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APPARTENENZE  DELL'  ANNO. 

Aoreo  Numero  7. — Epatta  VI.— Ciclo  Solare'  19. 
Indizione  Romana  3. — Lettera  Domenicale  G» 
Lettera  del  Martirologio  F.  maiuscolo* 

FB8TB   MOBILI 

La  Settuageaima  ,  7  Febbraio.— Le  Ceneri»  a4  Febbraio. 
— Litf  Pasqua  di  Resurrezione  ,  1 1  Aprile.— Le  Roga* 
zioni  9  17^  18,  19  Maggio.— L*  Ascensione  ,  20  Maggio* 
—La  P^tecoste,  '^ù  Maggio. — La  SS.  Trinità,  6  Gia- 
gno.«— Il  Corpus  Efomini  ,  io  Giugno.— Le  Dumeniolie 
dopo  la  Pentecoste  sono  aS. — ^La  Domenica  I.  dell'Av- 
vento, a8  Novembre. 

QUATTRO    TBMPOaA 

Marzo  3.  S.  6.— Giugno  a.  4-  ^* — Settembre  i5. 17.  18. 
•—Dicembre.  i5.  17.  x8. 

INGBBSSO  DBL  SOIiB  »BÌ    PUJITI   GARDIBALl 

Equinozio  di  Primavera  ,  ai  Marzo  ,  ore  3  e  minuti 
18  da  mattina. 

Solstizio  di  Estate  ,  aa  Giugno  ,  ore  o.  minuti  3S 
da  mattina. 

Equinozio  d*  Autunno ,  a3  Settembre  ,  ore  a  e  mi- 
nuti S7  da  sera. 

Solstizio  d' Inveirne ,  ai  Dicembre  ,  ore  7  minuti  Sa 
da  mattina. 
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Avranno  ^UQUiCI  in  ^tst'  ipnio  iptttttrQ .  ICoelissi  del  Side  :  il  primo  sarà 
vÌBÌhile  nelle  Be^pni  Oiientali  del)'  Earopa , .  e  in  tutte  le  Provincie  Asia^ 
tiche  dell'  Impero  Rosso.  Il  secondo ,  che  accaderà  il  24*  Mario  »  e  il 
terso  che  accaderà  il  18.  Agosto ,  taranno  risibili  nella  parte  australe 
dell*  Oceano  Atlantico.  L*  nltimo  del  i^.  Settembre  sarà  visibile  nel  Mare 
Artico  Glaciale  »  nell'  Asia  Boteale  »  e  nelle  parti  settentrionali  dell'Oceano 
Pacifico. 

W»  IccIìmì  totali  di  Luna  ,  aivraano  luogo  i»  qiiett*  HilM. 
|«L  pviiftft- aeeaderik  il  $•  Mario  e  «011  ne  titrà   visibile   ol>9  il  ^la  nei 
pa«n  «ifj^tt}).  dell*  |liiivope«t  I4*   secon^^  ^  noi  visibile  accaderà  il  i|^  •  3. 
Siltm^b^,  «  ^vfki 

,9  |irii^^\p(o  %•  Settefnbre  010  9.  m^  35  della  fera  ^  oscuraaione  totale 
OTfi  |0^  ig^,  34  }  massimo  dell*  Eoclisse  ore  11.  m.  a^.  ;  principio  dell'  omeri 
•ione  3.  Settembre  ore  o«  m.  14*  della  mattina,  fine  a  ore  i.  m.  la.  della 
mattina. 
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LEVARE  E  TRAMONTARE 


VXL  SOLI ,  0RL1.A  LUNA  >  LUNAZIONI .  SG. 


VII 


Del  Lei^are  4  Tramontare  del  Sole ,  ec. 
GENNAIO 


ATX  MARIA  ^' 

dsll'  aurora 

XL     ore  5  3/2( 
ZXyiI.M   5  ft/4 


LEVARE 
,     J>ML  SOLS 

XI.        ore  7  af^ 

xxyni.,,  7  1/4 


TRAMOlfTARE 
DEL   60LS    . 

XI.        ore  4  ^J^ 
XXVII.  „   4  3/4 


AVE  MARTA 
DELLA     SERA 

XX.     ore  5  ify 


AT^  ultimo  del  mese  i  giorni  sono  cresciuti  ore  x  minuti  6  , 

ooQero  ore  i  minuti  a.  (*)•  ' 


FEBBRAIO 


I 


ave  maria 
dell'aurora 

VIII.    ore  5  if^ 
XVIII.   »,  6 
XXVIU.»,  4  3/4 


LEVARE 
DEL  SOLE 

VIII.    ore  7 
XVIII.    „  6   3/4 
XXVUl.,,  6  a/4 


TRAMOÌTTARE 
DEL  SOLE 

VI.       ore  5 

xvin.  „  5  1/4 

XXVIU.,,  5  ft/4 


AVE  MARIA 
DELLA     SERA 

II.  ore  5  a/i. 
XIII.  „.  6  3/4 
XXIII.     «^^6 


AH'ìMmo  del  mese  i  giorni  sono  cresciuti  di  ore  %  minuti  a^  , 

oooerù  ore  i  mintUi  18. 
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ave  maria 
dell'  aurora 

X,       ore  4  >/4 
XX.      „  4  x/4 

*»  4 


LEVARE 
DEL  SOLE 

X.      ore  6   1/4 

XX.  gy     6 

»  6  ify 
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TRAMORTARS 
DEL  SOLE 

X.        ore  5  3/^ 
XX.        >^  6 

»  6  1/4 


AVE  MARIA 
DELLA     SERA 

V.  Ore  6  i/[. 
XV.  „  6  u/4 
XXV.,,    «3/4 


JU*ultimo  del  mese  i  giorni  sono  cresciuti  di  ore  3  ndnuti  58^ 

opperò  ore  i  minuti  84. 


(^)  Nel  primo  oajo  è  relaUto  reeoretcimento  a  contare  dal  giorno  più 
Itrere  cioè  cpello  del  6ol<tisio  (ai  dicembre)  :  nel  secondo  a  conUre  dairul- 
^iao  giorno  del  mete  precedente. 
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VII.  Fleniliuiio        ore    0  mimUi  èA  di  Sera 

XVI.         Ultiiiio  qnar.    ^     x       3,      aa  di  Mattina 
XXlII.     NoTÌlnnio         ^     5       ,^      sa  di        j» 
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/l  /irnno  Jttft^dfl    —    -^   —-:ajBfi^ole-<^^  Badia  <di  CiddÈibimioc. 
/Z  Jì  16 -^    -'    —    —    — a  TotiiU  ^rCàitelJkL  Pialla -* 

Buonconvento»; .'i  :: lì .  ' 
Dopo'S.  Antimio  —    —    -•  «S,.  AiitOB»>,;delgBa$ee4  ;. 

n  disio  y  ed  ogni  primo  mer-^  '■  .•-'  —  /  •. 

coledi  del  m^$e-^    — •    — •  a  Cantal  del  PtaiHiiv      •  ,  - 

FEBBRAIO.  .      i 

TI  di  4    •*    "^    "^    «.  ^-i  a  Caldana  -i*  As^ianoH 

jL*  ultimo  iunedi   —«    •«-    ««  a  San  Sepolcro  —<  Fonte  a  Poppi, 

iZiQs3—    —    •—    -^    Mfa  Gactelìifiain  Ghianti.^^  *> 


MARZO. 


B  di  96  — •'  «-^    -M  .«<•    9-^  a  Firetnsse  —  Borgo  ìa^  &i0§iano 

— »  PiigljilHmsi. 
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n  lunedì:   a  Foiano   in  Val  di  Chiana— Loro— Ponte  a 
Sieve— •Strada-"]Mhrnuli--«Fii«njBilola*--Prato---Montopoli^ 
Gaacìano— Rocca  S.  Gasciano  (mercato  di  ^ano)— "Gastelnuo^ 
Pieve  a  S.  Sèéfaiio-^Gerretd  Guidi—  Cagtel  nvoro  Becardeng* 
Fagariìcó-^Praii  Cà^tagoaió. 

Il  martedì/ 1  -a  Lucìgnano— Figline— "Borgo  a  Baggiano— 
Borgo  a  Saii  liCÌr(mzo««San  Miniato  al  Tedesco— "PooqìoU— ^og- 
gibonfiì— Asinalnnga— Rufina— Gastrocaro^— 8  tia* 

n  mercoUA  :  al  Monte  8.  Savino— *AsinaIunga,  (di  grasce 
e  bestiame)— Castelfranco  di  Sopra— Pistoia— S.  Piero  a  Sieve<— 
Anghiari-^.  Piero  in  Baglio— Facecch  io— Pisa^^Pratovecchio— 
Vicchio— Lastra  a  Signa-^astellina  di  Ghianti—Gertaldo— Roc- 
ca S.  Gasciano ,  (mercato  di  bestiami  ^e  grasce)np"Rassina. 

Il  giopedì:  a  Montaìraichi-vPelagoUitEmpoli*— Monteron 
Griffoli— ^.  Marcello— 'Montepulciano— Pieve  S.  Ste£uio>»-Luci  - 
guano. 

n  venerdì  :  a  Gastiglion  Fiorentino— Asciano— Montalci- 
no— Pontedera— Bibbiena— Monte  Vetturini— Portico  di  Roma- 
gna*—'Ro«;ca  8.  Gasciano  (mercato  di  grasce  )— Colla*.  \ 

Il  sabato:  et  Cortona— ^Borgo  S.  Sepolcro— Arezzo— Terra - 
nuova— Reggelloi— Greve— Barberino  di  Mugello— Pistoja— Pi- 
sa—Volterra— -Siena— Poscia^— iCastel  franco  di  sotto— Castel  fio- 
rentino—Dicomano—Lucigna  no— Terra  del  Sole— l'orrita— Pop- 
pi—S.  Giovanni  in  Val  d'Arno. 

Nei  tre  lunedì  avanti  S.  Giovanni  e  nei  lunedì  dopo  vi  è  il 
mercato  al  Ponte  a  lezzi  ài  Galluzzo. 

Ogni  secondo  martedì  di  ciascun  mese  ,  mercati  di  vettova- 
glie e  bestiame  nella  terra  dell'Abbadia  S.  Salvadore. 

Ogni  primo  mercoledì  di  ciascun  mese,  mercato  a  Mon- 
tisi, a  Bettolio,  a  Castel  del  Piano  ;  ed  U  giorno  dopo  mercato 
a  8.  Fiora. 

Principiando  didla  metà  del  mese  di  gennaio  a  tutto  il 
carnevale^  v'è  il  mercato  a  Montalcino,  di  animali  neri  é  d'al- 
tro bestiame. 

Ogni  primo  lunedì  del  mese  :  mercato  a  S.  Quirico. 

Ogni  secondo  martedì  del  mesa  :  mercato  a  Chiiui. 


%yui/    }£e({orb  :  ' 


li.  Gionbtlè  Agrario  T;08a^no  ha  «ii)^U9  x|u€;Bt^  amao 
iuo;' impoHànte  modificaaìone.  £gU  offre  cpnteilipò.rii-' 
«ìèaménlje  ai  nostri  Lettori  la  Gontinpatioiio  degli 
Atti  dell' L  e  R.  Accademia  de'Oebi^ofili,.  sènaa 
che  perciò  un  tal  vantaggio  e  un  tale  aumento  di 
mole  sia  per  tostare  il.|)ìù  piccolo  aggi ayiQ  di  spesa  ai 
nostri  associati^  Essi  ci  sapran'  grado  ,  òe  ne  lusinghia- 
mo ,  di  quesita  riuniòiby  e  ci.  perdoneranno  il  piccolo 
ritardo  ch'essa  ha: cagionato  al  primo  fascicolo  di 
quest'anno...  '      '      r. 

Gli  Atti  dfeU'  f .  e  R.  Acc^idèmia  de^  Georèofili 
eranii  finora  quasi  scbnUsciùti  '  'alla  itìaèsinia  parte  dei 
Coltivatori  toscani^  òhe  ò  'ne  igiioravano  la  pubblica- 
aione  ^  o  mal  potevano  -  sopportar  Ha  spesa  del  loro 
acquisto.  Da  altra  patte  simtH  Atti  pubblicati  a  epo« 
che  incerte  e  spesso^  lotftàhe^  tra  loto'^  comunicavano 
talvolta  tròppo  tardi  al  pùbblico  le  ùtiK  scoperte  e  le 
savie  iriflessioiìi  degli  iUu&rtri  membri  di'  quel  -corpo 
Accademico.  Goal  quésta  raccòlta  che  ' 'per  lungo  temh 
po  è  Stita  il  solo  '  diéposito  comune  delle  '  co^izionfi 
degli  agronomi  toscani ,  non  producéva  tutti  quei 
vantàggi ,  eh'  era  dèstiiiata  ed  htta  a  {produrre. 

Il  (Mòrnale  Agrario  toscano  intanto  nasceva^  e 
favorito  dal  coiieòrso  degli  illuminati  agricoltori  si  dif- 
fondeva per  tutta  là  Toscana  i  e  stabiliva  fra  provin- 
cia e  pl'Otincìa  9  fra  terra  é  tèrra  »  fMÌ  p^si»na  e  perso- 
na ^in  éi\MBae  periodifeo,  general^/  éfftcaM  dì  pronta 


comunicazione.  E  di  ^qii^stò  mezzo  non  hanno  mai 
tralasciata  di  valersi  i  Compilatori  per  rendere  più 
popolari  le  buone  dottrine ,  delle  quali  PAccademia 
de'  Georgofili  è  sempre  stata  propugnatrice  »  per  da- 
re una  maggior  pubblicità  alle  più  importanti  me-> 
morìe  lette  nel  seno  di  quelP Accademia  y  e  per  /i|r 
giudgé^  k  coalizióne  dé|P Accademia  medesima  mol^ 
ti  fotti  v'inoltedidservàzioni  e  molte  pratiche  ancora 
ignòte  ai  più  ^  eppu^  usate  in  Toscana  ,  che  pei  molti 
suoi  confispondenti  ha  potuto  il  Giornale  Agrario  faoil-^ 
inente  oàn^sce^e« 

Oosl' '  questo  Giornale  è  divenuto  ben  presto  il 
secoBfdé  depoilito  a  éui  gli  Agronomi  toscani ,  anche 
stranicfrì  alPAccadetnià  ora  coivano  le  proprie  »  ora 
ne  attingono  le  cognizioni  altrui  :  e  un  deposito  che 
per  la  sua  stessa  natura  ,  e  per  1*  espressa .  intenzioin^ 
de'  Compilatori  era  già  trn  potente  auililiare  del  depo- 
sito primo  degU  Atti  delP Accademia  de'  Georgofili. 

Due  opere  cosi  uniformi  n^Uo  scopo  »  cosi  fatte 
per  aiutarsi  vicendevolmente  ^  e  :per  acccrescersi  foragli 
<3iolla  diversa  natura  de^  loro  propri  mezzi ,  era  facile 
vedere,  quanto  nvrebbero  reciprocamente  guad^gnat^ 
nel  Gongiunger^i., L'Accademia  lo  ha  ben  presto,  vedur 
io,  e  fra«lei  e:  i  Compilatori  del  Giornale  Agrario  è  sta**- 
lo  ben  facile  il  OQnGeirtare ,  che  ai  fascicoli ,  del  loro 
Giornale  fQ$$e:  annessa  la  perìodioa  pubblicazione  de- 
gli Atti4$'Geprg(»fili« 

Questa  riunione  è  tale  qual  conveniva  alla  dignità 
«  alla  libertà. dell'Aceademia  ,  e  dé'Gompilatóri.  Essa 
-lascia  le  duei  iopere  nella  loro  scambievole  indipende9- 
^a:  siochè  9091-  aviran  di  oomune  che  l'ep<xca  della 
pubbliniasipiie  »€t  W^opeFta  ^  del  resto ,  froair0sp],zÌQ  ^ 
numefraaicMiild  :  ^Ue  pagiiMs    e  iódie&  differente. 


^una  può  eBsere^  staccati  0  l<$gatii  dar  eè;. ,  jin  fàoéa 
che  i  Yolomi  sucèessivi  del  Giornale  Agribrio'  poiaaiio 
eBsere  uniti  ai  precedenti  ^  e  la  GoiiliQua^ì^MEie^  de^i 
Atti  dell'  Accademia  lo  possa  essere  ai  voluqp^  di  udì 
Atti  già  pubblicati.  r  ... 

I  vantag^  che  possono  derivare  alle  scienze  eep^ 
nòmico-agrarie  in  Toscana,  e  la  piil estesa  e  più  <#oi** 
lecita  diffusione  dei  loro  positivi  risultati  ,trai  toècafii 
agricoltori  y  sono  la  sola  ricompensa  che  aspettano.  :da 
questa  riunione  e  l'Accademia  e  i  Compilatori  e  PEdlr* 
tore  del  Giorifale  Agrario  ;  fra  i  quali  tutti  si  è  destata 
in  quésta  circostanza  una  gara  di  disinteresse  e  di  zelo^ 
I  soli  che  siano  per  riportarne  un  puro  vantaggio  senza 
alcun  sacrifizio,  sono  i  nostri  lettori.  EUsi  possederanno 
d^or  innanzi  senza  spesa  gli  Atti  dell'Accademia  de'Ge* 
orgofili  ;  il  Giornale  Agraiìo  non  avrà  per.'  questo  un 
minor  numero  di  fogli  dei  promessi  nel  manifesto;  e  la 
scelta  delle  materie  sarà,  ce  ne  impegniamo,  ancor  più 
sevèra  in  avvenire.  Il  legame  fra  i  coltivatori  delle  di^ 
terse  province  è  oramai  stabilito;  la  nostra  buona  dispo- 
sizione ad  accogliere  tutto  quello  che  è  vero  e  giusto  e 
acconciamente  scritto,  da  qualunque  mano  ci  venga,  è 
oramai  abbastanza  provata.  Noi  abbiamo  spinto  questa 
condiscendenza  fino  a  metter  da  parte  i  nostri  articoli 
medesimi  per  dar  luogo  agli  altrui  :  noi  abbiamo  vo- 
luto provar  bene  a  tutti ,  che  noi  non  abbiamo  predi- 
lezioni ,  che  noi  apprezziamo  i  pensieri  e  le  osserva- 
zioni di  tutti ,  e  rispettiamo  le  opinioni  anco  differenti 
dalle  nostre  :  abbiamo  voluto  strìngere  in  un  legame 
di  famiglia  tutti  gli  agricoltori;  e  ci  lusinghiamo  d'es- 
sere riusciti  nel  nostro  intento.  Oramai  non  è  più 
tempo  di  allettare,  bisogna  pensar  seriamente  ad  istrui- 
re e  a  far  progredire  la  scienza.  La  medesima  impar- 
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siali^  i  h  mfiàmmj^  peootei^  ^.  rìcevore  articoli  e 
cofWdmiirariow  4i  cbjicolieaM  »  remerà  aen^ure  nel  no- 
stro gi^miAe*  M|i  noi  giudicheremp  avanti  di  pubbli- 
care.  Non  ammetteratBO  per  intiejro  a,ltri  articoli  che 
quelli  che  Io  meritino  veramente  e  per  la  materia  e 
per  reipoaizione;;  eatrarremo  dugli  altri  quel  che<  con- 
tengano é^  mportante  ;  non  faremo  ne$8un  caso  di 
quelli  che  gaon  racch^ikbno  nessittn  fatto  auovo  ^  ne»* 
sana  idea  veramente  utile  ai  im>greS8Ì  dell'  agricoltura 
e  alla  sua  storia. 

A  questo  migli<H:amento  delle  materie  si  unirà  y 
come  può  vedersi  da  questo  stesso  fascicolo  ,  un  mi- 
glioramento notabile  di  iippressione.  Sicché  per  tutti 
i  riguardi  dovrà  il  Qìomalè  Agrario  riuscir  d^  indi  in 
poi  anche  più  accetto  al  pubblico  »  come  sarà  certa- 
mente pi^  istr^ttiv<o• 

iGhe  un  nuovo  e  più  forte  stimolo  di  app];ei;idere  j 
di  applicarsi  allo  studio  y  di  perfezionare  le  proprie 
pratiche,  si.  desti  .fra  gli  agricoltori,  e  ^corrisponda  ai 
nuovi  argomenti  delle  nostre  premure  pel  loi^  ammae- 
^ame^to  «  pel  doro  ben  essere  ! 
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APPENDICE. 

Osservazioni  sopra  la  coltU?azione  già  indicata. 

Luogo  y  e  terra. 

t 

\luantunque  là  terra  di  mediocre  consistenza  con- 
venga forse  più  d'  ogni  altra  alla  cultura  de'pomi  di 
terra  y  nondimeno  mi  pare  ,  che  nella  maggior  parte 
della  pianura  pisana ',  eccettuatone  forse  certi  luoghi 
paludosi  y  non  ci  possa  esser  terra  che  non  convenga 


a, 
benissimo  alla  patata  ,  purché  non  si  risparmi  nella 
coltivazione   della  medesima  sugo  ,  seme  ,  e    lavoro. 

La  vicinanza  degli  alberi  però  sembra  esser  in 
generale  nocevole,  di  sorte  che,  se  non  è  per  l'oggetto 
di  sugare  le  viti,  è  meglio  tenere;!  pomi  deterrà  lon- 
tani da  loro  almeno  sei  braccia  :  ciò  non  ostante,  in 
certe  annate  ,  e  cori  certe  razze  di  pomi  di  terra  ,  pos- 
sono aversi  delle  buone  raccolte  anche  sulle  prode. 

Sarebbe  una  cosa  desiderabile  che  il  campo  fosse 
per  quanto  è  possibile  in  piano  orizzontale. 

Tutti  i  campi  vicino  a  Pisa  perdono  una  gran  par- 
te de'  vantaggi  che  la  pianura  offre   alla  coltivazione. 

Sono  generalmente  divisi  in  tre  parti ,  le  quali 
sembrano  fatte  apposta  per  imitare  tante  colline. 

Sulla  cima  di  tutte  queste  divisioni  ,  le  piante 
nejir  estate  vengono  bruciate  dal  sole  ,  ed  in  generale 
periscono  .assai  più  presto  di  tutte  le  altre  :  nelle  parti 
basse  e  vicine  all'  acquaio  ,  patiscono  in  tutti  i  primi 
mesi  dalla  soverchia  umidità  ,  e  restano  sempre  rin- 
chiuse dalle  due  parti  in  una  sorte  di  valle,  che  leva 
ad  esse  ,  in  un  modo  non  indifferente  ,  la  tanto  ne- 
cessaria influenza  del  sole  e  della  ventilazione;  di  sorte 
che  ci  resta  solamente  la  terza  parte  di  tutti  questi 
campi  che  possa  essere  adattata  alla  buona  vegetazione, 
ed  anche  questa  imperfettamente  ,  in  quanto  che  la 
troppo  rapida  scesa  dell'  acqua  nell'  estate  non  dà  il 
tempo  sufficiente  per  l'assorbiménto  della  medesima. 

Si  deve  avvertire  che  io  non  intendo  parlare  di 
altra  coltivazipoe  cl^®  della  pata^  e  dell'erba  medica; 
flia .  ia  quanto  a  queste  3ono  sicuro  di  n,0ja.  esagerare , 
quando  dico  che  Tinclinazione  per  lo  scolo  dell'acqua, 
deve  esser  quasi  insensibile.  , 

Per.  mettere  un  campo  in  buono  stato  perla  pian- 
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tagìoiie  de'  pomi  di  terra ,  vale  a  dire  per  renderne  la 
superficie  orizzontale  ,  non  occorre  né  sbarellaré  ,  ne 
servirsi  della  ruspa.  Basta  per  mezzo  della,  vangatura 
fare  tanti  piccoli  piani  quanti  le  varie  inclinazioni  del 
terreno  possono    esigerne. 

Questa  operazione  si  fa  con  una  spesa  poco  mag- 
giore dell'  ordinaria  ,  e  cosi  si  lascia  la  superficie  del 
campo  in  tal  modo  che  si  possano  facilmente  ripren- 
dere tutte  quelle  inclinazioni  che  si  credono  necessarie 
per  le  altre  coltivazioni. 

Bisogna  però  fare  attenzione  che  i  vangatori  quan- 
do si  preparano  a  terminare  un  piano,  mantengano  fino 
air  ultimo  la  solita  fitta  di  vanga  ,  vale  a  dire  un  buon 
mezzo  braccio  di  fondezza;  ed  in  quelle  parti  dove  la 
terra  di  sotto,,  :vaie  a  dire  quellache  non  è  mai  stata 
coltivata,  possa,  n^sQola?*8Ì  coU^  terra  di  sopra,  sarà  ne?- 
cessario  di  mettqr^  una  maggior  quantità  di  concime. 

Ognuno  ayifa  .  osservato  che  le  piante  esterne,  che 
si  avvicinano  va  qualphe  viottolo  o  qualunque  altro 
spazio  vuoto  ,. danno  in;  generale  un  prodotto  .;^$s^i 
maggiore,  di  quello  delle  piante  interne  ,  che  non  l;iai^-. 
no  un  libero  accessp  ^IParia ,  e  rest^^np  mezzo  sofibgat^ 
dall^  propria  lofo.  vegeta^ipne.  ,        .    ;  ..,.,;.: 

In  questo  anno  18^9  avendp,  io .  ayutp . occasione  di 
far  un.  gran  numero  di  piccoli  pi^ni  3  ho  osservato  ,  che, 
non  jsolanoente  i  ragghi  esteriori  sopra  indicati,  m^.an-?. 
che  tutte,  quelle  piante  che  si  avvicinavano  alle  diyirf 
sioni  fra: un  pia«o;e  Faltro  nelle  parti  centrali  de'c^p^pji^ 
ed  in  ,wezzp  alla,  piji  folta  vegetazione  ,  .4yevfi^9  uri, 
gran  vantaggio  ,  e.  ques.to  era  senza  eccezione,  osser- 
vabile per  lo  spa^ip.di  tre  a  quattro  br|iccia ,  .pcrn^t^^^i^p 
dal   mezzo,  di   tutti  que'  solchi   phe  tijay^rsay^^^.J^, 
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Ora  queato  fatto  che  è  stato  costante  in  tutti  t 
campi ,  in  diverse  situazioni ,  ed  in  terra  di  diversa 
natura,  mi  pare  suggerire  per  la  coltivazione  un  miglio- 
ramento non  indififerente. 

Supponendo  che  i  piani  siano  già  fatti  nel  modo 
suddetto  ,  si  possono  dividere  per  mezzo  dell'  aratro  in 
diversi  spazii ,  di  quattro ,  sei ,  e  dieci  braccia  di  lar- 
ghezza ,  per  provar  cosi  quale  larghezza  possa  bastare 
senza  perdere  troppo  terreno.  I  solchi  per  la  piantagio- 
ne si  possono  tirare  a  traverso  questi  spazii ,  ed  in  tal 
modo  i  solchi  dovendo  esser  corti  ,  si  tirano  benissimo 
senza  la  corda ,  la  qual  cosa  non  mancherà  di  rispar- 
miare molto  lavoro. 

Questi  solchi  si  metteranno  ad  un  braccio  ed  un 
quarto  V  uno  dalP  altro ,  ed  i  tuberi  si  pianteranno  a 
soldi  sette  e  mezzo  di  distanza  fra  di  loro. 

Non  avendo  mai  fatto  ancora  una  piantagione  si- 
mile a  quella  di  cui  ora  si  tratta ,  non  ne  ho  voluto 
parlare  in  quelP  articolo  dove  ho  trattato  della  manie- 
ra di  piantare.  Potrebbe  darsi  certamente  che  P  espe- 
rienza predetta  ,  o  sia  per  la  soverchia  peixiita  di  ter- 
reno 5  o  sia  per  altre  ragioni ,  non  abbia  un  risultato 
favorevole  ;  ma  in  quanto  a  me  ,  spererei  piuttosto  che 
troveremo  in  questo  modo  un  mezzo  facile  per  dare  la 
maggior  possibile  quantità  d^  aria  ,  e  di  luce  a  quel 
gran  numero  di  piante  che  siamo  obbligati  di  mettere 
in  qualunque  dato  spazio  di  terreno  ,  e  che  V  effetto 
di  questa  miglior  disposizione  sarà  visibile  nella  gros- 
se:zza  de*  tuberi ,  e  nell'  aumento  del  prodotto. 

In  quanto  a'  luoghi  dove  si  possono  piantare  i 
pomi  di  terra  ,  devo  aggiungere  ,  che  non  ho  ancora 
trovato  alcuna  ragione  per  non  piantarli  continuamente 
neir  istesso  suolo.  Li  ho  piantati  in  certi  quadretti , 
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sei  anni  di  seguito',  senza  altro  inconvenieme  ,  tranne 
qtialche  piccolo  lavoro  di  più  per  eradicare  le  piante 
fuor  di  regola ,  le  quali  nascono  da  que^  tuberi  »  che 
rimangono  in  terra  per  negligenza  de'  lavoratori» 

Il  mio  costume  è  di  piantare  i  pomi  di  terra  tre 
anni  di  seguito  nelP  istesso  fondo ,  seminando  dòpo 
ogni  raccolta  nel  mese  d'^agosto  o  di  settembre  o  rape 
o  erba  per  le  bestie* 

.  L' anno  x  8^6  ,  essendo  stato  il  terzo  anno  d'  una 
piantagione  nelP  istesso  fondo  ho  avuto  ,  in  una  esten- 
sione di  due  saccate  di  terra  ,  da  cinque  a  sei  mila 
libbre  per  stioro. 

La  stagione  piovosa  di^  quelP  annata  ,  contribuì 
senza  dubbio  moltissimo  al  successo  di)  quella  rac-* 
colta  :  ma  il  risultato  prova  almeno  che  il  piantare 
tre  anni  di  seguito  nelPistesso  terreno  non  pregiudica 
aJl'  abbondanza  del  prodotto. 

Devo  anche  aggiungere  che  un  campo  arenoso  y 
sospetto  di  qualche  vizio  nella  costituzione  del  suolo  y  . 
e  che  non  aveva  dato  piene  raccolte  per  molti  anni , 
le  diede  abbondanti  dopo  due  anni  di  coltivazione  a 
patate  ,  e  che  l'erba  medica  ,  che  vi  si  seminò  dopo 
questa  coltivazione  ,  diede ,  anche  il  primo  anno  ,  una 
piena  raccolta. 

//  tempo  di  piantare. 

Chi  vuole  avere  pomi  di  terra  di  perfetta  qua- 
lità deve  provare  una  piantagione  di  qualche  centinaio 
di  braccia  nella  metà  del  mese  di  novembre. 

A  questo  oggetto  si  prendono  i  mezzani  di  prima 
classe  ,  (  cinque  e  sei  alla  libbra  )  e  si  piantano  in,  sol- 
chi di  4  soldi  di  fondezzaai  X  i  sbraccia. 
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Avendo  ben  sagrato. la  terra  al  aólito  jsi^ sparge 
anch^  ne'  solchi ,  sopra  i  tuberi  piantati,  un  poco  di 
letame  gì-osso  ,  e  questa  copertura  guarentisce  i  mede-^ 
simi  dtt'^gni  pericolo  di  gelo.  .      . 

La  copertura  di  terra  di  mediocre  consi&tenza  può 
arrivare  a  dieci  ed  ^hché  fin  a  dodici  soldi  d^altezza . 
e  tutte  le  altre  cose  si  faranno  nella  maniera  indicata 
per  le  solite  piantagioni.  Se  la  copertura  è  ben  fatta, 
e  riaccomodata  in  caso  di  bisogno  ,  le;  piante  nasce- 
ranno sulle  parti  laterali  (i)  della  porca  ,  verso  il  prin- 
cipio del  marzo ,  o  forse  più  tardi,  secondo  là  stagio- 
ne. Saranno  esposte  senza  dubbio  a  .graii  pericolo  di 
esser  offese  da  qualche  briiaata  ,  ma  ci  è  da  credere 
che  la  quantità  di  steli  sarà  cosi  abondante  che  ne  re- 
sterà sempre  abbastanza  per  assicurare  una  sufHqiente 
raccolta. 

Quantunque  il  piantare  ne'  mesi  di  novembre  e 
di'  decembre;  Bon  sia  ancora  da  consigliarsi  in  grande  , 
nondimeno  ci  è  da  credere  ,  che  si  troveranno  in  se- 
guito de'  mezzi  per  renderlo  più  sicuro  :  cosa  che  au- 
menterebbe grandemente  i  nostri  prodotti ,  e  potrebbe 
facilitare  la  cultura  à^ìle  migliori  varietà . della  patata* 

Quando  ai  fa  la  copertura  necessaria  .  nel  modo 
indicato  ,  non  ci  è  più  nessun  pericolo  che  qualunque 
ghiaccio  che  io  abbia  veduto  in  questi  luoghi  possa 
fare  il  menomo  .dai;mo,  \ 

Pare  dunque  che  se  si  sapessero  aggiustare  i  tu- 
beri; in  modo  5  che  anche  in  casp  di  brinata  ci  restas- 
sero sempre  una  quaipititA  ^juffipiente  di  s.teli ,  e  noii 
arrivando  -  la  brinata;  i  gli  ^teli  .n^iji  fpssero  in  ecce$ao  j,. 


(i)' Si' vedrà  in  -seguito  '  bhe  questa  circostanza  può  esser 
vantaggiosa.  ,  ..v    .:   : 
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allora  8Ì'  pòtreìibe  piantare  iOrm  aicuresza  e  vantaggia 

anche  nel  meael  <Ìi  nov6idbire<e^didecembFeL   ./  ;  . 

Le  già  indicate  diétanee i  ><  si  sembrano  iadat^» 
tate  a  questo  ométto.     •      .    *: 

Ili  quanto  alle  solite  pdantagioiii,  ci  è  sau^ora  ds^ 
osservare  ,  che  il  tem^o  prescritto  perr  le  rosse  tiuove 
non  può  convenire  per-  tutte  quelle:  varietà,,  chc^  nOn 
hanno  bisogno  d'una  lunga  vegetazione;  ;quas$e  ai  f>os^ 
8<mo  benissimo  piantare  daViosfin  a?  ^  di  ,mak*z)o. 


l'I    l'I.»    ■  .  .  \ 


Concime^  •  .t  f;:  :     ;•.   n  :!■•■'■  ( 


In  quanto  al  concìmle  si  può  aggiungerei  che  dove  ce 
n*è  scarsità^  anohe  tre  Qarra«  di  sugo  per  stiovo  potrebbero 
bastare  per  una  buonairaqooUi^  .ina.  il  dare  {mena  ^  que** 
sta  quantità  sarebbe  u«  rispamsjb  «mal  ioaitesoi  ed  ìliiwl*^ 
tivatore»  che.  ne  mette  quattro  icarra  é  mezzof-ed  ]  anche 
fino  a  cinque  carra  sarà  generalmente.  megUto^^  ricom-* 
pensato  di  quegli:  che  ne  imette  tte  ,  tutorie ,  aJtìje  iCirrr 
costanze/ iessdhdonegualii    i  m  /      .     .  »:,:/«':.,  o  ; 

Gì  scaltre  modi  di  applicare  il  sugo, ehe  meritaiao 
attenzióne:  i.^  li  modo  >  indicato  di  spargeclQ  i3opia»'la 
«uperfiéiè  del  campo  ;  a.*^.ILmetterlo.  ne'f^oi<5hi';;  3.^  Jl 
metterlo  ne' buchi»  )  .  ;  :  .,     j 

Ma  quando  sì  applica  uqa.  :  massia  dì  :C^.nQÌme  cosi 
grande  come  quella  di  wi  6i  è, parlato  ,; mi  p^re.^dppo 
molte  riprove  ,  ohe  il  ic4odo>4ndÌQato ,  di  aparg^rfo/sul 
terreno  meriti  certamente  I4.  ptrefere  aza.  ' ,    ;  .  . 

,  Cosà  il  sugo  si.  mescola,,  maglio  colia  terra  ,  e  la 
tiene  più  soffice,  e  resta  anoH^  meglio  distribuito  per 
le  seguenti  raccòlte.  :;.,... 

Nel  modo  di  mi^ttere  il; sugo  ne'solchi  non  si  può 
evitare  di  /calpestare  grandemente  la  terra ,  e  nel  modo 
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solito  di  fare'  questa  operazione  ,  fli  uomini  cita  por« 
tano  i  corbelli  ,  prendono  la  loro  strada  per  il  mezzo 
d'ogni  fiolcO)  di  maniera  che  il  Ibndo  dèi  inedeaimo  re- 
sta durissimo  :  ed  anche  se  gli  uomini  passano  a  tra- 
verso le  porche  j  la  cosa  non  viene  molto  migliorata. 

Mettendo  il  concime  ne'  solchi ,  il  fondo  d' ogni 
solco  non  essendo  generalmente  largo  più  d'  un  terzo 
di  braccio  ,  ci  resta  sugata  solamente  una  piccola  por- 
zione del  terreno.  Ora  le  barbe  della  patata  si  esten- 
dono da  per  tutto  dove  possono  ,  e  per  conseguenza 
vanno  molto  avanti  nella  terra  non  sugata  :  e  di  più  , 
quando  si  rincalza  la  pianta  ,  questa ,  da  ogni  nodo 
de'  suoi  stéli  bietta  nuove  barbe ,  le  quali  si  trovano 
inunediatamente  in  contatto  col  suolo  sterile  :  e  nelle 
terre  che  sono  anche  della  miglior  consistenza  per  i 
pomi ,  la  mescolanza  ctel  sugo  nelle  parti  superficiali 
pare  d'  un  gran  giovamento  ,  per  evitare  la  crosta  che 
quasi  sempre  vi  si  forma ,  e  per  rendere  il  suolo  per* 
meabile  a  tutte  le  influenze  dell'  atmosfera. 

Ho  provato  molte  volte  il  mettere  il  concime  nei 
solchi  fatti  coir  aratro  ,  tha  il  lavoro  resta  quad  sem- 
pre mal  fatto  ,  e  quantunque  possano  aversi  certa* 
mente  delle  buone  raccolte  in  questo  modo,  Pho  sem- 
pre però  trovato  inferiore  a  tutti  gli  altri. 

In  quanto  al  piantare  a  buchi  o  a  formelle,  quan- 
tunque partecipi  in  parte  de'mali  sopraindicati ,  non- 
dimeno quando  i  buchi  -sono  lunghi  e  larghi  di  mezzo 
braccio  ed  altrettanto  fondi  ,  questo  modo  è  buonis- 
simo ;  ma  esige  e  troppo  tempo  e  troppo  lavoro  per 
esser  generalmente  applicabile. 

In  que'  luoghi  dove  non  si  vuole  accrescere  il 
bestiame ,  e  dove  non  si  compra  facilmente  il  conci- 
me 5  se  nondimeno  si  vogliono  coltivare  i  pomi  di  ter- 
ra ,  si  potrà  benissimo   aver  ricorso  al  sovescio. 
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La  patata   veramente  dimostra ,   come  si  è  già 

detto  9  una  preferenza  per  il  sugo  puramente  vegeta* 

biler^  ma  bisogna  applicarne  una   gran  quantità. 

Quantunque  io  abbia  fatto  una  volta  la  prova  dei 
aovesciare,  siccome  non  è  cosa  che  possa  convenire 
alle  mie  circostanze  ,  non  ne  tengo  una  esatta  memo^ 
ria  :  mi  rammento  bene  però  che  il  risultato  ne  fu 
molto  favorevole ,  e  mi  pare  che  potrebbe  eseguirsi 
la  faccenda  nel  segueìite  modo. 

Dòpo  la  raccolta  del  grano  ,  si  seminerà  un  cain-* 
pò  a  qualunque  sòmenta  che  possa  convenire  per  so^ 
vescio,  lupini,  segale,  fave  ec«  Nel  mese  di  febbraio  si 
preparerà  la  terza  parte  solamente  di  questo  campo  per 
i  pomi  di  terra  :  questo  terzo  però  sarà  nelle  parti  cen- 
trali ed  aperte. 

Il  sovescio  degli  altri  due  terzi  del  campo ,  si 
aggiungerà  a  quello  destinato  per  i  pomi ,  e  questo 
sovescio  si  spargerà  o  sulla  superfìcie ,  prima  della  van- 
gatura ,  o  ne'  solchi  dopò  la  medesima ,  come  torna 
più  comodo. 

Potrebbe  darsi  anche  che  il  sovescio  di  tutto  il 
campo  bastasse  per  sugarne  la  metà. 

E  qui  è  anche  da  notare ,  che  gli  steli  e  le  fo- 
glie della  patata  medesima  formano  il  migliar  concime 
che  si  possa  trovare  per  la  coltura  della  medesima. 
Di  questo  fatto  ho  avuto  ogni  anno  e  per  molto  tempo 
delle  prove  convincenti.  Ma  questo  sugo  consumandosi 
con  molta  lentezza  bisogna  applicarne  sempre  una 
quantità  considerabile. 

Quantunque  nel  trattare  del  concime  ,  io  abbia 
detto  abbisognarne  per  ogni  stioro  quattro  fino  a  cin- 
que carra  di  quello  che  avesse  perduto  la  metà  del 
suo  volume  originale  ,  non     è  che  io  creda  necessario 

T.  ir.  Fascìcolo  XIIL  a 
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di  rìdui'lo  a  quel  punto  ;  ma  1'  esperienza  prova  che 
tutto  il  sugo  che  si  è  dovuto  tenere  per  qualche  tempo 
ha  perduto  questa  porzione  del  suo  volume ,  ed  anche 
del  suo  peso  ,  nel  modo  usuale  di  tener  questo  sugo. 

La  miglior  maniera  di  conservare  il  concime  è  evi- 
dentemente una  questione  della  maggior  importanza  ; 
e  siccome  sarò  obbligato  di  proporre  certe  cose  con^ 
trarie  alle  opinioni  di  persone  di  somma  autorità ,  e 
per  cui  nudrisco  il  più  profondo  rispetto  ,  credo  per- 
ciò necessario  di  avvertire  ,  che  tutto  quel  che  io  possa 
dire  ,  deve  riferirsi  unicamente  a  quel  concime  che  si 
destina  per  i  pomi  di  terra. 

In  quanto  al  sugo  fresco  di  stalla  non  vi  ha  dub- 
bio che  possa  questo  impiegarsi  con  buonissimo  efiet^ 
to  9  purché  se  ne  applichi  una  quantità  sufficiente  : 
me  ne  iservo  ogni  anno  applicandone  serbpre  una  dop- 
pia porzione  ;  e  senza  entrare  in  minuti  paragoni,  que- 
sto sugo  è  evidentemente  capace  di  dare  un  massimo 
prodotto  .  Ma  del  sugo  rigorosamente  parlando  tratto 
fresco  dalla  stalla ,  poco  se  ne  può  avere  :  ed  il  sugo 
che  si  è  conservato,  anche  per  qualche  settimana^  sotto 
coperta  ed  asciutto  ,  secondo  i  consigli  de'  più  illustri 
chimici,  avrà  perduto  certamente  molte  delle  parti  più 
essenziali  del  sugo  fresco. 

Siamo  tutti  obbligati  di  tenere  il  sugo  per  qualche 
tempo  prima  di  potersene  servire  ;  e  V  esperienza 
di  diversi  anni  m' insegna  ,  che  il  concime  per  i  pomi 
di  terra  deve  esser  tenuto  sotto  coperta  sì ,  ma  contir 
nuamente  bagnato. 

Questa  bagnatura  può  esser  o  di  orina,  o  di  acqua, 
secondo  il  comodo ,  ed  il  bisogno  :  ma  finché  non  sia 
terminato  di  colmare  il  mucchio  ,  che  per  molte  ragio- 
ni deve  presentare  la   minor   possibile   superficie    al- 
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r  atiàosfera  y  la  bagnaitura  deva  edser  fatta  ogni  giorno* 

Questa:  bagnatmra)  giornaliera  ae  vien  fatta,  a  dove- 
re ^  e  specialmente  quaiMÌo  s? impiega  P acqua,  serve 
di  refrigerante  a  tatti  gli  strati  delcomcime  9.  a  misura 
che  si  amnmpdbianp  9  (2)  ed  essendo  nel.  sua  efife^to  di- 
versissinaa  dalle  bagnature»., int^irotj^e.,  ed  irregolari  9 
impedisce  effettivamente  phe  si  ecciti  mai  imia  violen[ta 
ferm^tazione.       .    .  ^ 

,  Se. si  impiega  r  acqua,,  la  fermentazione  è  mode^- 
rata  :  se  si  impiega  If  orina,  la  fermentazione  è  più  pqpr 
siderabile  ,  ma  il  c^ncinie'  guadagna  in  fpr;?a  quel  qhe 
perde  in  volume  ^  jeà  in  peso*  .  .  , . 

.  Questa  forzi^  ,  per  la  patatai  varamente,  non  .mi 
pare  desiderabile  ^  e.  si  propone  Y  orina  sojameiite 
in  mancanza  di  acqua..QM4ftdp.M.è;tB]ptninatp  di  aliare 
il  mucchio ,  termina  anche  ogni  pericolo  di  gran  per- 
dita ;  basta  solamente  qI^  il  concime  si  tenga  in  su- 
galo coperto  5  che  non  si  rivolti  mai  finché  venga  por- 
tato nef  campi  ;  e.che  se  pe  n^antenga  sempre- lo  stato 
umido ,  gettandovi -di)  teppo  in  tempio  quella  porzione 
d'  acqua  o  d'  orina  che  possa  es^er  bisognevole. .  . 

;  l\  SHgo,  mantenvito  in  questo  ipodo  per  otto  mesi,, 
perderà  senza  dubbia  ,  jper  la  sola  sforza,  della  comt- 
pressìooie,  la  metà,  del  gruo-volume^  priginAle>  e.  forse 
più  ^ttia  perderà  poco  dej  suo  peso  originptle  ,  e;sQoort- 
do  la  mia:  opiniotieyt niente  del  duo;  vftlore-.  ^   . 

Anzi  considerando  lo  stato  dì.mà^era^Qe  .iiacqi 
il  mede$imo  si;troyà  ,.la  tendenza  alla  < decomposizione 
di  tutte<  le  parti,  solide  ^  e  la  gran  quantità  ;de'  liquidi 
preziosi  che  si  portano  nel  campo  ,  non  esiterei  a  pre- 

r  > 

(a)  Qui.  81  siippuae  clie  le  partó  laterali  dei  mucchio  liano 
difese  dair  atmosfera.  .  .  ^     . 
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ferire  il  coi«5Ìme  tenuto  in  questo  modo  ^  a  quello 
fresòo  della  stalla  ,  anche  se  quest'  ultimo  fosse  in 
quella  maggior  dose  che  potrebbe  corrispondere  alla 
isupposta  perdita  del  sugo  ammucchiato. 

Il  sugo  tenuto  per  V  istesso  spazio  di  tempo  in 
«iodo  da  poter  presto  asciugare  ,  avrà  nondimeno  su- 
bito una  violenta  e  rapida  fermentazione ,  ed  avrà  per- 
duto almeno  la  metà  del  suo  peso ,  insieme  con  una 
gran  parte  de'suoi  più  preziosi  ingredienti.  Questo  con- 
cime portato  nel  campo  al  mese  di  febbraio  e  di  marzo 
potrà  ,  in  certe  stagioni  asciutte  ,  testare  tutta  l'estate 
senza  aver  provato  una  sufficiente  decomposizione,  senza 
poter  supplire  la  menoma  umidità ,  e  senza  produrre 
altro  effetto  che  quello  forse  di  far  crepare  il  terreno  > 
e  crescere  P  aridità  del  suolo  in  ciu  si  trova* 

Sugaio. 

Un  sugaio  fatto  per  contenere  cento  carra  di  sugo 
nel  modo  che  sono  per  indicare  deve  costare  ad  uri  di 
presso  aoo  scudi ,  (3)  e  deve  impedire  la  perdita  an- 
nuale di  70  a  8ò  mila  libbre  di  concime  o  sia  Y  equi- 
valente di  a5  carra  del  sugo  fresco. 

Questo  sugaio  sarà  diviso  ,  per  mezzo  di  muri 
forti  5  in  vàrii  compartimenti ,  larghi  di  cinque ,  lunghi 
di  sei ,  profondi  di  due  braccia  sotto  la  superficie  della 
terra  5  dove  le  circostanze  lo  permettono. 

Si  potrebbe  anche  prendere  altre  dimensioni ,  ed 
altra  distribuzioiiè,  pufchè  le  buche  presentino  póchis- 

(3)  Questo  prezzo  suppone  una  fabbrica  fatta  nella  maniera 
più  stabile  9  ina  ci  saranno  mille  modi  di  ottenere  l' istesso  ef- 
fetto con  assai  minor  spesa.  ^ 
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sima  superficie  all'  atmosfera  ,  la  quale  circostanza  ,  fra 
gli  altri  vantaggi  ^  deve  facilitare  la  costante  bagnatura 
del  sugo. 

Il  fondo  di  tutto  il  sugaio  sarà  fabbricato  in  modo 
da  non  lasciare  filtrare  i  liquidi»  Il  tetto  sarà  per 
mezzo  di  pilastri  alzato  dalla  terra  per  quanto  ammette 
la  stabilità  della  fabbrica ,  e  da  tutte  le  parti  dove 
possa  entrare  il  sole  si  metteranno  dei  ripari  amovibilié 

Quando  si  è  finito  di  empire  una  di  queste  buche, 
si  fa  un  piccolo  vuoto  in  una  delle  cantonate  della  me-? 
desima  ,  dove  P  eccesso  de'  liquidi  si  possa  raccogliere 
e  da  dove  se  ne  può  prendere  per  bagnare  di  nuovo  il 
concime. 

Questo  mi  pare  il  modo  più  perfetto  in  cui  si  pòs- 
sa tenere  il  sugo  che  deve  servire  alle  patate.  Ma  sic- 
come il  medesimo  restando  per  del  tempo  costante-? 
mente  pigiato  dalle  frequenti  bagnature  ,  non  si  lascia 
spargere  accuratamente  sulla,  terra  sen^a  qualche  di&> 
ficòltà  ,  quindi  mi  parei  che  per  tutte  le  coltivazioni 
che  non  richiedono  una  gran  quantità  di  concime  , 
qualche  lavoro  di  più  ci  vorrebbe  per  ben  distribuirlo. 

La  bagnatura  giornaliera  ,  il  buttare  fuori  il  sugo 
dal  fondo  d'  ogni  buca ,  ed  anche  il  traspòrto ,  sono 
tutti  lavori  da  valutarsi  ;  rammentandosi  sempre  che 
si  risparmia  almeno  venticinque  carra  ]  per  cento  del 
concime  ,  e  che  il  medesimo  è  sempre  mantenuto  nel 
miglior  possibile  stato. 

Ho  voluto  dare  la  descrizione  di  questo  sugaio, 
avendone  fatto^  costruire  uno  simile  ,  ed  avendone  pro- 
vato l'^utilità. 

Il  concime ,  mentre  che  non  si  alza  sopra  ai  muri, 
resta  difese  intieramente  da  tutte  le  ingiurie  dell'  at- 
mosfera ;  una  lenta  fermentazione  si  mantiene  per  del 
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tempti.neir  interno  della  massa  ,  e  fintantoché  ,  mat- 
tina e  sera  ,  i  vapori  i^on  sono  visibili  (  e  se  lo  fossero 
bisognerebbe  crescere  la  bagnatura  )  possiamo  esser 
certi  che  la  fermentazione  non  è  ^cessiva  ,  e  che  la 
perdita  de'  principi!  volatili  è  la  minore  che  comporti 
la  buona  conservazione  del    concime. 

In  questo  modo  si  deve  tenere  il  sugo  durante 
i  mesi  dell'  estate  j»  ma  passati  questi  mesi  ,  si  può 
benissimo  alzare  ogni  mucchio  per  quanto  il  biseco 
lo  richiede. 

Quantunque  io  sia  interamente  convinto  de' van- 
taggi di  questo  modo  di  tenere  il  sugo  ,  vedo  chiara- 
mente che  un  contadino  non  si  servirebbe  mai  del  su- 
gaio  predetto ,  e  per  uso  generale  non  ci  saranno  forse 
migliori  sugai  di  quelli  che  ho  visto  più  d'  una  volta 
nelle  vicinanze  di  Pisa. 

I  medesimi  stanno  attaccati  alla  stalla  ,  sono  co- 
j^rti ,  hanno  le  mura  alte ,  ^  vi  si  può   entrare  col 

carro. 

Tutto  questo  è  più  comodo  per  il  contadino  ,  di- 
fende passabilmente  bene  il  sugo  ,  ed  anche  in  questo 
modo  si  potrebbe  benissimo  mantenere  nel  concime 
queir. umidità  che  mi  pare  tanto  necessaria* 

Tuberi  interi  e  tjagliafiy  grossi^  piccoli  e  mezzani; 
numero  di  steli  per  braccio  quadro. 

In  quanto  a'tuberi  tagliati  ,  prima  di  andare  avan- 
ti y  sarà  benp  di  notare  i  casi  che  si  possono  temere 
dalla  tagliatura,  ed  i  motivi  d'  altronde  per  cui  si  deve 
tentare  la  medesima. 

I  casi  da  temere  sono ,  ohe  la  polpa  possa  mar- 
cire prima  della  nascita  degli  steli  ,  e  che  l'operazione 
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dèlia  tagliatura 'podsa  esser     di  8ua  natura  nocevole.  I 
motivi  poi  per  tentare  la  tagliatura   sono  ,  :ridparmio 
di  seme  ,  è  migliore  di&tribuziòne  degli  «teli,    •• 

Il  periéolò  dell'  amtóarcire  è  vei^amente  così  gratì- 
de  y  specialmente  ne'  casi  in  cui  siàimo  obbligati  di 
piantare  nell'inverno  ,  che  all'eccezione  dé^groissi  tù- 
beri 5  la  tagliatura  in  quel  tempo  non  mi  pare  ainniis- 
sibile.        •  . 

In  quanto  al  secondo  caso  da  temere  si  potrebbe 
dubitare  che  1'  operazione  suddetta  fosse  per  esser 
dannosa  ,  accadendo  di  tagliare  le  fibre  delle  nascenti 
gemme ,  o  di  scemare  il  loro  nutrimento  per  la  dimi- 
nuzione della  polpa. 

Ora  nessuna  delle  esperienze  ,  che  ,  a  mia  co- 
gnizione sono  state  allegate  per  decidere  la  questione 
di  cui  si  tratta ,  mi  sembra  esser  stata  fatta  in  modo 
da  poter  conduiTC  ad  una  giusta  conclusione. 

Per  quanto  ho  potuto  mai  sapere  ,  negli  esperi*- 
menti  fatti  a  questo  proposito ,  i  tuberi  interi ,  ed  i 
pezzi  del  tubero  tagliato  ^  ^ono  sempre  stati  piantati 
alle  medesime  distanze. 

Ora  a  prima  vista  pare  probabile  ,  che  se  un  tu- 
bero mezzano  intiero  avrebbe  dato  sei  steli ,  diviso  per 
il  mezzo  ,  la  sua  metà  non  dovrebbe  dare  più  di  tre 
steli ,  e  che  la  giusta  porzione  di  terra  da  assegnare  a 
tre  steli ,  non  possa  mai  convenire  a  un  numero  dop- 
pio dei  medesimi.  (4) 


(4)  Piantando  de'  tuberi  interi  me^^ani  9  o  siano  sei  steli  , 
e  de'  tuberi  dimezzati ,  o  siano  tre  ,  ed  anche  per  caso  quattro 
steli ,  a  §  X  ^  braccio,  tutte  le  altre  circostanze  simili^  è  quasi 
sicuro  che  ,  all'  eccezione  di  qualche  accidente  ,  i  tuberi  interi 
vinceranno  ;  ma  questa  cosa  non  prova  che  il  tagliare  è  nocevo- 
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Ma  il  fatto  è  cbe  apesse   Tolte  la  metà  del  tubero 
da  9  in  propofzìoiie  9  una  maggior  quantità  di  ateli  che 
non  dà  il  tubero  intero  ;  non    mai  però  a  tal  segno  che 
potesse  giustificare  la  prova  a  distanze  ^uali. 

Essendosi  nondimeno  trovato  (5)  che  se  P  intero 
dà  sei  9  il  dimezzato  potrà  per  avventura  dare  fin  a 
quattro  steli  »  in  que'  casi  dove  si  può  senaa  perìcolo 
tagliare  i  tuberi ,  qualche  risparmio  di  seme  ne  potrà 
risultare  (6).  L'oggetto  .però  sembra  troppo  piccolo ,  e 


le  9  ma  solamente  che  i  mezzi  tuberi  sono  stati  piantati  tcof^pe 
lontani  1'  uno  dall'  altro.  Mettiamo  anche  j  che  in  certe  circo- 
stanze 9  nelle  stagioni  piovose  per  esempio  ,  il  prodotto  delle 
due  parti  fosse  eguale  ,  questo  risultato  non  proverebbe  che  il 
tagliare  è  vantaggioso  ,  proverebbe  solamente  che  i  tuberi  in- 
teri ,  in  quelle  date  circostanze  ,  non  ayessero  le  loro  giuste 
distanze* 

Alla  fine  9  a  qualità  di  seme  eguale  ,  tutto  dipende  dal  pò* 
ter  avere  un  eerto  numero  di  steli  in  un  dato  spazio  di  terreno  j 
ed  il  solo  risparmio  profittevole  di  seme  sarebbe  nel  caso  pur 
troppo  precario  ,  che  i  mezzi  tuberi  mettessero  quattro  steli , 
mentre  che  gli  interi  non  ne  mettessero  più  di  sei  ,  e  che  i  me- 
desimi mezzi  tuberi  fossero  messi  a  quelle  precise  distanze  che 
loro  convengono. 

(5)  È  cosa  evidente  che  quando  il  tubero  intero  ha  gettato 
una  certa  quantità  di  steli ,  questi  tolgono  la  facilità  di  germo- 
gliare a  tutti  gli  altri  occhi. 

(6)  Mi  pare  che  in  generale  i  coltivatori  facciano  troppo 
attenzione  al  risparmio  del  seme.  Delle  quattro  parti  di  cui  è 
composta  la  spesa  totale  9  terra  y  lavoro  9  concime  ,  e  seme , 
questo  ultimo  è  generalmente  del  minor  valore  i  e  quantuo- 
qtie  in  certe  stagioni  piovose  si  possano  avere  delle  raccolte 
sufficienti  anche  con  poco  seme  9  nondimeno  la  sicurezza  mag^ 
giore  che  si  possa  avere  per  l' abondanza  delle  raccolte  ,  an- 
che nelle  cattive  stagioni  9  è  certamente  una  buona  quantità 
di  seme  ^  vale  a  dire  da  4^  libbre  fino  a  55o  libbre  per  stioro. 
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A  riuscita  troppo  precaria ,  per  itaeritare  y  nello  stato 
attuale  delle  cose ,  qualunque  attenzione. 

La  ricerca  dunque  è  ridotta  a  provare,  se  per  l'og- 
getto della  miglior  distribuzione  degli  steli ,  si  possalo 
tagliare  in  due ,  o  più  pezzi ,  i  grossi  tuberi ,  senza 
perìcolo  che  P  operazione  della  tagliatura  sia  per  es* 
ser  nocevole^ 

Ma  per  fare  bene  questa  prova  ,  bisognerebbe 
prima  aver  saputo  le  giuste  distanze  dei  gruppi  di  otto 
a  dodici  steli  che  daranno  probabilmente  i  tuberi  grossi 
intieri,  e  le  giuste  distanze  dei  gruppi  di  cinque  o  sei 
steli  che  daranno  probabilmente  i  tuberi  grossi  dimez- 
zati. 

Avremmo  potuto  veramente  fare  questa  ricerca  col 
provare  ogni  possibile  distanza  ,  in  varii  luoghi ,  e 
durante  un  certo  periodo  di  anni  :  mi  è  sembrato  pe- 
rò che  ci  fosse  una  strada  più  corta  per  arrivare  al- 
l'istesso  oggetto;  e  questa  è  di  togliere  ogni  influenza 
che  possa  avere  la  distanza  sopra  il  risultato  delPespe- 
rimento. 

Questa  cosa  si  procura  facilmente  ,  piantando  il 
tubero  intero  ed  il  tubero  tagliato  ,  in  modo  che  le  fo- 
glie delP  uno  e  delPaltro  ,  durante  tutto  ir  tempo  della 
vegetazione  non  si  tocchino.  Tre  braccia  da  ogni  parte, 
o  sia  nove  braccia  quadre   bastano  a  quest'  oggetto. 

Ora,  le  piante  essendo  in  piena  libertà,  se  un  egual 
numero  di  steli  delP  una  parte, ,  e  delP  altra  dà  un 
egual  prodotto ,  allora  si  può  ben  concludere  ,  per 
quanto  mi  pare  ,  che  Poperazione  della  tagliatura  non 
possa  far  male. 

Avendo  fatto  diversi   esprimenti   in  questo  modo 
non  ho  mai  trovato  che  gli  steli  dell'intero  tubero  aves- 
sero alcun,  vantaggio  ,  anzi  generalmente  il  contrario. 
T.  ir.  Fascicolo.  XIIL  3 
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10  mi  limiterò  a  riportarne  un  solo  esempio ,  il 
quale  Bervi  anche  ad  indicare  certa  altre  cose,  le  qufdi 
sono  state  in  seguito  pienamente  confermate. 

Nel  principio  di  marzo  1827  piantai  un  tubero 
grosso  intero  in  piena  libertà,  e  questo  diede  nove  steli 
maestri.  Nell^  istesso  giorno  e  luogo ,  e  tutte  le  altre 
circostanze  eguali,  piantai  la  metà  d'un  tubero  grosso, 
e  questa  diede  sei  steli  maestri.  Un  pezzo  del  tubero 
predetto  tagliato  a  tre  occhii  diede  tre  steli  maèstri  , 
le  altre  circostanze  eguali,  (7) 

11  prodotto  delP  intero  o  sia  di  nove  steli  fu  ao 
libbre  o  sia  sl  libbre  f  per  stelo. 

Il  prodotto  della  metà  o  sia  di  sei  steli  fu  18  lib- 
bre o   sia  3  libbre  per  stelo. 

Il  prodotto  del  pezzo  a  tre  steli  fu  9  libbre  o  sia 
3   libbre  per  stelo. 

Quantunque  molti  altri  esperimenti  fatti  nelPistes- 

(7)  ^^  questo  caso  la  pianta  che  diede  venti  libbre  ,  avendo 
riguardo  alla  terra  che  occupò,  produsse  piuttosto  male  9  o  poco 
più  dr  a  libbre  per  braccio  quadro  ;  diciamo  3  J  mila  libbre  per 
stio^o. 

La  pianta  che  diede  diciotto  libbre  produsse  ancora  peggio, 
e  nondimeno  siccome  il  pezzo  di  tubero  >  donde  questa  ultinla 
nacque  ,  non  pesò  probabilmente  più  d'  un  quarto  di  libbra  9 
avendo  riguardo  solamente  al  seme  ,  questa  pianta  avrà  dato  a 
ragione  di  5o  libbre  per  una  ,  e  più. 

Questo  fatto  dimostra  che  ^  in  quanto  a'  pomi  di  terra  ,  il 
inodo  di  stimare  la  quantità  del  prodotto  relativamente  al  seme 
impiegato  è  un  errore;  100  libbre  per  stioro  renderanno  forse 
a^oQO  libbre  o  sia  ao  libbre  per  una,  e  questa  raccolta  nondimer* 
no  sarà  meschina. 

Al  contrario  5oo  libbre  per  stioro  daranno  una  raccolta 
media  di  49OO0  libbre  0  sia  8  libbre  per  una  solamente  ,  e  que- 
sta raccolta  con  tutte  le  spese  imaginabili  sarà  sempre  assai  più 
lucrativa  dell'  altra. 
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sa  maniera  abbiano  dato  varii  risultati,  tutti  però  hanno 

combinato  nel  dimostrare  che  un  dato  numero  di  steli 
del  tubero  tagliato  non  cede  mai  ad  un  egual  numero 
di  Bteli  del  tubero  iiitero» 

I  fatti  citati  9  oltre  al  provare  che  la  tagliatura  dei 
grossi  tuberi  non  è  di  sua  natura  nocevole  ^  sembrano 
anche  indicare  due  cose  : 

i.^  Che  il  grand'  aggruppamento  di  steli  non  è 
favorevole. 

A.^  Che  il  maggior  numero  di  steli  fin  a  un  certo 
punto ,  anche  che  questi  non  siano  distribuiti  al  som- 
mo vantaggio ,  deve  vìncere. 

II  totale  de'  nove  steli  diede  più  che  il  totale  dei 
sei  steli ,  ma  il  gruppo  dì  nove  steli  diede  solamente 
a  f  libbre  per  stelo  ,  mentre  che  ì  pezzi  di  sei  e  di 
tre  steli  diedero  tutti  e  due  3  libbre  per  stelo.  Quéste 
indicazioni  sono  state  piènamente  confermate  da  ulte^ 
riori  esperimenti. 

Una  delle  più  grosse  raccolte  ,  che  si  siano  ancora 
vedute,  fu  il  prodotto  di  certi  pezzi  di  grossi  tuberi 
tagliati  a  un  sol  occhio ,  (8)  e  piantati  a  due  soldi  di 
distanza  ne'  solchi  ed  un  braccio  fra  un  solco  e  l'altro  : 
da  questi  nacquero  io  a  la  steli  per  braccio  quadro,  ed 
il  prodotto  fu  da  5  libbre  fin  a  Sf  &.  per  braccio  quadro. 

Si  vede  ohe  (Questa  distribuzione  è  nell'  estremò 
opposto  al  grande  aggruppamento  degli  steli  ^  e  quan; 
tunque  la  mQdesii;Qfa  non  sia  applicabile ,  in  grande , 
alla  nostra  qualità  di  patate  ,  nondimeno  questa  prova 


(8)  Nel  tagliare  questi  peazi ,  bisogna  aver  attenzione  di 
lasciare  una  buona  porzione  della  palpa:  ho  veduto  steli  prove- 
nienti da  piccoli  pèzzi  nascere,  a  stento  e  andare  presto:  a  male  y 
e  spesse  volte  questi  piccoli  pezzi  non  .producono stdo.  alcuno. 
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8^  accorda  colle  altre  per  stabilire  un  certo  principio  ^ 
e  per  dimostrare  la  convenienza  del  tagliare  i  tuberi 
grossi  almeno  in  due  parti. 

In  quanto  a'  tuberi  interi ,  e  tagliati,'  la  pratica  in 
grande  ha  pienamente  confermato  gli  esperimenti  in 
piccolo.  Ma  nelle  altre  cose  da  cercare  il  caso  è'  stato 
divewo. 

Avendo  piantato  in  piena  libertà  i  tuberi  grossi , 
piccoli  e  mezzani ,  (9)  ho  trovato  gli  steli  di  tutti  que- 
sti d' un  egual  forza  produttrice  ,  ed  ho  veduto  po- 
chissimi esempì  in  cui  gli  steli  de'  più  piccoli  tuberi 
non  abbiano  dato  un  prodotto  eguale  a  quello  d'  un  si- 
mile numero  di  steli  de'  più  grossi.  Bisogna  confessare 
però  che  in  quanto  alla  pratica  in  grande  la  cosa  cam- 
bia d'  aspetto  ,  e  quando  si  piantano  i  tuberi  in  modo 
da  avere  una  sufficiente  quantità  di  steli  per  braccio 
quadro,  i  grossi  hanno  evidentemente  un  vantaggio  so- 
pra a'ijQezzani,  ed  i  piccoli  generalmente  restano  infe- 
riori a  tutti  e  due. 

Questi  risultati  contradittor j  mi  8em)>rano  poter 
spiegarsi  nel  seguente  modo,  (io) 

(9)  Mi  pare  un  fatto  singolare  ^  che  tutte  le  piante  di  tre 
diverse  varietà  che  ho  piantato  due  anni  di  solito  in  quadretti 
di  3  X  ^  braccia  o  sia  in  piena  libertà,  hanno  dato  tuberi  gobbi 
e  diiFormi ,  e  questi  hanno  principiato  a  rigermogliare  prima 
del  tempo  della  scavatura,  mentre  che  i  tuberi  delle  piante  fat- 
te a  più  giuste  distanze  erano  in  perfetto  stato.  Ho  osservato 
anche  più  d' una  volta  ,  in  diversi  luoghi ,  che  le  grandi  di- 
stanze favoriscono  le  difformità  ,  le  quali  derivano  probabil- 
mente dalla  soprabondante  affluenza  de'  sughi  che  si  deposh- 
tano  ne'  tuberi.  II  presto  rigermogliare  sarà  forse  cagionato  dal 
più  libero  accesso  dell'atmosfera.  ^ 

(io)  Quel  che  si  dice  de'  piccoli  può  applicarsi  a'  mezzani  > 
ma  in  grado  molto  minore.         . 
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i.^  Il  numero  degli  occhi ,  é  delle  messe  de*  pic- 
coli tuberi  .è  molto  incerto,  e  per qxiesto  motivo  re- 
sta difficile  di  fissare  le  loro  giuste  distanze. 

ia.^  Le  messe  de'  piccoli  tuberi ,  al  momentodella 
nascita ,  sono  di  loro  natura  più  deboli  di  quelle  dei 
grossi  :  ma  quando  sono  in  piena  libertà  diventano 
presto  robuste  quanto  le  altre  ,  e  producono  egual- 
mente. Al  contrario  quando  si  trovano  rinserrate  in 
piccolo  spaziò ,  o  contrariate  da  cattive  circostanze  di 
qualunque  sorte  ,  non  avendo  nella  prima  vegetazione 
una  forza  sufficiente  per  lottare  fira  di  loro ,  e  contro 
gli  incomodi  della  loro  situazione ,  restano  sottili  e 
deboli  ,  e  per  conseguenza  danno  minor  prodotto. 

Quel  che  ho  scritto  di  sopra  è  stato  il  risultato 
delle  osservazioni  che  ho  fatte  neiranho  1828  ,  e  quan- 
tunque in  questo  anno  1829  abbiamo  avuto  degli  esem- 
pii più  favorevoli  per  i  piccoli  tuberi ,  non  sono  però 
di  forza  sufficiente  per  far  cambiare  la  regola  generale^ 

Certe  esperienze  nelP  anno  corrènte  iSs^g  fatte 
sufficientemente  in  grande  ,  ed  in  diversi  campi,  hanno 
confermato  tanto/  P  esperienze  in  piccolo  délF  anno 
i8a7  in  favore  de'  piccoli  tuberi,  quanto  quelle  più  in 
grande  dell'anno  i8a8  che  sono  state  contrarie  a'me- 
desimi. 

In  un  campo  stretto  ed  uggiate,  e  di  terra  sottile, 
la  niaggior  parte  di  nove  stiora  di  terra  essendo  stata 
piantata  con  piccoli  tuberi  di  otto  a  dieci  alla  libbra  , 
questi  non  hanno  prodotto  più  di  3  è  mila  libbre  per 
stioro ,  mentre  che  i  tuberi  di  5  a  6  alla  libbra  nel- 
l' istesso  campo  hanno  prodotto  a  ragione-  di  5  mila  lib- 
bre per  stioro. 

In  un  altro  campo ,  dove  le  circostanze  erano  più 
favc^evoli ,  i  piccoli  tuberi  hanno  dato  in  certe  situa- 


zionì  S  i  libbre  per  braccio  quadra ,  prodotto  anche 
madore  di  cpiello  de'grossi  tuberi  nelP  istesso  cam^ 
pò  ;  questi  ultimi  però  sono  stati  piantati  in  situazioni 
meno  favorevoli  9  «ed  essendo  stati  messi  a  grandi  di- 
stanze ,  il  numero  degli  steli  per  braccio  quadro  non  è 
stato  eguale  a  quello  de'  piccoli. 

Questi  diversi  risultati  sembrano  provare  che  i 
picooli  tuberi  quantunque  restino  sempre  inferiori 
quando  le  circdìBtanze  non  sono  favorevoli ,  nondimeno 
in  circostanze  favorevoli  sono  capaci  di  dare  raccolte 
eguali  a  quelle  de'grossi  ;  nonostante  mi  pare  che  tutto 
ben  considerato ,  i  piccoli  tuberi  essendo  evidente- 
mente di  precaria  riuscita  ,  il  coltivatore  non  se  ne 
deve  servire  senza  necessità. 

Non  trovandosi  nelle  tavole  seguenti  degli  esatti 
paragoni ,  ma  soltanto  un  quadro  di  piantagioni  fatte 
in  diversissime  circostanze ,  le  quali  tutte  però  sì  rìu* 
nÌ8a)no  per  rispondere  alle  nostre-  richieste  ,  mi  trovo 
obbligato  quasi  di  offrire  qualche  scusa  per  aver  voluto 
scostarmi  dalla  strada  che  generalmente  si  prescrìve 
agli  agricoltori  sperimentali. 

Avrei  potuto  certamente  presentare  un  catalogo  di 
esperienze  comparative  fatte  ,  secondo  le  idee  ricevu- 
te ,  e  per  quel  che  credo  ,  con^  tutta  1'  esattezza  che 
tali  esperienze  comportano  ;  ma  da  più  di  dieci  anni 
che  mi  esercito  in  questo  modo  ,  bisogna  confessare 
che  non  sono  mai,  arrivato  a  fare  de'  paragoni  che  mi 
potessero  contentare. 

Nelle  nostre  terre  d'  alluvione  ,  ne'  nostri  campi 
ristretti  ed  uggiosi ,  non  è  quasi  possibile  che  due  qua* 
dretti  di  un  campo  siano  veramente  consimili. 

Chi  ha  mai  osservato  Y  ineguaglianza  delle  ombre 
che  ogni   sera    e  mattina    prendono   possesso  d'  una 
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gran  -parte  di  tutti  i  campi  :  chi  ha  dovuto  aèguitare 
cogli  occhi  il  corso  del  libeccio,  di  cui  le  tracce  sono  pur 
troppo  visibili  e  le  loro  in-egolarità  pur  troppo  chiara-» 
mente  segnate:  chi  ha  mai  fatto  attenzione  a  queste  cir- 
costanze ordinarie  converrà  ,  non  dubito  j  qhe  non  so* 
lamente  queste ,  ma  probabilmente  molte  altre  inflùen* 
ze  accidentali ,  le  quali  j^ossono  essere  inosservate ,  ed 
aufihe  invisìbili ,  devono  mettere  in  sospetto  tutte  le 
pMve  comparative  fatte  nel  modo  solito. 

Una  situazione  cattiva,  una  annata  troppo   asciut- 
ta ,  e  mille  altre  circostanze   pooo  favorevoli  possono 
ragguagliare  l'effetto  di  tutti  i  metodi  che  si  cerca  di^ 
mettere  in  paragone. 

Ho  veduto  in  piccoli  quadretti ,  la  terra  non  su- 
gata ,  molto  sugata,  e  mediocremente  sugata  ;  i  tu- 
beri grossi,  piccoli ,  e  mezzani ,  piantati  in  diversi  mo- 
di ,  ed  a  diverse  distanze  9  tutti  dare  un  prodotto  egua- 
le,  o  con  differenze  cosi  piccole^  che  non  valeva  la  pena 
di  notarle. 

Alla  fine  in  quanto  alla  patata ,  ho  trovato  che  le 
esperienze  comparative  secondo  il  modo  solito ,  sono 
spesse  volte  fallaci ,  e  quasi  mai  decisive  :  e  ciò  non 
ostante  ,  senza  fidarmi  ad  esse ,  e  senza  citarle  come 
autorità  5  non  le  vorrei  peraltro  abbandonare  ;  imper- 
ciocché 5  se  non  altro  ,  servono  a  risvegliare  P  interes- 
se ,  e  dirigere  P  attenzione  alla  minuta  cultura  della 
pianta  ;  se  non  provano  niente  danno  almeno  argomen- 
to a  ragionare  ,  e  possono  benissimo  suggerire  delle 
nuove  idee  all'  attento  coltivatore. 

Ma  le  prove  a  cui  mi  fido  sono  quelle  fatte  in 
grande  ,  che  prendono  un  oggetto  fisso  per  paragone  , 
vale  a  dire  qualche  prodotto   determinato  e  probabile. 

Nello  stato  attuale  delle  cose   potrebbonsi   pren- 
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dere  sei  Qiìla  libbre  per  'stioro  ,  o  sìa  incirca  4  libbre 
per  braccio  quadro  per  V  oggetto  a  cui  8Ì  deve  mirare  : 
e  tutti  que^  metodi  che  non  danno  y  anno  comune  , 
nelle  paiti  centrali  del  campo  ed  in  terra  di  mediocre 
consistenza  almeno  cinque  mila  libbre  per  stioro ,  o 
8Ìa  incirca  3  libbre  per  braccio  quadro,  si  devono  asso- 
lutamente rigettare. 

Chi  esamina  dunque  queste  esperienze  deve  con- 
siderare 4  libbre  per  braccio  quadro  come  P  esemplare 
d'  un  buon  prodotto  ,  e  le  scavature  essendo  state  fatte 
generalmente  ih  buona  situazione  y  il  gran  prodotto  di 
S  libbre  e  5  libbre  i  per  braccio  quadro  (11)  non  deve 
sorprendere  nessuno* 

Sono  pur  troppo  necessarie  queste  rendite  straordi* 
narie  per  compensare  le  grandi  mancanze  di  certe  si- 
tuazioni che  rendono  poco  o  nulla.  Dimostrano  però 
una  discrepanza  cosi  grande  fra  la  vera  forza  prolifica 
della  pianta,  e  qualunque  risidtato  generale  di  cui  si 
abbia  esempio  ,  che  nessun  limite  si  può  ancora  asse- 
gnare all'  abbondanza  delle  raccolte  che  una  varietà 
indigena  ,  ed  una  migliorata  coltivazione  ci  potrebbe 
offrir  e. 

Gli  esempi  che  si  citano  nelle  seguenti  tavole  es- 
sendo stati  presi  da  diverse  scavature  ,  fatte  nelle  parti 
più  aperte  ed  ariose  di  diversi  campi ,  e  comprendendo 
per  lo  più  tre  o  quattro  porche  ,  e  da  trenta  a  sessanta 

(11)  Devo  avvertire  che  per  poter,  da  queste  scavature  in  pìc- 
colo ,  giudicare  del  prodotto  che  vi  è  da  aspettare  da  uno  o  più 
stiora  di  terra  ,  bisogna  sempre  levare  almeno  una  mezza  lib- 
bra ,  e  spesse  volte  anche  più  ,  dal  prodotto  di  ogni  scavatura. 
Ho  costantemente  osservato  che  il  fatto  è  cosi  ;  ma  una  ragione 
sufficiente  ,  perchè  vi  deve  esser,  sempre  in  un  senso  ,  una  dif- 
ferenza cosi  notabile  ,  confesso  di  non  averla  ancora  trovata. 
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braccia  quadre  per  ogni  scavatura  ,  questi  esempi ,  di- 
co ,  nel  loro  totale  ,  ofi&ono  un  gran  concorso  d^  evi-f 
danza:  e  quantunque  per  amor  di  brevità ,  si  conti  a 
tante  libbre  e  a  tanti  steli  per  braccio  quadro ,  non 
saranno  forse  state  mai  fatte  esperienze  più  in  grande 
per  trovare  le  respettive  forze  de'  tuberi  di  diversa 
grossezza  ,  e  le  giuste  distanze  a  cui  si  devono  piantare 
i  medesimi. 

Per  fare  le  suddette  scavature  mi  ha  bisognato  il 
lavoro  di  due  ,  ed  anche  alle  volte  di  tre  uomini ,  per 
tre  a  quattro  ore  ogni  giorno  da'  io  di  luglio  fin  al  pri- 
mo d'  agosto  del  1 82,8. 

NelP  annodi 829  ho  continuato  F  istesse  ricerche  , 
ed  all'  eccezione  del  prodotto  de'  piccoli  tuberi  i  risul- 
tati dell'  anno  antecedente  sono  stati  pienamente  coi>- 
fermati.  Ho  assistito  in  persona  a  tutti  questi  lavori , 
ed  ho  veduto  accuratamente  contare  gli  steli ,  pesare  il 
prodotto  ,  e  misurare  il  terreno. 

Per  narrare  i  fatti  precisamente  nella  maniera  in 
cui  gli  ho  visti ,  ho  voluto  mettere  sotto  gli  occhi  del 
lettore  tutte  quelle  circostanze  riguardo  alla  piantagio- 
ne de'  tuberi  che  io  stesso  aveva  notate. 

Si  avverte  però,  che  le  situazioni  essendo  state 
diversissime  ,  chi  osserva  queste  tavole  non  deve  for- 
mare dalle  medesime  nessun  giudizio  ,  né  della  taglia- 
tura ,  né  delle  distanze  ;  deve  far  conto  solamente  del 
numero  degli  steli ,  delle  libbre  per  braccia  quadre ,  e 
delle  grossezze  de'tuberi.  Quel  che  si  è  già  detto  della 
distribuzione  de'  tuberi  ,  e  dell'effetto  della  tagliatura 
dipende  da  altri  ragionamenti  e  da  altre  esperienze. 

Le  seguenti  tavole  dimostrano  che  tutti  i  più  grossi 
prodotti  vengono  da  otto  fin  a  dodici  ed  anche  quindici 
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steli  per  braccio  quadro  ^  e  che  gli  steli  de'  grossi  tu- 
beri danno  in  generale  un  prodotto  maggiore  di  quello 
de'  mezzani  e  de'  piccoli. 

Prodotto  degli  steli  in  numero  minore  di  otto 

per  braccio  quadro. 


Tuberi  grossi. 

Distanze 

Steli 

làbbre 

Dimezzati 

!  X  1 

7i 

4i 

detti 

detti 

7 

4 

Tagliati  a 

tre  occhi                              i  X   ^ 

6 

i  * 

detti 

detii 

7 

3* 

Tagliati  a 

due  occhi                            4  X   » 

6 

s  i 

detti 

di-tti 
Tuberi  mezzani. 

6 

3  i 

Interi 

i.X  ^ 

7! 

3  i 

detti 

detti 

6 

i  i 

detti 

6 

3 

detti 

i  X   a 

5 

3 

detti 

!   X   I 

6 

3 

La  inaggior  parte  della  raccolta  (Vi 

a4  stiora  Tanno  i8a8  (la)          3  X   > 

7 

3 

(la)  Tutta  la  mia  piantagione  a  patate  nell'  anno  iSslS  si  è 
stimata  a  So  stiora,  e  la  raccolta  a  lurdo  pesò  x 80,690  libbre. 
Qnesta  stima  si  è  fatta  secoiiao  quel  che  si  pagò  là  vangatura  a 
4  paoli  per  stioro  ;  e  le  2^  stiora  ,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra  , 
comprendono  la  parte  migliore  de'  campi  senza  prode  e  testate. 
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Prodotto  degli  steli  in  numero  di  otto  e  pm 

per  braccio  quadro. 

Tuberi  grossi. 

» 

Vistiutze  Steli  Libbra 

Tadiati  a  un  sol  occhio  buona  si- 

tuazione                                              §  X   *  **  4  Si 

Dimezzati  ottima  situazione  e  qua-   . 

litk  bianca                                        i  X   i  la  5  f} 

Tagliati  a  un  sol  occhio                   a  ^  X  i  io  ^ 

detti                                                     detti  io  5 

Dimezzati  ottima  situazione  e  qua- 
lità bi&nca                                          J  X   »  ii  ^ 

Tagliati  a  tre  occhi                                i  X    i  '      8  4  } 

Tagliati  a  un  sol  occhio                  z'^yi  i       g  4  § 

detti     a  due  occhi                              f  X    '        8  J  4  i 

detti              detti                                                    9  4  Ì 

Tagliati  in  quattro  pezzi                                        9  J  4 

detti                                                  i  X  1  S       6  i  Ai 

Tagliati  a  un  sol  occhio                  a  ';^  X  »        9  4 

detti  a  tre  occhi                                 I  X   i  *o  4 

Dimezzati             •                                  tX^iiS  5i 

detti                                                     §  X   I       Q  5  { 

Tagliati  in  quattro                                S  X   ^  »o  5 

Dimezzati                                                 I  X   i  »4  S 
àetti                                           '       à  X   I       8     ^4  } 

Tagliati  in  quattro                                i  X   i  io  i  4  i 

Dimezzati                                                i  X   i  ^3  4  J 

detti                                                    i  X   I  i^  Ai 

detti                                                  i  X  J  S  io  4 

detti                                                  à  X  I       9  4  i 

detti                                                   l  X  J  IO  4 

Interi  situazione  inferiore                    !  X   i       9  4 

Dimezzati  situazione  inferiore            &  X   i  io  4 

detti  ottima  situazione                  I  X   i       8  4 
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Tuberi  mezzani. 

Interi  buona  situazione  i  X  i  9  S 

delti  situazione  inferiore  }  X   i  9  4 

detti  buona  situazione  1^  X   ^  9  Ai 

detti                 de  età  detti  detti  4 

detti                  detta  J  X   '  U  4 

detti                 detta  i  X  i  {  8  3  J 

detti                  detta  detti  8  3 

detti  buonissima  situazione  (  X  ^  8  3  | 

Dimezzati  buona  situazione  i  X   i  ^^  4  i 

detti                 detta  detri  i3  4 

detti                  d^rta  detti  8  3  J 

Anno  1829— -5e  6  alla  lib,  interi 
piantati  25  febbraio,  colti  3i  lu- 
glio situazione  mediocre  7i^i}  ^^  Ai 

Interi  piantati  19  gennaio  nella  mi- 

gliore  situazione  iX^i  i^  4} 

detti                  detta  detti  detti  4  i 

Interi  piantati   febbraio  situazione 

mediocre  i  X  i  i  i4  4 

detti                 detta  detti  iS  4 

detti  piantati  7  febbraio  detta  iX^)  ni  4 

detti  detti  —  ^  4  j 

detti  à  X   I  i3  3  1 

detti  jXii  IO  8| 

Piccoli  tuberi. 


Interi  i  X   i 

detti  I  X   I       9           32 

detri  buona  situazione  iX^a     i3           41 

detti  j  X  1  è      V           3  f 
detti 

Nell'anno  1828  si  è  stimato  inu< 
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tile  di  tenere  un  contp  detta* 
gliato  dì  questa  classe,  i  nuovi 
tuberi  essendo  stati  troppo  pìc- 
coli 9  quantunque  il  peso  Hel 
prodotto  fu  in  molti  luoghi  snf  -^ 

fìciente.  Nell'anno  corrente  1 829 
il  caso  è  stato  diverso*  NeMuo* 
ghi  favorevoli  il  prodotto  de'pic* 
coli  è  stato  grosso  ed  abbon- 
dante ,  ma  ne'  luoghi  inferiori 
è  stato  il  contrario* 

Anno  1829,  Situazione  cattiva  i  X   ^       ^  '^  i 

detti'  i  X  J       9  ^  J 

Situazione  mediocre  i  X   i      10         ^  i 

detti  iX  »  i     la  4  J 

Situazione   ottima  i  X  i  i     >^  ^  I 

detti  «ietti     detti  t)  i 


Volendo  evitare  d'  essere  inutilmente  tedioso  ho 
dovuto  omettere  1'  esposizione  d'un  gran  numero  delle 
scavature  fatte  nelP  anno  i8a8  ,16  quali  peraltro  non 
potevano  avere  nessuna  influenza  in  quanto  al  risultato 
generale  dell'  esperienze» 

Dì  quelle  dell'  anno  18^9  ho  citato  pochissimi 
esempi,  parendomi  sufficiente  di  poter  assicurare,  che 
ali*  eccezione  de'  piccoli  tuberi  le  prove  di  quest'  anno 
corrispondono  interamente  a  quelle  dell'  anno  passato. 

Alla  fine  le  conclusioni  alle  quali  ho  creduto  dì 
poter  aderire  ,  sono  state  indicate  da  più  dì  i5o  scava- 
ture, ciascheduna  dì  3o  fino  a  60  braccia  quadre  fatte 
in  diversi  anni  ed  in  diverse  situazioni. 

Fra  tutte  queste  però  ve  n'  è  una  dell'  anno  cor- 
rente 1829,  ^^^^^  sopra  una  estensione  di  terreno  mag- 
giore del  solito  ,  la   quale  mi  pare  meritare  una  men- 


So 
zione  a  parte  ,  tanto  più  che  la  piantagione  fatta  nel 
luogo  di  cui  si  tratta  è  di  facile  esecuzione,  ed  è  stata 
calcolata  solamente  per  avere  una  raccolta  di  mezso  , 
quantunque  il  prodotto  abbia  infatti  passata  la  medio- 
crità. 

Il  campo  dove  si  è  fatta  la  scavatura  suddetta  è  di 
terra  sottile  ,  e  questo  campo ,  sei  anni  fa  ,  fu  cre- 
duto incapace  di  produrre  una  buona  raccolta  di  qua- 
lunque sorta  :  dopo  due  anni  a  patate  e  tre  a  erba  me- 
dica ,  è  stato  piantato  di  nuovo  quest'  anno  a  patate. 
Il  sugo  fu  sparso  fitto  sul  terreno  ,  e  ve  ne  furono  im- 
piegate .almeno  quattro  e  probabilmente  fino  a  cinque 
carra  per  stioro.  I  tuberi  per  la  piantagione  furono  da 
cinque  a  sei  alla  libbra;  si  piantarono  a'  a  5  febbraio.  Le 
distanze  7  i  soldi  X  i  i  braccio,  la  copertura  dieci  sol- 
di, e  la  raccolta  ebbe  luogo  a'3o  luglio. 

Prima  di  questo  tempo  avendo  fatto  fare  nel  me- 
desimo campo  una  piccola  scavatura  ,  il  risultato  fu  4 
i  libbre  eia  steli  per  braccio  quadro:  volendo  però  sa- 
pere il  prodotto  d' un  stioro  intero,  e  preso  a  caso,  ho 
fatto  da  un  agrimensore  misurare  il  terreno  ,  è  davanti 
a  vari  testimoni  si  sono  cavati  e  pesati  i  tuberi.  Il  pro- 
dotto fu  5,800  e  più  libbre. 

Si  vede  che  questo  non  s'  accorda  col  prodotto 
della  piccola  scavatura  ,  la  quale  prometteva  una  rac- 
colta di  7,4^0  e  più  libbre  per  stioro  ,  e  si  può  rilevare 
da  questo  esempio  quante  oncie  per  braccio  quadro  si 
devono  levare  f  dal  risultato  in  piccolo  ,  per  poter  ap- 
prossimarsi al  vero  valore  della  ^accolta  in  grande. 

Recapitolazione. 
I.®  L'oggetto  principale  è  d'  avere  da  otto  a  do- 
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dici  steli  per  braccio  quadro,  e  si  è  già  detto  a  suo  luogo 
quanti  steli  ogni  tubero  d' un  certo  peso  possa  dare. 

a.^  Per  mantenere  la  razza  senza  degenerazione,  i 
grossi  tuberi  sono  preferiti  a' mezzani,  ed  in  questo 
caso  pensando  piuttosto  alla  prospera  vegetazione  della 
pianta ,  che  al  peso  del  prodotto ,  si  possono  piantare 
quelli  di  tre  e  quattro  alla  libbra  interi  a  4  X  i  i  brac- 
cio, e  quelli  di  uno  e  due  alla  libbra  tagliati  in  due  alla 
ìstessa  distanza* 

I  grossi  tuberi  piantati  in  modo  d'aver  almeno  do- 
dici steli  per  braccio  quadro  ,  diciamo  7  ì  soldi  X  i 
J  braccia  daranno  probabilmente  un  maggior  prodotto 
che  la  steli  de'  mezzani  per  braccio  quadro  qualunque 
ne  sia  la  distribuzione,  ma  vi  è  da  dubitare  che  la  spesa 
del  seme  ,  facendo  una  piantagione  di  qualche  esten- 
sione con  grossi  tuberi,  sarà  troppo  forte.)  I  tuberi  mez- 
zani da  cinque  fino  a  sette  ed  anche  otto  alla  libbra  sa- 
ranno meglio  adattati  per  far  la  parte  principale  di 
qualunque  coltivazione. 

I  tuberi  inferiori  sono  da  evitare  per  motivo  della 
loro  incertezza;  ma  sono  anch'  essi  ben  capaci,  in  buo- 
ne situazioni ,  e  nelle  buone  annate  ,  di  rendere  un 
gran  prodotto. 

3.^  La  tagliatura ,  per  quelle  varietà  che  si  pian- 
tano in  febbraio  ^  non  è  da  consigliare ,  all'  eccezione 
sempre  de'  più  grossi  tuberi.  La  tagliatura  per  quelle 
varietà  che  si  piantano  dopo  i  dieci  di  marzo  ,  essendo 
allora  poco  necessario  di  coprire  molto  i  tuberi  ,  può 
esser  vantaggiosa  ;  ed  in  questo,  modo  si  potrà  forse  ot- 
tenere una  miglior  distribuzione  degli  steli ,  e  qualche 
risparmio  di  sefme  ;  confesso  però  che  in  quanto  a  me 
preferirei  sempre  di  piantare  i  mezzani  interi. 

4*^  Tenendo  sempre  in  memoria  che  saia  assoluta- 
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mente  necessai-ìo  d^  aver  alméno  otto  steli  per  braccio 
quadro,  vi  resta  popò  da  scegliere  in  quanto  alle  distan- 
te. Per  i  tuberi  mezzani  interi,  4  X  i  braccio,  i  X  i  l 
braccio ,  i  X  i  i  braccio  ,  sono  tutte  buone  distante. 
Nondimeno  per  i  tuberi  di  cinque  e  sei  alla  libbra  pre- 
ferirei 7  i  soldi  X  I  i  braccia.  Gli  inferiori  gli  pian- 
terei a  i  X  I  i  braccio,  ed  in  questi  modi  vi  vuole  da 
5oo  libbre  fino  a  600  libbre  per  piantare  ogni  stioro  di 
terra. 


DEL   CUSTODIMENTO   DE*  BACHI. 


Articolo  IV. 

(Ved.G.  Agr.  Voi.  IT.  pag.  «19.^ 

Egli  è  omai  tempo  di  ripigliare  i  nostri  ammae- 
stramenti sul  modo  di  custodire  i  bachi ,  che  l'abbon- 
danza e  r  importanza  di  altre  materie  ci  aveva  fatto 
smettere.  Restano  ancora  molte  cose  da  dire  ,  e  la 
primavera  sopravverrà  ben  presto  ,  e  ci  chiamerà  a 
metterle  in  pratica.  Affrettiamoci  dunque  ad  appren- 
derle ,  ora  che  le  cure  della  campagna  non  ci  sopraf- 
fanno ,  e  il  verno  ci  racchiude  bene  spesso  in  casa  e 
ci  invita  allo  studio. 

Alla  fine  dell'  articolo  3.®  noi  abbiamo  lasciato  i 
bachi  (  appena  nati  e  raccolti  con  le  ciocchettine  )  di- 
stribuiti sulle  stoie  coperte  di  carta  ,  e  con  un  poco  di 
foglia  minutamente  tritata  fatti  scendere  dalle  cioc- 
chette  dove  erano  ammontati.  Raccolti  e  distribuiti 
tutti  in  questa  giusa  i  bachi  che  volete  allevare,  comin- 
cia per  loro  la  prima  età.  Gli  oggetti   che  si  devono 


aver  in  mira  nella  loro  custodia ,  Bùnó  i^^la  tempe^ 
ratura  ;  a,^  Tumidità  e  la  secchezza  ;  3.®  il  loro  governo 
massiiiie  in  tempo  che  si  vanno  addormentando  ;  4*^  ^^ 
modo  di  ragguag^liarli  tra  loro  ,  quando  sòn  nati  in  più 
tempi.  Non  parlo  della  purezza  dell*  aria ,  perchè  nella 
prima  età,  quainio  i  letti  de'bachi  sono  poco  alti  e  sec- 
chi, e  la  foglia  che  si  dà  ,  è  senza  more  ,  P  ària  della 
stanza  non  è  facile  che  si  guasti;  e  al  sólo  aprirsi  de- 
gli usci  neir  andare  e  venire  ,  si  cambia  ella  quanto- 
basta  9  attesa  la  notabile  differenza  di  calore  tra  lei  e 
r  aria  esterna  ;  differenza  che  le  mette  in  movimento , 
e  fa  uscir  T  una  per  P  alto ,  e  sottentrare  P  altra  pel 
basso  delP  uscio  che  si  apre. 

§.1.   Temperatura» 

Il  calore  che  bisogna  ai  bachi  in  questa  p^i- 
ma  età  é  superiore  a  quello  che  la  stagione  coni- 
porta  ,  e  perciò  bisogna  ottenerlo  con  quello  stesso 
mezzo  ,  che  ho  indicato  parlando  della  nascita  de'  ba- 
chi, cioè  con  la  stufai  giacché  i  caniminetti  consuma- 
no molte  legna ,  diffondono  poco  calore  per  la  stanza  , 
e  lo  diffondono  lentissimamente  ;  eccitano  inoltre  di 
forti  correnti  d'aiia  ,  pel  gran  vuoto  fette  dalla  fiamma, 
attirano  cosi  Parìa  già  riscaldata  della  camera  su  per 
la  cappa  dèi  cammino  ,  e  in  luogo  di  quella  chiamano 
nella  bigattiera  altrettanta  aria  fredda  di  fuori.  La  tem- 
peratura, a  cui  il  Dandolo  vorrebbe  che  fossero  tenuti  i 
bachi  nella  i.*  età,  è  di  gradi  19  del  termometro  di- 
viso in  80  (Giorn.  agr.  voi.'  1  .^  pàg.  8a.  )•  Ma  io,  ne*  no^ 
stri  dìmi  e  per  le  razze  di  bachi  allevate  cotnuneiHèn- 
te ,  non  ho  trovato  ìiecessario  un  calore  siffatto.  E^i 
anzi ,  a  parer  mio ,  prosciuga  troppo  P  aria  ed  i  bachi  ,1 
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rei^de  la  seta  un  po'menio  fine»  perchè  sviluppa  troppo 

gli  organi  dell'  animale  e  ne   slarga  le  filiere  ;  di|  più 

spinge  con  tal  rapidità  l'andamento  della  sua  vita ,  che^ 

il  momento  del  donpaire  arriva  troppo    presto ,  Sor-. 

prende   i  bacai  meno  esperti   e  non  dà  loro  tempo 

di  agguagliare  con  V  arte  i  bachi  nati  in  diversi  giorni, 

0  di  continuare  a  diradarli  convenientemente.  Ciò  non 
dimeno  un  notabile  calore  è  assolutamente  necessario. 

1  bachi  da  seta  (  non  bigogna   mai  dimenticarlo  )  sono 
nativi  d'  un  clima  ben  più  caldo  del  nostro  ;  e  da  pio^ 
coli  soprattutto  9   sentono    di;  essere  in  un  paese  non 
loro ,  e  curano  sommamente  le  frescure  »  e  talvolta  il 
vero  freddo  e  freddo  umido  che  sopravviene  a  un  trat- 
to negli  ultimi  giorni   d'  aprile  e  ne'  primi   di  maggio. 
Non  mangiano ,  indugiano  a  dormire,  si  addormentano 
disugualmente  ,  certuni  non  giungono  pure   a  sopirsi  ; 
e  la  più  bella  covata   di  bachi  può  andare  spersa  per 
cagion  sola  del  freddo.  I  contadini  che  vogliono  ripa- 
rare a  questo  niale  nelle  lor  camere    mal  difese  ,  pi- 
gliano i  panierini  dove  tengono  que'  bacucci  ammonta- 
ti ,  e  li  coprono  ben  bene  ,0  t^  li   ficcano  dentro  il 
letto  ,  a  ria/versi.  (  dicono  )  in  quel  calduccino  ,  cioè  ad 
affogarvi  o  almeno  almeno  a  respirarvi  cosi  male  e   tal 
aria  guasta  ,  che  se  non  muoiono   subito  ,   ammalano 
e  vengono  su  miseri  e  stenti^  Di  qui   i   molti   lustrini 
che  si  manifestano  soprattutto  alla  seconda  dormitura , 
di  qui  le  molte  vacche  là  sul  maturare  de'  bachi  e  sul- 
l' andare  al  bosco  ;  di  qui  cento  altre  malattie.  E  dui>- 
qùe  una  dell'  attenzioni  importanti  e  decisive  ,  quella 
di  tenere  i  bachi  piccoli  a  un.  giusto  calore  ,  e  di  pro- 
curar loro  questa   temperatura   senza  che  stiano   co- 
perti ,  e*  senza  che  respiripo  aria  mal  sana.  E  la  tem- 
peratura oh'  ip  ho  trovato  sufficiente  ^  ma  insieme  ne-^ 
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oeèMiia ,  è  di  gradi  s  ft  circa.  Calore  da  ottenersi  facile 

mente' e  insieme  costantemente ,  eon  una  stufa  di  terra 
c<rtta  che  arda  di  continuo  ,  ma  con  un  fuoco  regolato  ^ 
anzi  lento' lento.  Un  fuoco  troppo  vivo  arroventisce  la 
stufa  ,  e  la  mette  in  risico  di  scoppiare  ;  riscalda  in  un 
subito  la  stanza  ,  e  poi  calando  ,  la  fa  rafireddare  ^ 
ed  espelle  cosi  i  bacili  ad  alti  e  bassi  di  temperatura.» 
Dove  che  mantenendo  un  fuòco  moderato  con  pos 
chi  pezzetti  corti  e  groesi  o  cappióle  e  cepparelli  di 
legna  forti ,  comje  quercioli  o  quercia  ,  frammischiate 
se  occorre  ad  altri  fuscelli  di  legna  più  leggere  ;  e  ;  la-^ 
sciando  (quando  è  ben» accesa)  lo  spiraglio  dello  spor<N» 
tello  della  stufa  quasi  affatto  chiuso  ,  si  consuinepraiiiio. 
poche  legna  ,  la  stanza  si  riscalderà,  bel  bello .  al  giusto 
punto  e  non  si  raffredderà  mài ,  rnè  chi  assiste  alla 
atufa  avrà  bisogno. di  esser  li  ogni  .momento  ,  e  di  ve- 
gliare ancora  la  notte.  Non  che  una  visita  9  nel  cuore 
della  nottata ,  noni  isia  sempre  :  utilis  ;  ma  una  appuntò 
basterà  ;  e  chi  ha  preso  il  verso  della  ^ua  stufa  e  della 
stanza  che  vuol  riscaldare  ,  e.  si  é  addestrato  ad  àcfòo* 
modarè  con  belT  arte  e  sterzar  bene  le  legna  ,  può  an- 
cora non  levarsi  punta  ;  san^a .  che  per  questo  la  teiaoK 
per atura  si  abbassi  sul  far  del  giorno  graia^  cosa.  Ma  rìrt 
peto  che  loscapparvi  una  volta  fra  la  notte  è  sempre, 
belile  ,  o  almeno  ^almeno  levarsi  ,a$sai  per  ■.  tempp  ,  .e<i 
e^ser  là  avanti  pheuil  fresco  della  prima  mattina,  raf-r, 
&eddi  sensibilmente  la  l^igattiera: 

Per  quella  :  ragìioiie  appunto ,  che  bisogna  nelle 
prime  età  ri^cajdare  la  stanza, col  fuoco  ,  si  tengono  i 
bachi  in  una  stanca  piuttpato  piccoja,  cioè  che  sia  so^t 
lamento  capace  di  contenere  i  bachi  che  solete  alleva- 
re ,  fino  a  tutta  la  3.^  dormitura.  Il  che  vuol  dire  che 
v^  entiino  tante  stuoie  da  darvi  uno  spazio  di  ^  braccia 
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^adre  per  ogni  anello  di  bachi  che  avete  ,  ovvéro  bré 
quadre  s^  per  ogni*  oncia*  Questa  è  quella  che  il  Danrr 
dolo  chiama  piccola  bigattiera  .  Ella  é  utilissima 
ofa,  perchè  si  riscalda  con  più  economia  e  con  più 
prontezza  ;  è  utilissima  anco  da  ultimo,  per  portarvi  i 
bachi  non  saliti  al  bosco  nelle  prime  36  o  4^  ore/(v. 
Giom.  agr«  v.  L  p.'  A24  )•  Essa  deve  avere  9  oltre  la 
stufa,'  un  camminetto,  gli  sportelli  o  ventilatoi  inferiori 
àgli  usci  e  alla  finestra  ,  e  uno  o  due  superiori  come 
la  'bigattiera  grande  ;  e  come  in  quella  ,  vi  sono  me- 
desimamente disposte'  le  stuoie  e  i  castelli.  Che  se  la 
sua  piccolezza  non  permettesse  di  rizzare  tanti  castèlli 
quanti  bisognano  ,  si  mettono  le  stuoine  sopra  tante 
mensole  di  legno  '  confitte  nel  muro,  badando  (pel 
caso  di  farvi  da  ultimo  il  bòsco  )  che  le  mensole  cor- 
rispondano alle  testate  delle  stuoine  :  perchè  se  fossero 
a  una  quarta  o  terza  parte  di  quelle  ,  le  mensole  im« 
picoerebbero  la^  chioma  dei  manéllini  traversi  che  si 
mettono  ai  regoli  di  testata  ;  cerne  la  impicciano  ire>« 
geli  de*  ritti  de^  castelli ,  se  i  ritti  e  i  regoli  non  aono 
anch'essi  o  propriamente  alla  testata  dèlie  stuoie,  sio* 
che  ognuno  ne  sorregga  due  ,  0^  ben  prossimi  a  quella.- 
Le  stuoie  posate  sulle  mensole  «iano  tenute  lontane 
dal  muro  un  sesto  di  braccio  alméno.  In'  mancanza 
d'  una  piccola  bigattiera  esprèssan^iente  fatta  ,  si  '  può 
adattare  a  quest'  uso  qualunque  òaméretta  ,  che  abbia 
un  camminetto  ,  e  dove  si  aggiùnga^  mia  stufa'  e  si 
supplisca  in  qualche  modo  ai  veiitiIatoi.'E  ho  giaietto 
nel  3.^  articolo  p.  221  ,  che  anche  la  camera  caMà  può 
in  certi  casi  servire  da  piccola  bigattiera. 
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5*  ^*  Umidità  e  secchezza. 

Per  <pianto  non  siano  da  noi  infrequenti  le  neb* 
bie  e  le  piogge  al  principio  di  primavera  ,  può  ap- 
pena awemre  che  in  una  camera  ben  riparata  e 
asciutta  ,  sia  P  aria  eccessivamente  umida ,  quando 
ì  bachi  son  piccoli  e  i  loro  letti  sono  sottili  ed 
aridi .  Che  se  ,  come  bisogna  ^  si  accenda  il  fuo-' 
co  per  alzarti  convenientemente  la  temperatura,  il 
pericolo  di  troppa  umidità  è  del  tutto  lontano.  Ben 
sarà  invece  da  temersi  P  alidore.  Non  tanto  veramente 
quanto  avverrebbe  se  si  spingesse  il  calore  a  19  gradi , 
ma  pur  qualche  volta  anche  a  18;  massime  se  la  camera 
é  piccola ,  e  se  il  fimio  della  stufa  sia  i>ortato  fuori 

della  finestra  ,0  In  una  cappa  di  cammimo ,  col*  mezzo 
di  tuoi  o  eofmani  ,  o  come  anche  li  chiama  non  im«- 
propriamente:  il  popolo  ,  trombe  di  lamièra.  II  ferro 
trasmette  facilissimamente  il  caliere,  e  Paria  che  lo 
tocca  si  riscalda  prestissimo,  si  risecca,  e  quasi  si 
brucia.  Non  è  per  questo  che  le  (rombo  di  f<MTO  non 
possano  essere  adoprate  con  molta  utilità  ;  perchè  cosi 
si  cava  profittò  dal  calore  del  fumo,  che'  altrimenti 
andrebbe  pehluto  ,  e  si  riscalda  la  sitanza  più  presta- 
mente e  con  mpnò  legna;  Ma  bisógna  badare  che  que- 
ste trombe  non  rasentino  troppo  da  presso  le  stuoie  , 
bisogna  anzi  condurle  dal  lato  della  stanza  più  fifeddo; 
e  quando  un  cakxre  o  molto  vivo  o  prolungato  risecchì 
troppo  P  aria  ^  bisogna  essere  attenti'  a  rimediarvi  Que« 
sta  secchezza  si  conosce  (  coinè  ho  già  accennato  par- 
lando della  nasiéita  pag.  az5  voL  IL  )  da  un  certo  co- 
ciore  pungente  «he  si  sente  alP  entrare  nella  piccola 

bigattiera  ^  e  da  una  difficoltà  ohe  si  prova  a  respirare» 
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InafBate  allora  più  o  meno  il  pavimento  ,  secondo  il 
maggiore  o  minor  bisogno  che  ne  corioscete  ;  si  alzerà 
subito  un  leggero  vapore  che  tempererà  quel  caldo 
bruciante  e  consolerà,  bacai  e  bachi.  I  buchi  ^  soprat- 
tutto, quando  són  piccoli,  soffi*ono  a  essére  ih  .quel 
modo  prosciugati  ;  compiscono  in  troppa  fretta  le  loro 
mute  9  e  giungono  a  maturità  stentini  e  come  succiati* 
L^  umidità  li  danneggerebbe;  in  un  altro  modo  ;  e  c^i 
li  custodisce  dev'essere  sempre  in  guardia  per.  cojisej>- 
vare  P  aria  della  bigattiera  in  un  giunto  mez^o  fra 
r  umido  e  il  secco. 

•       •  *      . 

■  '  '  .   ■  .    ■     - 

$.3.  Governa  de^  bachi  nella  i^' età. 

:  La  foglia  si  nètta  diligentem/ente ,  cioè  si  le«* 
vano  le  more,  gli  occhi  o  nodi  delle  ciocche,  e 
quando  sono  un  \  po'  grossi  ,  anco .  i .  gambi  :  quello.' 
che  si  dà  ai  bachi ,  deve  poter  esseri  tutto  mangiato 
dà  loro.  La  fòglia  sia  della  più  tenera  e  sugosa  ;  la 
salvatica  è  la  migliore  :  ai  tàglia  finissimamente  <  cob; 
un  trinciatoio  a  foggia  di  mezza  luna  a  una  o  due 
lama;e  si  dà  appena  tagliata. 

I  pasti  non  possono  essere  meno'  di  4  9  perchè  i 
bachi  piccoli  pigliano  ,  ia  guisa  de'bambini ,  poco  cibo 
per  Tolta  j  e  haiìno  bisógno  di  cibarsi  più  spesso.  Le 
ore  però  siano  regolate  ,  cioè  sempre  le .  medesime  ,  e 
tali,  chcida  un  pasto  air  altro  vi  corra  a  un  incirca  ili 
n^esimo  tempo.  Che  sé  dal  pasto  dc^a  sera  a  quello^ 
della  mattina  dopo ',' vi  corresse  un  pòèo  più  che  tra 
gli  altri  9  poco  niale  sarebbe  :  che  nella  notte  ,  per 
quanto  ;  i  bachi  -  noxi  dormano  ^  pure .  i  il  loro  •  appetito 
è  probabilmente  men  vivo  ;  né  per  fare  atar  bene  i^ 
bachi  :più  iche   non  tósogfia  ,  si  hanno  a  privare  del 


Sónno  i  badai  ,  «e  cosi  arrivare  già  strapazzati  é  mal 
sani  al  grosso  delle  fatit^he.  Si  dia=  dunque  l'ultimo  pa- 
sto della  giornata  poco  avanti  quelP  ora  in  che  si  suole 
andare  al  riposo  ;  si  dia  il  primo  ,  appena  appena  le-' 
vati  (  il  che  per  bacai  diligenti  non  sarà  naturalmente 
più  tardi  che  dopo  7  ore  di  riposo  )  ;  si  fissino  gli  altri 
due  a  distanza  uguale  tra  loro  e  tra  V  ultimo  e  il  pri- 
mo. Cosi  chi  potrà  la  mattina  governare  i  bachi  alle 
6  ,  li  governerà  poi  alle  1 1 1  alle  5  e  alle  10-5  della  se- 
ra ;  e  chi  dovrà  o  vorrà  anticipare  o  ritardare  il  pasto 
primo  ,  ritarderà  o  anticiperà  d'  altrettanto  tutti  gli 
altri. 

La  foglia  che  si  dà  ,  ha  sempre  da  crescere  di 
pasto  in  pasto  fino  a  mezzo  il  quarto  giorno  dal  di 
della  nascita  de'  bachi.  Da  quel  mom^^nto  in  poi  il 
loro  appetito  scema  quasi  a  un  t?-atto  ,  perchè  s'avvi- 
cina il  loro  assopirsi ,  e  conviene  perciò .  scemare  an- 
cora la  foglia  se  non  si  ha  gusto  a  buttarla  via.  Que- 
sto conto  è  fatto  sulla  supposizione  che  la  tempera- 
tura sta  stata  tenuta  a  1 8  gr.  circa.  Se  fosse  stata  più 
alta  (  per  esempio  a  19  )  1'  andamento  de'  bachi  sa- 
rebbe più  sollecito ,  e  il  loro  appetito  crescerebbe  e 
scemerebbe  più  presto.  Sarebbe  invece,  più  lento  a 
créscere  e  a  scemare  ,  se  il  calore  fosse  stato  minore 
di  1 8  gr.  Il  termometro  vi  servirà  di  guida  ,  ma  per 
mio  consìglio  voi  vi  atterrete  alla  temperatura  eh'  io 
suggerisco  ,  cioè  di  gr.  18  ,  e  allora  troverete  esatte 
le  mie  indicazioni. 

In  ogni  caso  non  dimenticate  mai  la  regola  che 
vi  ho  dato  piallando  della  &.^  età ,  cioè  di  esaminare 
sempre  1'  appetito  de'  bachi  ;  dar  loro  da  prima  piut- 
tosto poca  che  troppa  fòglia  ,  crescere  sempre  pochi- 
no alla  volta  finché  la  mangiano  tutta ,  alleggerir  la 
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mano  quando  cominciano  a  lasciarne  ,  e^  cosi  secon- 
dare la  loro  voglia  e  farvi  regolare  da  loro.  Quest'av- 
vertimento potrebbe  bastare  da  sé  solo*  Ciò  non  di- 
meno per  una  certa  norma ,  e  non  mai  per  voler  fis- 
sare in  un  modo  precisò  una  quantità  che  può  va-, 
riare  per  mille  circostanze  (  vedi  Gior.  agn  voi.  I.  p. 
aii  )  vi  dirò  approssimativamente  i  pesi  della  foglia* 
che  vi  può  bisognare ,  giorno  per  giorno  ,  per  la 
anella  di  bachi  cioè  pei  bachi  nati  da  un'oncia  di 
seme.  Partendo  questi  pesi  per  i  a  voi  avrete  la  quan- 
tità di  foglia  necessaria  per^  un  anello ,  che  moltipli- 
cherete tante  volte  quante  sono  ,le  vostre  anella  di 
bachi.  La  foglia  di  che  io  parlo  9  intendo  che  si  pesi 
dopo  che  è  nettata. 

I.®  giorno  della   i.*  età       ...  lib.  i. 

2,.^  giorno I.    è 

3.^  ....     • 3. 

4 a.    4 

5.^  .     . I. 


■. 


lib.   9. 

La  spartizione  della  foglia  ^òmo  per  giorno  po- 
trà forse  y  per  qual  che  siasi  motivo  ,  aIc^n  poco  va- 
riare ;  ma  la  somma  totale  di  essa ,  dalla  nascita  alla 
prima  dormitura  de'  bachi  ,  non  credo  che  la  tro- 
verete diversa ,  confoiinandovi  d'  altronde  alle  altre 
prescrizioni  tutte. 

Governando  i  bachi  si  coprono  leggermente  della 
foglia  minutamente  tagliuzzata  ,  ma  soprattutto  se  ne 
dà  alle  sponde  delle  file  e  de'quadrettiini  de'  bachi  , 
cioè  si  allarga  pasto  per  pasto  il  loro  letto  per  ogni 
parte  ,  e  si  chiamano  bel  bello  a  riempire  tutti  quei 
vuoti  che  vi   feci  lasciare  nel   mezzo  delle  strìsce  a 
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file  e    fra  le  file   e  le  «ponde  delle   stuoie',  quando 
parlai  del  modo  ili  distribuire  i  brohi  nati.  (art.  S.^  pag. 
3,2,6  ).  Questi  vuoti  non  si   devono   far  loro  riempire 
tutto  in  un  tratto  ,  ma  poco  alla  volta  ,  e  a  mano  a 
mano  che  i  bachi  crescono  ;  di  guisa  che  alP  £|y¥Ìci- 
narsi  della  dormitura   sia  da  loro   occupato  tutto  lo 
spazio  assegnato  da  principio,   di  bn   quadre  4  iper 
ogni  12.  anella  di  bachi.  Allargare  cosi  i  letti  pasto  per 
pasto  ,  non  riesce  punto  difficile  a   chi  governa  ,  fin- 
ché la  quantità  della  foglia  crésce  ;  perchè  trovando- 
sene ancora  in  mano  dopo  che  ha  coperti   i   bachi  al 
solito  modo  ,  gli  vien  fatto  naturalmente  di  dare  il  re^ 
sto  alle  sponde  del  letto  :  ma  quando  ,  al  venir  meno 
dell'  appetito  de'  bachi  ,  si  deve  dar  menò  foglia,  si  dà 
la  solita  sopra  a'  bachi ,  e   per  gli  orli  non  ne  rimane. 
Si  stia  allora  attenti ,  si  cominci  a  governare  i  bachi  a 
tutti  gli  orli  del  letto  e  in  tutte  le  bucherine  che  re- 
stano ancora  da   empirsi   da'  bachi  ,  e    si  distenda  il 
rimanente  della  foglia  con  somma  uguaglianza  di  sopra 
a'  letti ,  in  modo  che  tutti  i  bachi  ne  trovino ,  e  tutti 
mangino  a  un  modo.  Dall'  attenzione  e  dalla  destrezza- 
di  chi  governa  ,  dipende  moltissimo  l'uguaglianza  nel- 
1'  addormentarsi   de'  bachi.  Tutti  nati    nel  medesimo 
tempo  ,  e  tutti  ugualmente  nutriti  ,  i  bachi  si  assopi- 
scono  tutti   quasi    nel  momento   medesimo.    Se  v'  è 
differenza  notabile  ,  ella  viene  o   dall'  aver  mescolati 
bachi   nati   prima  coi    nati  dopo  ,  dall'  averli   tenuti 
troppo  fitti  ,  o  dall'  averli    governati  con  poca  arte  , 
cioè  qual  meno  e  qual  più.  Ci  badi  dunque  il  bacaio 
attentamente  ,  e  della  foglia  che  sa  di  dovere  spande- 
re sulle  stuoie  ,  ne  serbi  sempre  un  pochino ,  e  dopo 
aver  governato  ,  si  rifaccia  da  capo  ,  giri  con  l'occhio 
tutti  i  bachi ,  e  quando    trovasse  mai  qualche  ^  tratto 
T.  IV,  Fascìcolo  XÌIl.  6 
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dove  aia  caduta  meno  foglia  ,  là  spruzzi  quella  che 
ba  ritenuto.  La  pratica  e  la  destrazza  non  può  aoqui* 
starsi  che  cosi. 

A  mano  a  mano  che  i  bachi  si  svUuppano ,  (  e  si 
sviluppano  e  grandeggiano  d'ora  in  ora^  che  fa  stur- 
pòre)  jsi  vedranno  bulicare  ammontati,  anche  là  dove 
parevano  pocanzi  radissimi.  Non  si  perda  tempo ,  non 
si. perdoni  a  diligenza  e  a  fatica,  si  diradino  a  mano  a 
ma^Q  dov'essi  raffittiscono  ;  e  non  si  tralasci  questa  cura 
finché  non  siano  tutti  comodi  e  ugualissimamente  di- 
stribuiti. Io  prego  i  bacai  a  credermi:  non  v'è  cosa  che 
premia  più;  non  v'è  cosa  in  cui  sia  più  fàcile  d'ingannar- 
si ;  .né  v'è  attienzione  meglio  spesa  di  questa.  Si  pecchi 
pure  in  troppo;  è  poco  male:  qualche  oncia  di  foglia  di 
piùy  qualche  minuto  più  di  tempo  nel  governare;  ecco 
tutto  quello  che  ne  patirete.  Ma  i  bachi  radi  vi  si  ad- 
dormenteranno tutti  come  per  incanto  ;  voi  non  impaz- 
zerete ,  voi  gioirete  al  vederli  tutti  cosi  ugualmente  so- 
piti 5  e  poi  tutti  al  medesimo  tempo  desti ,  e  sani ,  vi- 
spi ,  sterpigni.  Ma  questa  importante  attenzione  va 
usata  ne'  primi  giorni  ;  quando  1'  appetito  de'  bachi  è 
in  crescere.  Allora  correranno  subito  sulle  tenere  cioc- 
chettine  che  voi  poserete  su  que'  mucchi  di  bachi  trop- 
po fitti  ;  e  voi  piglierete  con  garbo  quelle  ciocchettine 
e  le  porterete  in  un  altro  pezzo  di  stuoia  vuota  e  op- 
portunamente preparata  co'  suoi  fogli.  Cercate  però  di 
metterli  accanto  a'  bachi  loro  compagni ,  o  almeno  di 
non  mescolarli  mai  con  quelli  che  siano  un  poco  più  o 
un  poco  meno  avanzati  di  loro. 

I  bachi  fino  dal  a.^  giorno  cominciano  a  mutare 
aspetto:  non  paiono  più  cosi  pelosi,  e  il  loro  capino  in- 
grossa e  sbianca.  Seguitano  cosi  pel  3.*^  giorno,  e  comin- 
ciano a  pigliare  un  colore  di  nocciuola  ;  poi  diventano 
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come  trasparenti  all' avvicinarsi  della  dormitura,  fanno 
un  capone  grosso;  e  vicino  ad  assopirsi  hanno  unicolore, 
giallognolo   sudicio  che  li  farebbe  credere  come  am- 
malati. Pino    dal   4*^   giorno   cominciano   a  svogliarsi 
e  dentro  il  -5.^  si  vengono  addormentando.   Non  tutti 
badano    a  questa    prima   dormitura  de'  bachi  ;  vi  io- 
ne di  quelli  che  non  se  ne  accorgono  punto ,  perchè 
seguitane  a  governare  i  bachi.,  dormano   o  non  dor-» 
mano  ,  e  non  li  mutano  dopo    questa  prima  età.  Ma 
chi  tiene  ì  baéhi  con  la  dovuta  diligenza  e  gli  osserva 
con  attenzione  i  conoscerà  béùissimo  chi  è  sopito  e  chi 
no  ;  chi  si  è  già  spogliato  e  ohifdorme  ancora.  E  in  que- 
sta prima,  noumeno  che  nelle  dormiture  seguenti,  lo 
cure  vogliono  esser  grahdissinie.  Sul  finire  dunque  del 
4.^  giorno,  e  massimamente j  nel  5.^  bisogna  efe^^ere  at-r 
tenti  a  diminuire  il  cibo  che  si,  dà  lóro ,  perchè  cnon  ri-* 
mangano  coperti  $otto.  Ija  foglia  che  loro,  avanza 4  )!ebi* 
sogna  insieme  senza  attene|*si  t^rqppo  rigotos^amcìn  té  al- 
l'ora  fissata  pel  pasto ,  aiutali  aiwihe-pèàr  spesso  con 
pochissima  foglia;  aiutare  più  i  più  bisognósi ^  «éioè-i 
meno  disposti  ad  asaiopipsi  ;  0  dove  giài  nejè  ohéiàoumon 
no,  dar  solamente  delle^  pi^zioat^  di  foglili '9». oha  .mnà 
dorme  apcora»  dai-  solo  aneh^  de'peaeetti  dinfògliaij 
fare  in  somma  Ohe  chi  ha  biaogifo.  ancora  >d\ùni  boccone 
di  cibo ,  lo  abbia,  e  chi  non  ne»  vuole  ,,  noniaoh  ooperto^ 
Non  crediate  però  vera  voglia^  4i  vm%n^iMnej  un  l 'C^rto 
loro  muoversi  o  tentennare  il  cajpq  i«quiel%i»entej^  £ìsèi 
provano  alloia  quel  m4Ì  ^asej^  'c)ie  precede lillkwo son- 
no ;  si  van  cercando  un  luogo!  adattò  per  rimai^ervi:  aò^ 
piti  ;  attaccano  con  unairagna^  la  loro  pieUe^^dBCui  si 
sbucceranno)  a  qualche  pio^iftiiolo  secco  baitrofiavaneò 
di  foglia  ;  cominciano  ^ .  stapearM  il  ■  musjt^r  soiootejEuqboló  i 
pensano  insomma  a^  tuti' ;£iltm)i  Qhe>  a  mai^mi:  e» 
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voi  tornate  qualche  ora  dopo  a  vederli ,  li  trovate  ad-* 
dormentati  con  accanto  la  foglia  che  avete  lor  data  per 
sicurezza. 

Siate  dunque  rigorosi  nel  diradare  i  bachi ,  allor- 
ché occorre  ,  e  nelP  usare  tutte  quelle  premure  che  io 
prescrivo   per  averli  uguali  ;  siate  attenti  a  scemare  il 
cibo  quando  essi  rallentano  d'appetito;  e  non  temete  di 
nulla  :  i  vostri  bachi  si  addormenteranno  presto ,  e  dor- 
miranno tutti  al  disopra  del  letto.  Appena  voi  li  vedete 
cosi  generalmente  sopiti  lasciateli ,  non  li  guardate  più 
perfino  al  tempo  di  mutarli  ;  e  non  pensate  ad  altro  che 
a  mantenere  nella  bigattiera  il  dovuto  calore  ;  giacché 
è  importantissimo  che  questo  calete  non  scemi  putito 
nel  mentre  che  i  bachi  si  assopiscono,  e  mentre  dormo- 
no. Anzi ,  quando  stentassero  mai  ad  addortnentarsi,  un 
discreto  aumento  di  caldo  li   farà  assopire  ben  presto. 
Del  resto  potete  rileggere  quel  che  ho  già  detto  nel- 
Particolo  a.^  (p^»  195  i  1 96  ,  197  )  su  questo  medesimo 
punto ,  del  modo  di  contenersi  nelle  dormiture  de'  ba- 
chi. Si  può  ben  dire  con  tutta  verità  che  questi  sono  i 
momenti  in  cui-  i  contadini  e  quasi  tutti  quelli  ohe  al- 
levano bai^hi  5  li  rovinano.  Avendoli  disuguali ,  sono  co- 
stretti a  Sgovernarli   sempre;  avendoli  anco  per  caso 
tigtialisslmi ,  seguitano  pure  a  governarli  per  paura  che 
muoiano  di  fame,  mentre  invece  non  possono  mangiare; 
cosi  li  JCOpftfiÒQ,  cosi  permettono' ohe  i  primi  a  spo- 
gliarsi mangino  avanti  gli  ultimi  ;  cosi  gli  sguagliano 
sempre  di  ÌpiA ,  e  non  v'  è  arte  che  tenga ,  ohe  possa  da 
ultimo  guarirli  (J^lle  malattie  che  hanno  pigliate  nel 
dorinii'éi  coperti  ^  e  che  poi^a 'trovar  modo  di  custodire 
dovtìtsmenie  bdchi'di  tasnté  igfande^sse  ,  e  che  hanno 
bifiio^  JC06Ì  diversi*  Eppaté''  non  ói  vuole  gran  mae- 
iia-ia,  ttò  làiìdogna  aver  molti  èoiiiodi  pei*  trattar  bene  i 


bachi  adkior mentati  Basta  persuadersi  che  aHoira  npn 
mangiano  ;  basta  laaciarlì  in  pace ,  e  non  butt^jt'  via 
tempo  e  foglia  pel  piacere  di  sóttlerrarli  e  tormentarli. 
Ma  è  questo  un  errore  cose  radicato ,  ch'io  temo  di  riu- 
scire ben  poco  a  distruggerlo ,  se  i  possidenti  e  i  fattori 
Hlmìiinati  non  sorvegliano  i  loro  sottoposti  ^  è  non  li 
persuadono  conMe  ragioni  e  con  qualche  esperienza» 

5»  4*  Modo  di  ragguagliare  i  bachi  nati 
'•■    >    in  dii^ersi  tempi* 

Ho  già  insistito  abbastanza  sulla  necqs^ità  di  te- 
ner separati  i  bachi  nati  prima .  da  quelli  nati  più  tar- 
di ^  fosse  anco  la  differenza  d' un  sola  giamo ,  fosse 
pure  soltanto  dalla^  mattina  alla  sera  ^  art.  3.^  p^*  ^^6 
aa7;  )•  Questa  sola  attenzione  basterà  per  ottenere  in 
ciascuna  partita  di  bachi  quell*  uguaglianza  beli'  addor-f 
mentarsi ,  della  quale  ha  parlato  or  onu  Ma  la  perfe^ 
zione  dell'  aorte  doina^ida  qualche'  còsa  di  più«  Si  può 
inoltre  i,  e  si-  dev^  oetcsir  dì  'ragglisagliiare  tra  loro 
adagio  adagio  le  parline- differenti.  In  questo  modo  il 
bacaiO'^ìgì  regola  meglio^  tratta  imbachi  tutti  alla  mede- 
sima maniera',  e  non  corre  rischio  di  confondersi  e  di 
comméitère  sbagli.  Ghe>  se  fa- comodo  di  tenere  i  bachi 
in  due  grandi  divisioni  y  una  delle  quali  sia  avrantag- 
giata  d-  Viti  giorno V  qtiè^to  non  è  male.  Éiai  fasica  delle 
mute,  e  del  mandare  al'bos^^o  i  bachi  è  dimezzata,  e  può 
metterciei  più  att^n^ione  e  impiegarvisi  meno  gente. 
Ma  le  dmsioni  non  siano  più  di  due  ;  le  non  si  lascino 
lontane  una  dall' altra,  più' d'un  giorno  J  e  se- la  quantità: 
de'  bachi  che  si  rallevano,-  è-  piuttosto  piccola^  si  prefef- 
risca  di  averli* tutti  d* ohi  tempo;  perdhè  già  troppo  av*-; 
verrà  che   ne  rimangatio  qualcuni  indietro  nelle  mute 
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dopo  le  differenti  doimìture  ;  e  sarà  felice  quel  baoaia 
che  avendo  i  suoi  bachi  tutti  nati  nel  medesimo  giorno^ 
o  avendoli  rag^agliati  tra  loro  con  molta  arte,  li 
vedrà  salire  tutti  al  bosco  dentro  36  o  48  ore. 

$e  dunque  accada  che  i  bachi  siano  nati  in  di- 
verso giorno  ,  o  in  ore  molto  lontane  del  giorno  mede- 
simo 5  si  pensi  fin  dalle  prime  a  ravvicinarli  nel  loro 
sviluppo.  A  questo  fine  essi  devono  essere  ,(.  lo  ripeterò 
mille  volte  )  rigorosamente  separati.  Oltre  ciò  ,  i  più 
piccoli  cercate  di  porli  in  quella  parte  della  bigat- 
tiera 5  dove  il  termometro  segni  essere  più  caldo. 
A  pari  cose,  le  stuoie  de'  piani  superiori  sono  più  cal- 
de delle  inferiori  .  Cosi  è  più  caldo  più  presso  alla 
stufa  ,  oppiti  presso  alla  tromba  di  ferro  che  mena  yìa 
il  fumo.  Il  termometro  vi  avviserà.  I  bachi  più  piccoli 
teneteli  più  radi  j  e  date  loro  qualche  pasterello  di  più, 
di  mezzo  ai  4! che  darete  a  tutt!i«  A  rovescio  i  bachi 
nati  prima ,  siano  a  qualc^ie  mezzo  grado  di  calore 
meno  ,  e  abbiano  i  loro  pasti  regolati ,  ma  sóli  4  ^ 
non  eccessivamente  abbondanti.  Quando  la  disugua- 
glianza sia  molta  (che  però  è  sejtìpre.bene  di  schiv^ure) 
per  es.  di  3  giorni ,  si  può  anche  dare  ai  più  avanzati  3 
soli  pasti  y  «aitqaefiio  ne^  giórni,  di -non  grandissimo  appe- 
tito. Con  questlB, arti  che  la  prudenza  vi  consiglierà  di 
adoprare  più  o  meno y;  voi. <j)|tilertciiie^be  fin  dalla  prima 
dormitura,  i  baphi,  che  $000^  più  {indietro ,  guadagnino 
nella  sola  prim$  età:  anche  un  gioraoi.  :Non  vi  fidate  pe- 
i:ò  di  questa,  loro  apparente  ugiitagjiaaza  ,  e  non  vi  la- 
sciate mai  sedurre,  a  tnescpl^i li,, Potrete  bene  nelle  età 
seguenti  diminuire  le  atteii^ioni  per;  ispiiigerli  avanti , 
ma  y  a  parer  mio ,  non  li  mescolerete  co'  più  avanzati , 
se, non  dopo  V  ultima  dormitura ;  e  meglio  pa^.  Quando 
essi  camminano  del  pari  cogli  altii^  il  vostro  modo  di  cu- 


stodirli  sarà  il  medeBÌmo  ;  voi  non  ayrete  altri  impicci, 
e  nulla  vi  obbliga  a  metterli  nella  stuoia  medesima  coi 
bachi  nati  prima.  Ma  se  la  scarsezza  delle  stuoie  o  altro 
vi  ci  obbligasse ,  fatelo  solamente  doQP  che  i  bachi 
non  hanno  più  da  dormire,  e  che  non  potete  più 
temere  imbarazzi  in  una  congiuntura  cosi  delicata. 

Usate  tutte  queste  diligenze  »  e  i  vostri  bachi 
si  assopiranno  in  ciascuna  stuoia  ugualissimamente» 
Nessuna  differenza,  o  ben  piccola,  correrà  tra  stuoia  e 
stuoia  ,  tra  partita  e  partita  :  e  voi  appena  avete  finito 
di  prestare  le  dovute  cure  agli  ultimi  assopiti,  sarà  finita 
la  prima  età ,  e  voi  aspetterete  che  siano  tutti  i  bachi 
ben  desti  e  spogliati ,  avanti  di  mutarli ,  e  far  comin- 
ciare per  loro  P  età  seconda.  Intendo  almeno  tutti 
quelli  d'  una  medesima  mandata. 

Ho  già  detto  nel  a.^  articolo ,  parlando  della  4-* 
muta  (  voi.  I.  pag.  x  99  )  che  i  bachi  possono  senza  dan- 
no, anzi  con  loro  utile ,  digiunare,  subito  dopo  spoglia- 
ti, per  36  e  anche  48  ore.  Rileggete  quel  che  là  ho 
detto  ;  sicché  non  vi  affrettate  a  governarli  e  mutarli. 
Potete  in  questo  digiuno  (  più  lungo  per  gli  uni ,  meno 
per  gli  altri  )  far  sempre  più  avvantaggiarsi  i  più  pic- 
coli e  rattenere  i  più  avanzati.  In  ogni  modo,  anche  sen- 
za che  abbiate  bisogno  di  ragguagliarli ,  fate  digiunare 
qualche  tempo  i  bachi ,  dopo  che  sono  desti ,  e  non 
pensate  a  mutarli  finché  non  li  vedete  fuggire  del  loro 
letto.  Allora  vi  farete  da  quelli.,  e  verrete  a  mano  a 
mano  mutando  gli  altri  che  si  sono  addormentati  dopo. 

Ma  di  questa  muta,  e  della  custodia  de' bachi 
nella  a.*  nella  3.*  e  nella  4.*  età  io  parlerò  in  un  5.^ 
articolo  che  pubblicherò  nel  futuro  fascicolo  ,  in  modo 
che  lo  abbiate  in  mano  avanti  la  stagione  de'  b  achi. 

R.  Lambruschini. 
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GON6ID£RAZIONÌ    o' ECONOMÌA. 


Neir  eccellente  articolo  relativo  al  viaggio  in  Ita-*^ 
lia  del  Simond  inserito  nel  N.^  io3  delFAntologia,  tro^  - 
vasi  alla  pag.  ii6  registrata  una  previsione  in  fatto  di 
pubblica  economia,  che  avvalorata  dal  nome  delP Auto- 
re di  quelrarticolo  (il  Forti)  può  sgomentare  gli  amici 
delle  libertà  «onunerciali  ed  industriali.  Dunque,  inutil- 
mente si  spera  il  trionfo  del  vero  ;  e  mentre  tutti  cre-^ 
diamo  che  il  tempo  discuoprirà  o  farà  evidente  ciò  che 
per  ora  è  nascosto  o  incerto  ;  mentre  tutti  tengon  per 
fermo  che  i  lumi  progrediranno  indefinitamente  tra  gli 
uomini ,  la  sola  scienza  economica  dovrà  restar  sempre 
bambina  ;  e  si  dovrà  temere  che  le  massime  restrittwe 
della  libertà  siano  finalmente  per  ottener  la  vittoria, 
come  quelle  che  più  sono  conformi  alle  im^eterate 
opinioni  popolari ,  e  più  confacenti  agli  ordini  politici 
che  intendono  trattenere  il  corso  rapido  della  cUnltà  ? 
Nò  y  le  cose  non  anderanno  cosi ,  ma  piuttosto  ,  co- 
me altri  già  disse  nello  stesso  Giornale  (numero  XL 
pag.  1 1 S  )  è  da  credere  che  ^  verrà  un  tempo  ,  e 
55  non  è  lungi,  in  cui  la  politica  economìa  passan- 
3j  do  dalle  ricerche  dei  dotti  nella  persuasione  di  tutti, 
55  non  sarà  più  una  scienza  ma  un  fatto ,  un  gran  fatto 
55  universale,  e  spenti  gli  errori  con  le  generazioni,  po- 
55  tranno  i  nostri  nipoti  intendere  il  vero  per  abitudi- 
35  ne,  e  si  maraviglieranno  di  noi  che  l'abbiamo  stu- 
55  diato  e  disputato.  ,5 

E  che  sia  realmente  per  esser  così  lo  dà  a  divede- 
re il  convincimento  che  il  pubblico  mostra  pei  buoni 
principi  5  quel  pubblico  stesso  che  poco  prima  applau- 
diva ai  vincoli  ai   regolamenti  ,  nei  quali  fidava  come 
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nei  più  potenti  protettori  dei  saoi  interessi.  Furono  po- 

<^i  uomini  di  stato  obe  sperimentarono  le  teorie  dei 

nuovi  economisti  ;  l'esito  persuase  intiere  popolazioni  ; 

ed  alla  fede  che  nasce  dai  fatti  non  si  renunzìa  per 

poco* 

Già  ottenne  fra  noi  la  libertà  delP  industria  un 
trionfo  sublime  allorquando  rimase  svincolata  affatto  la 
macellazione  degli  animali  e  la  vendita  delle  loro  carni, 
perchè  Ituninosamente  si  dimostrò  dopo  quella  misura 
die  la  libera  concorrenza  e  sosteneva  da  un  lato  il  va- 
lore del  bestiame  giovando  alPagricoltura,  e.  tenea  basso 
dall'altro  quel  delle  carni  a  vantaggio  del  consumatore; 
e  mentre  assicurava  l'eccellente  lor  qualità  più  assai  che 
non  l'avrebber  potuto  le  leggi  più  strette  dei  grascieri 
e  la  vigilanza  più  oculata  della  pulizia  sanitaria  ,  trat- 
teneva frattanto  la  speculazione  relativa  nei  giusti  suoi 
limiti  assai  meglio  che  non  qualunque  previsione  ed 
ordinanza  governativa. 

Ora  il  commercio  dei  ferri  ottenne  anch'  esso 
nuove  franchigie ,  grazie  alla  clemenza  ed  alla  saviezza 
del  nostro  buon  Principe ,  né  le  sue  speranze  andranno 
deluse  in  cosi  grave  ed  importante  argomento;  che  anzi 
le  arti  tutte  delle'  quali  è  il  ferro  primo  strumento,  non 
che  le  manifatture  che  su  quel  metallo  sì  fondano  , 
sono  dalla  recente  misura  avvantaggiate  d^assai  ;  come 
l'estensione  accordata  al  principio  dal  gran  Leopol- 
do I.  adottato  ,  garantisce  al  paese  una  sempre  cre- 
scente prosperità* 

Ma  tralasciando  di  citare  altri  esempi  toscani  in 
queste  materie ,  gli  andrò  cercando  a  conforto  dell'  as- 
sunto, presso  altri  popoli  ;  che  dovunque  le  buone 
ìnassime  confermate  dall'  esperienza  prendbh  piede  e 
si  diffondono  anche  nelle  basse  classi  della  società , 

T.  FU.  Fascioldo  XIIL  n  ^  l 
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le  quali  erano  prima  cotanto  avreise  ad  ogjoi  idea 
di  franchigia  ;  per  lo  che  ne  è  dato  concludere  cà» 
la  pubblica  voce  si  fari  presto  cosi  generale  e  po- 
tente da  rintuzzare  ogni  opinione  contraria  al  solo  <  e 
vero  principio  della  pubblica  economia ,  la  libertà  del- 
r  industria. 

Ma  per  questo  non  voglio  già  perdermi  fra  la  mol- 
tiplicità  dei  fatti  e  l' immensità  degli  scritti  che  po- 
trebbero servir  di  corredo  e  di  prova  a  quanto  sosten- 
go ,  e  limiterò  il  mio  assunto  all'  esposizione  di  due 
documenti  che  mi  sembrano  peraltro  insigni  nel  loro 
genere ,  Funo  relativo  al  commercio  della  seta,  e  Paltro 
vertente  su  quello  della  paglia  da  cappelli  e  dei  cappelli 
medesimi. 

In  Piemonte,  la  produzione  dei  bòzzoli  è  una  delle 
principali  industrie  agrarie,  e  per  conseguenza  sulla  seta 
greggia  sonosi  fondate  moli  e  industrie  secondarie,  che  nel 
loro  complesso  debbon  con8Ìderar.si  forse  come  la  mani- 
fattura più  importante  di  quel  paese.  Ma  quasi  che  a  so- 
stenere ogni  lavoro  che  tende  a  raffinare  la  materia  non 
fpsse  necessario  principalmente  di  proteggere  la  produ- 
zione della  materia  prima,  e  ciò  non  con  premi  ò  mezzi 
artificiali  ma  solo  lasciando  che  dessa  pure  come  ogni 
altra  cosa  sia  venduta  al  maggiore  e  miglicMre  offerente, 
non  si  pensò  che  a  costituire  i  raffinatori  di  seta  com- 
pratori monopolisti  del  genere  greggio.  Né  si  ebbe  al- 
lora presente  che  costoro  aveano  naturalmente  un  pri- 
vilegio grandissimo ,  e  diveniva  ingiusto  di  accrescer- 
lo a  bella  posta ,  perchè  la  facilità  d' acquistare  i  boz- 
zoli sui  loro   mercati  medesimi ,,  T  •  opportunità  della 
scelta ,  il  risparmio  del  traspone.,  il  pon  essere  esposti 
ai  rìschi  di  questo  o  al  deterioramento  del  gpnere  come 
Facquirente  lontano,  erano  sufficfenttssimì  titoli  di.  van- 
taggio pel  raffinatore  locale. 


Si 
E  neppur  le  sete  filate  o  crude  godono  di  libera 
eetrazioae  in  quel  paese  perchè  sì  è  creduto  cosi  di  for* 
same  gli  ulteriori  raffinamenti,  e  procurar  per  questa 
via  nuova  materia  e  largo  campo  al  lavoro  e  quindi  al 
guadagno   dei  manifattori.  Ma  in  un  sistema  artificiale 
cosi  complèsso  e  nel  quale  prendon  parte  tanti  e  spes- 
so sì  contrari  interessi,  awien  di  continuo  che  or  V  uno 
or  Paltro  o  si  collida  o  resti  di  troppo  premiato;  quindi 
nasce  o  scoraggimento  o  tropp  fidanza,  e  si  prepara  fi- 
stilo di  mano  d*opera  o  eccesso  di  produzione .  Cosi 
i  filatori  di  seta,  i  qt^ali  formano  in  Piemonte  parte  gran* 
dissima  del  popolo  manifattore,  sono  alternativamente 
esposti  ora  a  non  supplire  alle  richieste  che  s?  indiriz^ 
Bano  all'opera  loro,  ed  ora  a  mancare  dei  mezzi  di  dus^ 
aistenza  ;  miserabilissitna  condizione  che  più  volte  for^ 
mò  soggetto  delle  ricerche  e  dei  consigli  di  qualche 
scrittore  •  Ma  finalmente  la  verità  trovò  adesso  un  caU 
do  avvocato  nel  sig.  Lancisa,  che  nel  suo  Discorso  suW 
V industrie  delle  sete  in  Piemonte  (*)  seppe  produrre  tali 
argomenti  a  favore  della  soppressione  dei  vincoli,  che 
formano  completa  risposta  ai  più  s^cerbi  sostenitori  di 
essi*  La  somma  delle  ragioni  sulle  quali  egli  fonda  l'opir 
nione  sua,  sarà  dunque  uno  dei  docuiiienti  che  mi  con^ 
piaccio  di  riportare,  come  iuna  prova  ohe  lo  spirito  urna* 
no  è  volto  al  miglioraménto  dea  pr|ncipj  economici  anr 
che  nei  paesi  che  fondano  sulla  bilancia  ^del  commeìv 


(*)  Torino  iSa^.  Di  q^iesto  lodato  la[voro  fepe  o(ior.evpl  rapporr 
to  il  meritissimo  co.  .Fe4engO'^clopi5  all'Acpa^d^i^  delle  Scien- 
te in  Torino.  Prova  novella  e  non  ultima  che  le  buone  teorie 
economiche  trovano  difensori  caldissimi  in  tutti  i  ceti  di  per^ 
sone  non' solo  5  ma  ancora  ih  cpiei  corpi  morali,'  il  voto  del 
quali  é  in    certo  modo  T  €«preMÌ6né  dbl  votd  :pul>bl{oo»<       >' 
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GÌo  e  sui  regolamenti  induetriali  le  loro  leggi. e  i  loro 
pròwidimentu  ;    .  .  •  .   . 

Sostiene  e  prova  il  Lancisa  <{uanto  aegu^.  i^^  Ghb 
sui  mercati  esteri  (  rispetto  al  Piemonte  )   il  valore 
delle  sete  gregge  piemontesi  è  in  proporzione  éife^ 
riore  a  quello  delle  sete  torte  chie  colà  si  spedi^cono  > 
sicché  la  manifattura  del  torcerle  tenuta  sotto  il  pri- 
vilegio, lungi  delPesser  perfetta  e  riuscire  ad  accre- 
scere di  tutto  il  suo  Costo  e  del  benefizio  che  le  è  do-- 
vuto,  il  prezzo  del  genere   greggio  ,  riesce  piuttosto  a 
deteriorarne  il  valóre,  a.^  Che  là  prima  naturale  pro- 
duzione ,  cioè  quella  delle  sete  gregge,  vivifica  mc'lti 
l'ami  d' industria  affine  e  favorisce  un  numero  infini}x> 
di  persóne  ^  laddove  i  privilegi  conceduti  ai  torcitori 
non  si  estendono  che  agli  individui   che  li  posseggono 
ed  agli  operaj  che  lavorano  in  tali  msmìfàttitre.  3.^  Che 
questo  monopolio  introdotto  a  benefizio  dei  torcitóri 
inopedisce  F  accrescimento  della  prima  industria  pro- 
duttrice assoggettandola  alle  dure  leggi  che  le  impon- 
gono, i  torcitori*  4*^  Finalmente  che  la  riconosciuta  esi-* 
stenza  delle  sete  gregge  piemontesi  ani  mercati  esteri  di* 
mpstra  conie  nonostante  il  rigore  delle  leggi  proibitive, 
queste  sappiano  eludersi  per  mezzo  di  vistosi  e  continui 
contrabbandi  icon  offesa  gravissima  alla  morale  del  po- 
polo, che  si  cojrròmpe  ritraendo  guadagno  da  specula- 
eioni  furtive ,  e  dallo  studio  continuo  dei  modi  che 
possono  condurlo  a  violare   impunemente  le  leggi. 

Ma  questi  ragionamenti  poco  interesse  risveglie- 
ranno  attualmente  tra  i  toscani  produttori  di  seta,  i  quali 
già  sperimentano  i  buoni  eflfettr  delle  riportate  fran- 
chigie ;  non  per  questo  mancheranno  essi  però  di  ricor- 
darsi come  non  ha  ^an  tempo  anche  qui  si  sostenesse 
da  molti  la  necessità  di  mantener  vincolata  questa  in- 


dustria  spaoiale  póde  non  perdesse  lavcMro  il  pòpolo  e 
qùiiùdi  tmÀ  sorgente  di  lucrò;  quasi  che  potendo  uscire 
daQo  stato  la  -  séta  gretta  ifi^  più  dovesse  iiicannàrsì  ^ 
né  tingersi  o  tessersi  una  trà&sola  di  questa  materia- 
tra  noi. 

Bea  pia  recente  peraltro  si  è  la  questione  mede- 
sima relativamente  alla  paglia  da  cappelli,  che  può 
nsc^  greggia  dalla  nòstra  frontiera  o  semplicemente 
imbiancata.  L' immaginazione  dèi  timidi ,  che  ancora 
ìpretendono  di  chiamarsi  prudenti,  va  fiorandosi  che 
sorgeranno  dovunque  fabbriche  di  cappelli,  e  che  noi 
perderemo  questo  commercìo^^  statò  per  tanto  tempo 
esclusivo  del  nostro  paese  ,  sol  perchè  noi  stessi  ne 
di£b3ao  incautamente  i  ìmaterìalii  agli  stranieri,  e  cosi 
porghiamo  lo;roi  mezzi  per  emanciparsi  da  noi  e  le  armi 
per  farci  guerra.  Né  qui  si  limitano  le  illusioni  che  si 
accreditano  e  si  spacciano  presso  il  popolo  che  tutto 
crede  ,  quando  diàìentìcata  la  passata  penuria  si  duole 
che  scemi  la  prospettiva  delF  abbondanza.. . 

Pretendono,  che  jglì  accorti  stranieri  profittando 
della  nostra  semplicità  comprino  il  genere  greggio  per 
lavorarselo  da  lono  stessi  e  cosi  risparmiarsi  di  pagare 
il  prezzo  della  maìiò  d'opra,  e  che  anzi  a  far  nascere 
r  industria  della  fabbricazione  dei  cappelli  aggravino 
e  sempre  più  vadano  carìcaùdo  di  dazii  d^  ihtroduzio* 
ne  questa  nostra  manifattura,  onlde  scoraggirk,  e  frat- 
tanto proteggere  quelle  che  soirgono  fra  di  loro  y  e  tan- 
to si  vanta  la  forza  di  questo  ;metodd ,  e  posi  fatta- 
mente si  magnificano  i  suoi  risultati ,  che  si  asterisco 
che  già  ià  Franpìa  s' emancipa  dal  pagarci  questo  tri- 
buto non  solo,  ima  ancora  è  Sul  punto  di  toglierai  ogni 
concorrenza  sui  mercati  del  nord ,  non  meno  che  su 
quelli  del  nup^o   mondo.  >. 


À  dileguare  pertanto  queste  fole  e  questa  paure 
non  meno  ch^  a  provare  che  ì  popoH  stessi  ^òn  per-^ 
suasì  del  danno. che  loro  apportano  i  vincoli  coi  quali 
altri  vorrebbe   proteggerli  ',  giun^  a  proposito  P  altto 
documento  ,  che  solo  consiste  in  una  fedél  traduzione 
d'  un  grande  squarcio  d''  una  memoria   che  ì   cercanti 
francesi   raffinatori  dei  nostri   cappelli   pubbHcarOno 
contro  il  progetto  d' un  nuovo  dazio  d' introduzione  di 
quelle  manifatture.  Questo  solido  ragionamento  pro^ 
vera   air  evidenza  che   se  la  Toscana   hat  bisogna  di 
véndere  i  suoi  eappelli,  non  ha  meno  bisogno  la  Fran- 
cia di  farne   acquisto  5  essendo  questo  V  unico   mezzo 
che  essa  possiede  per  far  valere  moltissimi^  altri  pro^ 
dotti  della  sua  industria  y  oosivincentissinia  dimostra^ 
zione  che  sono  oggimai  gli  interessi  dei  popoli  siffat- 
tamente legati  e  connessi  ir»  loro,  che  il  sistema  d'iso- 
lamento non  ppò  non   essere  reciprocamente   nocivo  » 
per  lo  che  il  mantenerlo  >  non  che  l'accrescerlo  e  rin- 
forzarlo ,  può   considerarsi    come  P  ultimo  splendore 
che  dà  una  fiaccola  vicina  ad  estinguersi* 
•  •     '  ■*  '   '  ' 

Estratto  ideila  Memoria  stampata  in  Parigi 
nella ,  st€unperia  di  David  ,  i8:29«  ^ 


.'.'. 


"  8,  E.  il  ministro  del  commerciò  e  delle  manifat- 
ture,  per  favorire  la  fabbrica  de' cappelli  di  paglia  di 
recente  aperta  nel  dipartimento  dell'  Ain ,  ha  pensato 
d' accrescere  il  dazio  é  i  vincoli  a' quali  è  seggetta  l'in- 
troduzione in  iJ'rancia*  dei  cappelli  d' Italia.  Ci  duole , 
che  prìm£|  d'imporre  questi  vincoli  nuiovi,  à.  TE*  il  mini- 
stro, non  abbia*,  òome  già  saviamente  fece  rispetto  ad 
altre  industrie ,  voluto  con  l' investigazione  de'  fatti  co- 
noscere i  yarii  interessi,  e  ascoltarli.  Allora,  egli  noju 
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avrebbe  propo«to  un  cambiamento  funestissimo  al  no- 
stro commercio,  e  quasi  inutile  alT^ndustria  ch'egli  vuol 
&yorire.  Per  dimostrarlo ,  basterà  esporre  qual  sia  Fin*- 
dustria  cbe  là  nuova  tari£Pa  tenda  a  rovinare  ,  quale 
,  quella  che  tende*  a  proteggere. 

"  I  cappelli  di  paglia  e  di  trucioli  sono  tra  i  prin- 
cipali prodotti,  con  cui  l' Italia  compra  direttamente  o 
indirettamente  gli  oggetti  fomiti  dall'industria  france- 
se. Ma  se  r  Italia  ci  ìnandasse  soltanto  tanti  cappelli 
quanti  ne  possiam  consumare  ,  non  compenserebbe 
quel  molto  di  più  che  noi  le  mandiamo.  Per .  isdebitarsi 
dunque  di  ciò  ch'essa  consuma  del  nostro,  convien  che 
ci  mandi  de'cappelli  di  paglia  che  noi  dobbiamo  riespor- 
tare* E  infatti  una  gran  quantità  se  ne  eisporta.  Ne  già 
81  pongono  in  commercio  tali  quali  entrano  in  Francia , 
ma  ricevono  una  preparaaione  che  ne  aumenta  il  valo*- 
re  ^  senzacbè  non  avrebbero  esito  all'  estero.  Quali  ci 
vengono  ,  quesHi  cappelli  non  sono  che  la  materia  pri- 
ma d'un'industria  a  noifpropria,  non  ben  nota  neanco  in 
Italia  ;  appunto  come  lo  zucchero  greggio  è  la  mat^ia 
prima  portata  alle  raffinerie» 

"  Per  giudicare  appieno  l'efietto  che  avrà  sulla  ric- 
chezza nazionale  la  nuova  tariffa,  converrebbe  prendere 
in  mira:  i  ^^  i  vantaggi  che  il  nòstro  commercio  trae  dal 
trasporto  che  si  fa  de'cappelli  d'Italia  in  Francia;  a*^  il  la- 
voro necessario  all'ammannimento  di  detti  cappelli  prima 
che  sien  posti  in  commercio  :  3^  gli  utili  che  il  commer- 
cio francese  trae  dall'esportazione  d'oggetti  così  miglio- 
rati ;  4-^  lo  smercio  che  ottengono  i  generi  del  npstro 
suolo  o  delle  nostre  fabbriche  ,  in  cambio  de'  cappelli 
che  ci  vende  l'ItÉ^lia.  Poi  converrebbe  calcol^e; .  l' anp» 
nuo  utile  dell'  industria  ni;iova  che,  si  vuol  favorire  ^  ^ 
il  vantaggio ,  presente  o  sperabile  che  può  venirne  alla 
Francia. 
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,  ^  Ma  per  pigliare  un  confronto  più  JemplÌQe,  si  niQW 
%ano  a  fronte  i  capitali  che  V  una  e  T  altra  industria  fii 
circolare  \  e  gli  utili,  che  da  questi  capitali  provengono^ 
e  si: vedrà  che  per  un  vantaggio  leggero,  e  (ciò  che  più 
vale  )  incerto ,  si  trascurano  beni  sicuri  e  grandissimi. 

/*  Per  conoscere  l'importanza  di  questo  commercio, 
e  delPindustria  eh'  esso  anima ,  consideriamo  due  cose: 
il  valor  de'  cappelli ,  quando  Y  Italia  ce  li  vende  ;  e  il 
loro  valore  quando  migliorati  dalla  nostra  industria,  noi. 
li  spediamo  all'  intemo  consumo  od  all'estero.  Il  inedia 
prezzo  di  1 2,00  cappelli ,  (  numero  che  compone  un'as* 
sortimento)  all'entrata  in  Francia,  è  di  fr.  22,8od. 
Se  noi  diamo  un^occhìata  al  numero  de'cappelli  entrati 
nel  1827,  troviamo  che  l'Italia  non  ha  potuto  man* 
darceli ,  senza  assorbire  de'  nostri  prodotti ,  sotto  una 
o  sotto  altra  forma,  per  la  somma  di  fr.  19^654304* 
Ora,  1 200  cappelli  che  vaglìono  in  origine  aa,8o3  fr.,  si 
vendono  ai  mercanti  al  minuto  od  agli  esteri  fr.  29,644» 
Differenza  6,841 ,  ossia  3o  franchi  e  centesimi  80  per 
100.  Si  detragga  lo  sconto  del  6  per  ice  j  e  resterà  da 
conchiudere ,  che  l' industria  e  il  commercio  francese 
hanno  aggiunto  ai  cappelli  d' Italia  il  valore  di  circa 
4,717000  franchi.  £  si  noti  che  vendendo  al  minuto  di 
questi  cappelli  ai  moltissimi  forestieri  che  vengono  in 
Francia  $  ci  si  guadagna  anco  il  risparmio  de'  dazi ,  da 
calcolarsi  nelle  esportazioni  che  se  ne  fanno  pel  com- . 
mercio  di  fuori. 

*'  Poi,  la  vendita  de'cappelli  è  occasione  a  vendere 
tanti  altri  oggetti  di  moda ,  si  a  Parigi ,  e  si  nelle  città 
principali  di  Francia.  Franchi  29,644^  è  il  prezzo  d' un 
assortimento  ;  dato  ai  commercianti  al  minuto,  il  valore 
è  accresciuto  d'un  quarto  ;  ma  c'è  di  più  tutto  il  valore 
che  v'  aggiungono  i  mercanti  di  mode  6  di  '  galanterie , 
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per  acconciare  questi  steséi  cappèlli  nel  modo  che  ser- 
vono all'  uso. 

^'  S'è  detto  che  Pltalia  non  può  venderci  19  milioni 
de'  suoi  generi ,  senza  riceverne  sotto  varie  forme  al* 
trottanti  da  noi.  L'  economia  politica  ha  già  dimostrato 
air  evidenza,  che  tanto  si  vende,  tanto  si  compra.  La^ 
nazione  che  nulla  volesse  comprare ,  nulla  potrebbe 
vendere,  perchè  le  altre  non  avrebbero  con  che  pagare. 
E  questo  è  vero  anche  di  quelle  nazioni  dove  il  siste-^ 
ma  proi)3Ìtivo  è  spinto  alF  eccesso.  Quando  al  commer- 
cio toma  meglio  farsi  pagare  in  generi  che  in  contanti , 
lascia  fare  a  lui  per  ottenere  il  necessario  ,  e  mandar 
fuori  il  superfluo.  Del  redto  ',  la  parte  d'Italia  donde  ci 
viene  il  più  de'  cappelli ,  impone  a'  generi  nostri  mo- 
deratissimo dazio,  (a). 

**  La  tariffa  adunque  non  peserebbe  soltanto  sull'in- 
dustria dell'  accomodare  i  cappelli  greggi,  è  accrescer- 
ne il  valore  ;  peserebbe  specialmente  su  quei  prò- 
4otti  nostri  che  l'Italia  suol  ricévere  in  cambio.  Se,  per 
esempio ,  questa  tariffa  tendesse  a  impedire  del  tutto 
l'introduzione  de'  cappelli  d'Italia ,  tenderebbe  insième 
a  chiudere  l'esportazione  d'  altrettanto  "valore  de'pro- 
^dotti  di  Francia.  Quando  si  rigetta  quel  che  un  paese 
può  dare  del  suo,  si  rìnun:?;ÌA  ial- vantaggiò  di.  vendergli 
qualche  cosa  del  nostro,  * 

"  Insomma,  la  nuova. ^tariffa  proposta  da  S.  E.. il  mi- 
nistro ha  la  mira  e  avrebbe  l'effetto  i.^  di  sooraggire 
un'industria  che  fa  circolare  di  gran  capitali,  che  dà 
più  milioni  alla  Francia,  àia  d!utili,  sia  di  man  d'opera; 
i.^  di  scoraggire  un'industria  che  accresce  il  valore  del- 
la materia  con  gli  ornsMaaenti  richiesti  dall'  uso;  3.^  di 

(a)  La  Toscana.  .    •      .    *    ^ 
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scoraggire  tutte  le  industrie  i  cui  prodotti  servono  a 
compensare  i  valori  mandatici  dall'  Italia ,  e  così  arre- 
stare una  grande  utilissima  esportazione. 

**?Non  basta.  Si  nuocerebbe  anco  ai  consumatori , 
vale  a  dire  alla  più  parte  della  società;  giacché  i  cappelli 
d' Italia  j  rimasti  pel  consumo  interno  della  Francia , 
sommano  nel  1827  ,  a  6865939.  Ecco  dunque  (supposto 
che  il  numero  non  ne  sia  cresciuto  più  )  ecco  nociuto 
a  più  di  mezzo  milione  di  compratori ,  senza  parlare 
delle  famiglie  danneggiate  direttamente ,  come  interes- 
sate a  questo  commercio  od  industria. 

"E  tutto  questo  perchè  ?  Per  proteggere  un'indu- 
stria nazionale:  perchè,  al  dir  del  ministro,  la  nuova  fab- 
brica del  dipartimento  dell' Ain,  merita  un  soprappih  di 
protezione.  —  Proteggere  l'industria,  sta  bene;  è  dovere 
di  buon  governo.  Ma  i  fabbricanti  acconciatori  dei  cap- 
pelli di  paglia ,  hann'  eglino  posto  le  manette  all'  indu- 
stria del  fabbricatore  dell' Ain  ?  No:  l'indùstria  loro  era 
già  adulta,  prima  che  l' industria  di  lui  fosse  nata.  Cosi 
si  dica  dell'  industria  degli  abbigliatori  alla  moda  dei 
detti  cappelli.  Tutti  questi  operanti  non  assaltano  già 
l'industria  dell'  intraprenditore  dell' Ain  :  gli  è  lui ,  in 
quella  vece,  che  assalta  l'industria  loro ,  chiedendo  che 
si  cangino  quelle  leggi,  sotto  le  quali  essa  crebbe  e  fio- 
rì. Quando  cotesto  fabbricatore  diede  mano  all'impresa, 
sapeva  bene  le  leggi  che  reggono  il  commercio  francese. 
Se  queste  non  fanno  agl'interessi  suoi,  mal  per  lui  :  ma 
il  governo  non  gli  ha  guarentito  il  successo:  nessuno  gli 
ha  dato  parola ,  che  per  fargli  comodo,  per  riparare  un 
suo  sbaglio,  si  sarebbe  cangiata  la  legislazione  francese: 
nessuno  si  è  impegnato  di  rovinare  ,  per  amor  suo , 
le  antiche  industrie  già  floride.  Qui  non  si  tratta  di 
pi:otezione  :  si  tratta  di  opprimere  tutte  le  fabbriche 
che  hanno  preceduto  la  sua. 
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**  Un^industria  nazionale?  —  Ebbene  :  ti-asponare  , 

impreziosire  una  materia  greggia  non  è  forse  industria 
nazionale?  c'è  egli  più  nazionalità  forse  a  far  delle,  trecce 
di  paglia  pe'cappelli ,  che  ad  abbellire  la  paglia  già  in- 
trecciata? E  quelle  tante  case  di  commercio  in  Francia, 
e  segnatamente  a  Parigi,  che  mandano  in  tanta  parte  di 
mondo  i  minuti  oggetti  di  moda,  attendon  forse  ad 
un'industiia  meno  nazionale  del  signor  fabbricante  del- 
FAin  ?  E  come  farebbero  essi  se  sulla  materia  greggia 
ch'essi  adoperano  pesasse  un  dazio  equivalente  a  un  di^ 
vieto  ?  Son  dunque  nazionali  anco  i  lavori  sui  cappelli 
greggi  :  non  c'è  difierenza  che  nell'utile;  e  si  vedrà  che 
l'utile  non  istà  per  l' iildustria  novella.  Si  potrebbe  ag^ 
giungere  che  quelle  produzioni  che  abbelliscono  i  cap- 
pelli d'Italia,  non  sono  meno  nazionali  della  paglia  pro^ 
dotta  dal  fabbricante  dell'  Ain, 

**  Se  la  fabbrica  de'cappelli  di  paglia  fosse  già  da  gran 
tempo  allignata  in  Francia ,  se  vi  fossero  impiegati  det 
grandi  capitali,  se  ci  vivessero  molte  e  molte > famiglie, 
se  questa  industria  promettesse  di  accrescersi  in  modo 
da  soddisfare  al  bisogno;  e  se  improvvisa  venisse  un'in« 
dustria  straniera  ad  una  gara  ineguale,  allora  si  intende-- 
rebbe  in  qualche  modo  la  ragione  dell'assoggettar  que* 
sta  nuova  industria  a  nuovi  pesi  (b)  in  grascia  delle  tan«> 
te  persane  che  vivono  sull'  antica.  Siffatti  pési  nuocer 
rebbero  all'  interesse  della  parte  maggiore  .della  nazio^ 
ne,  i  consumatori  ;  ma  ad  ogni  modo  non  sarebbe  rovi^ 
nato  alcuno.  Qui  tutt' al  contrario.  II.  commercio  dei 
cappelli  d'Italia ,  V  industria  che  ne  accresce  il  valpre  ^ 
s'è  stabilita  fra  noi  sènza  ostacolo,  senza  rivalità  :  v^ 

'  i      ■  '    •  • 

(ft)  Qui  veramente  si  concèda  più  che  non  Vòrrèf. 


^ 
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3Ì  dedicarono  :  non  poche  famiglie  e  coi  capitali  e  con 
l'opera  :  riuscirono  non  solamente  a  soddisfare  i  biso- 
gni dell'  intemo  ,  ma  a  contrarre  tali  relazioni  com- 
merciali/nell'  estero,  da  esportare  nel  iSa?  centoven- 
timila cappelli.  Di  qui  finalmente  vivono  innumerabili 
famiglie  di  venditori  al  minuto ,  che  al  lavoro  fatto  dai 
fabbricanti  acconciatori ,  v'  aggiungono  le  nuove  forme 
e  i  nuovi  ornamenti  dalla  moda  richiesti.  Si  tratta  dun- 
que di  pori'e  a  repentaglio  tanti  capitali  e  tanti  ope- 
ra] ;  ma  in  grazia  di  quale  industria?  Quanti  fabbricanti 
conta  essa  ?  A  che  capitali  dà  moto  ?  Di  che  arricchisce 
l' intemo  commercio,  o  1'  estemo  ?  A  che  prodotti  na- 
zionali dà  sfogo  in  cambio  de'vdori  che  crea?  Dì  quan- 
ti consumatori  soddisfa  ella  al  bisogno?  £  che  rende 
all'  erario  pubblico  ?  Quali  speranze  presenta  negli,  an- 
ni avvenire  ? 

"  Il  numero  de' fabbricanti  pe'quali  Sua  Eccéll.  il 
ministro  dimanda  nuove  catene  al  .commercio  ,  si,  ri- 
duce ad  un  solo.  Per  un  uomo,  per  un  solo  uomo,  la  le- 
gislazione commerciale  della  Francia  dev'  esser  cangia- 
ta ;  turbate  le  relazioni  del  suo  commercio  con  l' este- 
ro, «odiiacciata  la  sussistenza  di  tante  famiglie,  arrenato 
un  de'pochi  canali  pe'quali  esce  all'estero  la  nostra  ìn-^ 
dustria ,  imposti  de'  sacrifizi  o  delle  privazioni  a  un 
mezzo  milione  di  consumatori ,  per  accomodare  gFin- 
teressi  d' un  uomo  !  Ma  se  quesV  uomo  deve  assoluta- 
mente arricchire  alle  spese  altrui,  per  la  ragione  ch'egli 
ha  creato  fun  jgenere  del  quale  il  commercio  non  sa  cosa 
fare,  non  sarebbe  egli  meglio  a  dirittura  cedergli  una 
parte  del  .Bi^yc^ ,  ovvero  istituire  un'imposta  da  pa- 
garsi espressamente  per  lui  ? 

"  Iji4Ì9ar^.  i  capitali,  phe.  questa  novella  fabbrica 
fa  circolare  non  si  potrebbe  appuntino  ;  ma  si  può  ar- 
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gomentare  dai  prodotti  nuovi  ch'esaa.pone  in  com- 
mercio. £  noi  possiam  dire  che  i  cappelli  di  paglia  da 
questa  fabbrica  venduti,  non  hanno  mai  dato  più  del 
valore  di  20,  a  a$,o.oo  franchi.  Di  più  ,  in  commercio 
cotesti  cappelli  non  hanno  alcun  valore  in  corso  i  de- 
positi non  se  ne  fanno  ;  e  non  isi  son .  potuti  esitare 
che  air  incanto  ,  come  si  ia  degli  scarti.  Nessuna  ca- 
sa ,  amante  di  conservare  i  suoi  avventori ,  ha  voluto 
pigliarli. 

"  E  non  solo  è  cattiva  la  qualità  di  cotesti  cappelli, 
ma  la  quantità  che  la  fabbrica  può  dare  ,  ai  bisogni  dei 
consumatori  non  serve-Posto  che  se  ne  venda  per  aSjOoo 
fr.  alPanno ,  e  che  valgano,  ^ome  i  cappelli  d' Italia, 
:&2,8o3  fr.  ogni  laoo,  ne  seguirebbe  dhe  questa  fabbrica 
nonne  mette  in  commercio  che  i,3oo  all'anno. 

*J  Quanto  all'utile  che  da  quelle  poche  centinaia  può 
venire  all'  intraprenditore  0  agli  operai ,  e'  non  può  «s- 
ser  maggiore  del  prezzo  di  vendita  :  dunque,  tutt'al  più, 
^0,  a  a5ooo  fr.  Ma  l' industria  de'  cappelli  d' Italia  ag- 
giunge al  loro  valor  primitivo  ,  un  valore  di  più  milio- 
ni; l'abbiamo  già  detto.  E  non  abbiam  calcolato  il  va- 
lore iiggiuntovi dal  lavoro,  che  dà  a  questi  cappelli  la  for*- 
ma  richiesta  dal  gusto  variabile  de'compratòri.  Calco- 
lando questa  man  d'opera  a  soli  io  fr.  per  cappello  ,  si 
ha  l'aumento  di  più  milioni  ancora.  E  poi^  il  valore 
delle  guanxiziòni,;  ragguardevole  anch'  esso  ! 

"  L'  ii^d]Uj8tria  francese  colla  fabbrica  dell'  Ain  non 
avrebbe  dà  smerciare  che  il  valore  di  ao  a  aS,ooo  fr. 
de'suoi  prodotti  ;  col  lavoro  sui  cappelli  d'Italia ,  trova 
da  smerciare  per  quasi  ao  milioni.  Ora ,  i  produttori 
francesi ,  dureranno  fatica  ad  intendere  che  sia  mi"| 
gliore  speculazione  vendere  per  aS,ooo  fr.  de*,  loro  prò*- 
dotti  a  un  abitante  al  di  qua  de' monti ,  che  a  vendeiv-; 
ne  per  ao  milióni  ad  uomini  abitanti  al  di  là. 
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"  Poi,  l'industria  de'cappelli  d'Italia,  fornisce  all'era- 
rio di  grosse  somme:  la  fabbrica  delPAin,  nulla  aggiimge 
alla  rendita  pubblica—  Ed  in  oltre,  che  speranze  offre 
ella  cotesta  fabbrica  di  più  ricco  avvenire?  Nessuna  pro- 
babile. Posto  anco  che  fosse  ragionevole  sacrificare  uil 
commercio  certo,  un'^industria  fiorente,  a  una  vaga  sp^ 
ranza  ;  posto  che  fosse  giusto  ed  umano  porre  a  risico 
interessi  e  sussistenze  già  guarentite  dal  successo  ,  già 
solide  ,  per  correre  in  traccia  di  fortune  lontanissime  ; 
converrebbe  tuttavia  dimostrare  la  probabilità  della  co- 
sa ;  dimostrare  che  il  nuovo  commercio ,  potrà  svilup- 
parsi col  tempo  e  fiorire.  Ma  questo  è  il  difficile.  La  pa- 
glia onde  si  forinano  i  cappelli  d' Italia ,  non  cresce  già 
per  tutte  le  terre  italiane  :  ha  il  suo  terreno  prediletto 
anch^essa.  Sarebb*egli  possibile  ottenerla  in  Francia  ?  E 
alla  nostra  agricoltura,  gioverebb'egli  questo  nuovo  pro- 
dotto, più  che  gli  altri  finora  presceltiPNessuno  potrebbe 
affermarlo:  ma  certo  è  almeno  che  dalla  paglia  delPÀin 
non  si  possono  aver  cappelli  che  facciano  dimenticare 
i  cappt:lli  d'Italia.  La  differenza  è  visibile. 

^'  Nessuna  ragione  pertanto,  nessun  pretesto  di  in- 
ceppare il  nostro  commercio  con  l'Italia;  di  aggravarlo, 
in  grazia  di  un'industria,  che  non  ha  compenso ,  e  non 
l'avrà  mai.  Molte  ragioni  esistono  invece  per  lasciare  le 
cose  nello  stato  che  sono,  e  non  turbai*ele  nostre  relazio- 
ni commerciali  con  questo  continuo  rialzar  di  tariffe.  Il 
dazio  presente  sui  cappelli  importati  d' Italia  è  mode- 
rato si,  che  il  contrabbando  non  ha  prezzo  dell'opera  : 
ma  ad  aggravare  il  ^azio  come  S.  E.  il  ministro  vor- 
rebbe ,  allora  il  contrabbando  acquisterebbe  uno  sco- 
po, un  vantaggio  notabile.  Noi  non  diciamo  che  il  fab- 
bricatore dell' Ain  abbia  mai  pensato  a  introdurre  i  cap- 
pelli d'Italia  senea  soddisfare  al  legale  diritto;  ma  non 
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possiamo  a  meno  d^ofiseirare ,  che  questa  fabbrica  isti« 
tuita  in  un  dìpartime)ito  de'pìù  viciai  alFItalia,  sarebbe 
opportunissima  al  contrabbando.  Niente  di  più  facile  a 
cotesto  fabbricante,  che  il  vendere  come  lavoro  suo,  cap- 
pelli d' Italia  acquistati  da'  contrabbandieri.  E  cosi  la 
nuova  tariffa  potrebbe'non  far  altro  che  opprimere  Pin- 
dustria,  e  allettare  la  frode. 

'^  Parigi  fornisce  a  tutte  le  principali  città  d'Europa 
e  d'America,  oggetti  di  moda  e  di  lusso  ;  moltissimi  ne 
fornisce  agli  stranieri  che  passan  di  Francia,  e  che  ci 
dimorano  per  qualche  tempo.  Ma  se  questi  cappelli  fos- 
sero assoggettati  a  dazio  grave  ,  ne  seguirebbe,  che  in 
vece  di  mandarli  a  Parigi  per  essere  acconciati  V Italia 
stessa  penserebbe  ad  acconciarli  da  se  •  Allora  il 
commercio  cangerebbe  via  :  V America  si  rU>olgerebbe 
direttamente  alVItalia.  I  nostri  fabbricanti-acconciatori 
dovrebbero  portare  altrove  la  loro  indùstria  il  loro  com- 
mercio, pur  per  non  essere  soppiantati,  per  conservare  le 
loro  antiche  relazioni  con  l'estero.  E  cosi,  se  i  cappelli 
da  mandarsi  in  America,  fossero  in  Italia  acconciati,  in 
Italia  sarebbero  pure  guarniti,  ed  ecco  due  rami  d'indù-* 
stria  perduti  per  la  Francia.  Per  ultimo ,  i  cappelli 
d'Italia,  noi  li  compensiamo  coi  prodotti  della  industria 
nostra  ;  intendo  anche  quella  quantità  di  cappelli , 
che  si  esporta  in  America  e  altrove:  ma  se  fossero  di- 
rettamente esportati  senza  passar  dalla  Francia ,  ecco 
perduto  per  noi  lo  smercio  de'nostri  prodotti  corri- 
spondente al  valor  primitivo  de' cappelli  finora  im- 
portati. „ 

Che  dirann  o  coloro  che  sognano  ;sempre ,  e  sem- 
pre temono  Vesportazióne  dèi  denaro  col  quale  uni- 
camente pare  a  loro  che  noi  compriamo  quei  veli , 
quei  nastri ,  quei  fiori  che  essi  vorrebbero  proibire  o 
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brwMre  per  farci  del  baie  ed  ìotepiMreì  a  infere  ? 
A  d]atii{;annarli  poiraBee  almeno  la  ecfUkBskme  mede- 
sima dei  Francesi  !  ! 

G.   BiDOLPI. 


DELLA  O0LTIVA2SIOHS  OSI  GONTCMUn  DI  rOMJXZK 

Lctttrn  al  sig*  pfofi  BufòierL 

Io  devo  air  amico  e  collega  sig.  Lambmachini  il 
piacere  di  ìndiiizzare  questa  lettera  a  voi,  egregio  pro- 
fessore e  amico  ,  e  sono  gratissìmo  ad  ambedue  j  che 
mi  avete  dato  occasione  di  parlare  di  luoghi  e  di  abi- 
tudini alle  quali  fili  da  lungo  tempo  affezionato ,  e  che 
mi  è  sempre  dolce  il  ricordare.  £  per  quanto  la  con- 
trarissima fortuna  mi  abbia  allontanato  da  quelle  colli- 
ne dove  ho  passato  la  più  gran  parte  della  vita ,  e  do- 
ve ho  fatto  i  miei  studii  e  la  mia  pratica  agraria  in  mez- 
flo  a  quelli  per  indole  e  per  costami ,  non  che  per 
intelligenza  ottimi  coltivatori ,  nonostante  ne  è  cosi 
viva  e  verde  in  me  la  ricordanza,  che  non  lascerei 
senza  timor  di  rimprovero  P  opportunità  di  parlare  de- 
gli usi  agrarii  de'contomi  di  Firenze,  rapporto  ai  quali 
principalmente  si  aggirano  le  vostre  giudiziose  osserva- 
zioni ;  e  chi  per  poco  abbia  sentore  della  mia  vita  tra^ 
scorsa  non  vorri  darmi  debito  se  con  troppo  trasporto 
ne  parlo,  e  piuttosto  faccio  da  difensore  ,  che  da  giudi- 
ce di  quelle  pratiche  da  voi  prese  in  esame. 

Dopo  di  ciò,  prima  di  rispondere  alla  vostra  lettera 
occorrerebbe  premettere  a  difesa  della  toscana  agricol- 
tura quest'  avvertenza ,  ed  è  chfe  rimirando ,  come  voi 
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avete  fatto  dal  monte  dì  S.  Miniato  la  sottoposta  ralle  , 
ed  i  coUivche  le  fan  corona ,  è  d*  tiopo  eonfessare  che 
l' estensione  ,  V  accordo  di  quella  scena  che  fa  mostra 
dejlla  città ,  e  di  tante  ville  eleganti ,  e  di  cosi  innu- 
merevoli e  decenti  abitazioni ,  rendono  in  quel  magni- 
fico panorama  quasi  secondaria  V  agricoltura. 

Non  ^  dunque  là  dove  un'  agricoltore  toscano  ap- 
passionato condurrebbe   a  prendere  idea  delle  nostre 
caippagne  quello  che  non  l' avesse  mai  vedute,  perchè 
oltre  la  distrazione  che  tanti  oggetti  apportano  all'os- 
servatore  vi  sono  altre  cause  che  ne  lo  allontanereb- 
bero. Infatti  là  straordinaria  divisione  dei  possessi  in 
franmienti  che  fuori  di  Toscana  sarebbero  impercettì- 
bili ,  le  tante  vicende  che  ha  sofferto  e  che  soffre  il 
sistema  agrario  in  quelle  colline,  le  quali  sono  da  più 
antico  tempo  coltivate  che  ogni  altra  parte  del  nostro 
paese,  rendono  poco  regolari  quelle  coltivazioni ,  onde 
se  si  aggiunga  la  circostanza  del  cambiamento  jrequente; 
di  proprietario ,  che  vuol  far  sempre  da  saputo  sopirà 
i  suoi  nuovi  possessi,  quantunque  bene  ispesso  ignori  i 
primi  elementi  dell'arte,  vi  persuaderete  che  male  può 
rendersi  conto  di  quelle  innumerevoli  e  variate  prati- 
che di  agricoltura.  Basti  solo  il  sapere  che  il  fiorentino 
proprietario  di  un  podere,  per  quanto  piccolo  possa  es- 
cere, vuole  averci  il  grano,  il  vino,  l'olio,  le  frutta,  i  pol- 
li, i  piécioni^  il  latte,  e  qualche  volta  anche  l'erbaggio, 
e  tanto  che  glie  ne  basti  per  la  propria  famiglia;  e  forse 
viiole  ancora  per  qualche  mese  dell'anno  la  biada  e  lo 
strame  per  il  cavallow*  Vuole  dal  contadino  il  servìzio  del 
lavandaio ,  e  di  qualche  altra  ordinaria  domestica  fac> 
cenda  (giacché  quei  contadini  fanno  sovente,  è  bene, 
r  ufficio  di  domestici  )  e  poi  la  villetta  per  la  villeggia- 
tura ;  né  è  contento  se  non  ottiene  tutte  queste  cose 
r.  /T.  Fascicolo  XIIL  9 
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da  un  fondo  die  folte  ^  costerà  tre,  o  quattromila  sci>» 
dL  E  giccome  V  indnatrìa,  F intelligenga ,  e  Patutodìne 
al  boi  foie  che  hanno  questi  contadini  giunge  a  procu^ 
rare  ad  alcuni  tutti  ^  enunciati  godimenti  ,  cosi  quel 
contadino  che  non  ha  tutti  quei  requisiti  guadagna 
dair  indiscreto  proprietario  le  belle  qualificaaìoni  di 
étsùto  ,  o  di  ladro. 

Né  io  esagero  esponendovi  in  questi  termini  la  pò* 
sizione  più  comune  del  contadino  dei  contorni  di  Fi- 
renze ;  e  se  voi  stesso  nel  breve  soggiorno  die  avete 
fotto  fra  noi  vi  avete  rivolto  T  attenzione  ne  sarete  per- 
suaso ;  ed  io  ve  lo  rammento  perchè  non  si  possono 
perder  di  vista  queste  singolari  circostanze  quando  oo- 
corre  parlare  o  discutere  su  quella  agricoltura  ,  della 
quale  potrebbe  dirsi  non  essere  determinata  costante» 
mente  la  pratica ,  ma  seguirsi  in  genere  quel  principio 
di  volere  aver  tutto  da  pertutto ,  ciò  che  la  rende  infi- 
nitamente bizzarra   e  singolare.  Voi  avrete  veduto  in- 
fotti  che  alcune  volte  la  cultura  della  vite  è  subordi- 
nata a  quella  dell'  olivo ,  e  che  le  lavorazioni  che  si 
daxìno  al  terreno  per  avervi  i  cereali ,  gli  erbaggi  anco- 
ra ,  non  converrebbero  alla  vite ,  e  cosi  del  restante. 

Ma  per  seguire  alla  meglio  che  mi  sia  possibile 
Tordine  delle  osservazioni  che  avete  fatte,  comi|icierò.a 
parlarvi  dell'  olivo ,  che  voi  riguardate  come  la  pianta 
principale  della  nostra  coltivazione ,  e  forse  lo  asserite 
per  trame  motivo  di  darci  lode ,  e  di  dire  a  noi  fioren- 
tini parole  pienissime  di  gentilezza,  come  ne  avete 
V  uso.  Ora  della  potatura  di  quello  parlando  godo  che 
la  troviate  ragionatissima  ,  ed  anche  bella ,  giacché  voi 
agronomo  e  sperimentato  quanto  Oratore  eloquente 
rendete  apprezzabilissime  le  vostre  sentenze  in  fotto  di 
agraria.  Ed  in  vero  Teducare  quella  pianta  in  guisa  che 
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Vi  gìuochìno  dentro  1^  aria  ed  il  sole  come  suol  fdrsi  de- 
gli aranci ,  è  bènissimo  intéso ,  e  la  pratica  dei  buoni 
coltivatori  fiorentini  è  pienamente  d' accordo  colla  teo* 
ria.  Gh^'se  vi  è  accaduto  di  vedere  troppo  spietata ,  e 
poco  men  che  crudele  quella  potatura,  qualQ  io  con  voi 
Bon  potrei  né  lodare ,  liè  scusare,  pure  può  quella  een- 
sere  stata  per  colpa  di  qualche  trascurato  (e  ve  ne  han- 
no da  per  tutto)  e  forse  anche  per  effetto  di  quel  sìste^ 
ma  che  vi  ho  pur  dianzi  indicato.  Vuole,  per  modo  di 
esempio,  il  proprietario  aver  maggior  raccolta  di  yino , 
giacché  '  V  olio  che  raccoglie  nel  proprio  fondo  é  su- 
periore a  quanto  glie  ne  abbisogna,  ed  egli  fa  condurre 
sugli  olivi  i  tralci  delle  viti ,  e  fa  da  quelli  sosteilèr 
queste ,  ed  allora  la  potatura  é  più  generosa  'perché  i 
troppi  rami  delP  olivo,  non  apportino  danno  all'uva  col- 
Tombra  loro.  £  ciò  accade  anche  ib  alcuni  luoghi  dove 
essendo  da  gran  tempo  piant£|ti  gU  olivi  $  ed  ottenen- 
done poco  fratto,  si  ipreferisce  di  fargli  servire  da  pian-r 
te  dì  appoggio ,  contentandosi  pòi  dì  qoeUe  poche  oli^ 
ve  che  un  tal  modo  di- potatura  permette  loro  di  prò- 
durre.  È  poi  osaeirvabile  che  educato  una  volta  P  olivo 
a  molta  potatura  sofire  ^  quando  questa  divenga  troppo 
scarsa;  ed  il  legname  troppo  veechio  e  indurito  9on 
germoglia  più,  nòipcoduce  ramiiehé  portino  olive» 
giacché  in  genierale  presso  di  .nói ,  idoé  ki  quelle  coUi- 
ne.  Polivo  produce  il  frutto  nel  terso  anno'  dopo  la  po^ 
tatura,  e  ben  dì  rado  sullo  stesso  ramo  torna  a  pt^odorte;' 
E  di  qui  passando  a  quanto  dite  relativamente  ék 
vostro  Toireglia ,  essere  cioè  sfortunatsBÙmo  in  fatti  di 
olivo ,  ed  alla  càusa  alla  quale  lo  àttrft>uiiie,  cioè  alle 
nebbie  salse  ed  al  ventò  nord  est^  divo  quanto  alle  pri^ 
me,  c^e  tutta  la  costa  d'Italia  che  goarda  il  mèdìkerrflH 
neo  è  ricoperta  disivi,  e  vi  prodpeMnoi' thagmfièamci»^ 
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te  9  taxi  sono  il  principal  prodotto  delle  conine  e  dei 
Inpati  che  sovradtano  a  quel  mare  ,  ed  è  fra  noi  cono- 
smtissimo  che  questa  pianta  vuole  avere  i  piedi '^  le 
barbe  nelP  asciutto  ,  ma  con  le  firoodì  aina  di  vedere 
r  acqua  ;  e  quelli  olivi  piantati  versò  il  mate  resistero- 
no ^  freddo  delP  anno  1 709^  famoso  •  in  Toscani^  |^w 
avex  iatti  andare  a  male  due  terzi  «  di  queste  piante^ 
Quindi  io  dubitei*ei  che  tutte:  le  nebbie  salse  possano 
essergli  nuocive,-  e  piuttosto  non  «  mi  opporrei  al  cre- 
deri che  il  vento  nord  est  fosse  loro  causa  di  danno, 
giacché  anche  presso  di  noi  queLvreatoaiésce  dannoso  » 
ed  abbiamo  sovente. veduto  bruciata,  .0  per  meglio  dire 
quasi  abbronzatai  e  t  risecchita  la  foglia  dei  nostri  olivi 
per  causa  di  quel  veÀtjO.. 

... .  Quanto  al  rinmiovare  gli . olivi  nel  modo  prati- 
cato dai  vostri  agricoltori  svellendo  quei 'liami  che 
Qfiscono  al  pibdè. dèlia;  pianta,  pon.  sarebbe  tra.  aoi 
pratipabileigiaocShèfè  reputato  cattivo  eon^adino  quello 
che  ogni  anno  nopi  jiulisce  gli  olivi  togliendoli  tu^ti  c^uei 
gett^  che  potesse  aver,  ributtato  sul  piede  e  sul  trónca 
nel^anno,  e  che  tolgono  il  nutrimento  al  restante,  della 
pianta;  ed  anche  si  teqiei^bbe  che  quella  ferita  che  si  fa 
al  piede  tagliandoìim  grosso  rame  potesse  far  danno. 
E>pèrò  si  ama; piuttosto  sagrìfioare;  una  piànta  e  igettarla 
a.terra  per  avere  Centocinquanta,  e  forse  dugento  di  quei 
che  voi  chiamate  naachi ,  e  noi  diciamo  oi^oli ,  ognuno 
dei  «quali  sotterrato^ in  semenzaio,  e  adacquato,  e  conve^ 
nieatemente  letamato  produce  una  buona  pianta,  la  qua- 
le dopò  aver  vissuto  tre  mini  bel  semenzaio  ai  trasporta 
0olki  terra  ohe  ne  circonda  le  piccole  barbe  nelle  fosse 
ovej  deve  vivere  «.  ^produrre.  Vi  sono  alcuni  firà-Àoi 
che, praticano  di  seminare  le  olive  in  unvaso,  dal xjual^ 
doipp  due  o  tre  anni  le  tenere  pianticelle  si  trasportar^ 
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Bo'  in  un  semenzaio ,  e  di  là  nelle  fosse  ;  e  questi  suo* 

cessivi  traspoiitì  si  fanno  al  solo  oggetto  di  potef  me- 
glio custodire  queste  piante  nella  infanzia  loro  ,  che  fle 
ciò  non  foase  indispensabile,  generalmente  si  togliereb- 
be il  rischio  e  il  danno  del  trasporto,  e  germoglietéb- 
bero  ai^ch^  ner terreno  dove  devono  restare  e  produj^- 
re  per  tut^tp  il  corso  della  vita  loro.  Le  piante  però 
i^te  da  oliva  seminata  più  generalmente -sogliono  inne- 
starsi, edaqtiestò  proposito  giova  rammentare  gF  in- 
nesti che  anche  in  pianta  adulta  ho  vedutp  praticate 
con  felice  si}cceasd  ^  eseguendoli  sópra- raini  di  cii-ca 
due  soldi  dì  bràccio  di  diametro  con  rami  della  istessa 
dimensione ,  innesto  che  ho  veduto  ese^irte  •con  mólta 
bravura  in  un  podere  presso  alla  porta  Romana  apparte- 
nente al  sig.  march.  Rangoni ,  e  lavoralo  dal  con^tadino 
Sodi;  ed  io  lo  ràmmeìito  perche  non  mi  sono. incontra- 
to mai  di  vederlo  praticare  altrove  in  quella  maniera. 

La  coltivazione  delle  viti  p^r  qua;ntò  estesissima 
neUe  nostre  collina  è  però  subordinata  alP  oggetto  di 
non  danneggiale  la  sementa  del  grand,  é  ài  perméttere 
conseguentemente  la  lavorazione  dei  campi  a  quesito 
effetto.;  e  peto  quel  legare  che  si  fa  delle  viti  ad  ijn 
palo  th'andone  U  capo  nella  ifledesima'  direzione  ad  un 
palo  appresisp  sènza  uscir  mai  da  quella  linea,  no^  im- 
pedisce in  quei  pictfoli  campicelli  il  passo  dei  bovi  per 
la  lavorazione  dei  terreni ,  laddove  tirandone  i  capi  ad 
tib^altro  £yiare  di  pali  parallelo  a  quello  che  ne  sostiene 
gli  stipiti  alla  vostra  usanza,  lo  impedirebbe;  e  qui  fate 
attenzione .  che  laddove  usano  i  maggesi ,  o  riposi  an- 
nuali potrebbe  anche  praticarsi  quel  sistema,  ma  pres- 
so noi  dove  la  lavorazione  accade  annualmente  nel- 
r  estate  quando  la  vite  è  gii  carica  di  nuovi  tralci ,  di 
patnpani  e  diiuva,  sarebbe  inipossibile  il  praticarlo.  Al-* 


eune  volte  n^i  grandi  campi  della  piannraj  dove  la  colti- 
vazione non -é  bastantemente  raffinata  ,  e  dove  le  viti 
siano  maritate  con  poco  lodevole  abitudine  ad  albero 
(populus  mgra)  a  gattice  (populus  alba)  ò  a  salice 
(saJiùi;  vinUnalis)  anche  in  Toscana  si  usa  quel  modo  di 
legare  le  viti,  perchè  in  quei  casi  non  si  lavora  cdn  i  bòvi 
fra  la  pertica  e  la  pianta.  Oggi  però  i  più  diligenti  pre- 
feriscono maritar  la  vite  al  loppe  (  a^er  campestre  ) , 
potandolo  a  guisa  di  paniera  e  voltando  i  capi  delle  viti 
ben  serrati  al  ramo  del  leppo  verso  il  terreno  ,  come 
avete  veduto  praticare  nelle  vicinanze  di  Figline,  ed  in 
tutto  il  Valdamo  di  sopra,  ciò  che  è  bellissimo,  e  mi- 
rabile a  vedersi. 

Non  posso  poi  credere  che  P  uso  che  abbiamo  di 
tenere  le  viti  corte  e  basse  non  giovi  mirabilmente  a 
darci  un  prodotto  migliore  ,  giacché  quanto  più  la  vite 
è  bassa  tanto  più  permette  all'  uva  di  goder  del  river- 
bero dei  raggi  solari  che  percuotono  il  terreno  ;  ed 
io  ho  detto  altrove  che  i  contadini  diligenti  del  nostro 
Chianti  giungono  fino  a  porre  una  pietra  sotto  l' uva 
perchè  il  reflesso  del  sole  sia/più  cocente.  (V.  pag.  640 
del  n.  XII  del  presente  giornale  )  Ma  a  tanto  non  giun- 
gono i  contadini  dei  quali  parliamo;  fanno  pefrò  bene , 
io  dico ,  a  non  lasciar  sfogar  tanto  la  vite^'  perchè  que- 
sta potata  corta  produce  vino  migliore  ;  ed-  è  vero  che 
non  più  di  un  capo  o  due  alle  più  vigorose  sogliono  la- 
sciare; ed  io  ripeto  ben  fanno,  perchè  non  sono  i  molti 
capi  che  danno  maggior  quantità  di  uva.  Quando  il  capo 
della  vite  ha  cinque  o  sei  occhi  produce  ordinariamen- 
te altrettanti  tralci,  alcuni  dei  quali  producono  V  uva  ; 
e  nella  pulitura  che  si  fa  alle  viti  nel  maggio  si  tolgono 
quei  tralci  che  non  fanno  uva,  e  si  forza  ooet  Tumore  ad 
ingagliardire  quelli  soli  che  portano  i  grappcdi  ;  è  cosi 


pare  a  me  che  questo  sistèma  sift  ad  ogni  altro  preferì*- 
ìÀ\e^  quando  sopra  tutto  si  voglia  avere  piuttosto  miglior 
qualità  che  maggior  quantità  ;  e  noi  certamente  pro*- 
viamo  essere  il  vino  di  viti  basse  e  potate  corte  mi- 
gliore di  quello  delle  viti  alte,  perchè  la  potatura  lunga 
le  snerva  e  le  indebolisce. 

Io  so  bene  che  la  vite,  pianta  di  sua  natura  scan*- 
dente  e  lussureggiante  più  di  ogni  altra  nei  suoi  getti, 
si  trova^  per  cosi  dire  contrariata  nelFindole  Sua  ,  ob- 
bligandola a  vivere  bassa  e  vicina  al  terreno  ;  ma  io 
80  altresì  che  nessuna  pianta  si  accomoda  più  di  quel- 
la alla  educazione  che  riceve  ,  e  quindi  se  è  accostu- 
mata a  vivere  bassa  e  raccomandata  al  palo  ,  si  sforza 
e  perisce  quando  si  voglia  pptare  a  lunghi  capi ,  e 
condurla  maritata  ad  albero  ,  o  a  loppe*  E  pero  vedia- 
mo vivere  longeva  la  vite  salvatica  e  non  potata  , 
egualmente  che  quella  bassa  e  potata  ad  un  solo  ca- 
po. .  E  poi  vero  che  la  salvatica  e  non  potata  produce 
maggior  quantità  di  uva  ,  ma  la  produce  assolutamente 
peggiore  ;  ed  anche  questo  fatto   serve    a  provare  che 

V  uva  che  si  ha  dalle  viti  basse  e  potate  corte  è  mi*- 
gliore  pressò  di  noi,  e  ciò  non  concorderebbe  colla  vo- 
stra esperienza  che  vi  dicq  il  contrario.  ^ 

Ma  qui  troppo  mi  dilungherei  dal  mio  soggetto  , 
entrando  a  parlare  delle  diverse  potature  delle  viti , 
e  degli  effetti  di  quelle  ,  giacché  la  qualità  del  ter- 
reno ,  la  esposizione  ,  ed  altre  particolari  avvertenze 
insegnano  al  buon  contadino  il  modo  di  regolarle  ;  e 
qui  torno  a  ripetere  che  la  vite  si  adatta  mirabilmente 
ad  ogni  sorta  di  educazione ,  purché  la  sia  costante  , 
e  però  non  Vi  dee  far  meraviglia  se  nei  nostri  campi- 
celli  yìcìbo  a  Firenze  avete  veduto  alcune  volte  in 
ipezao   a   due  viti  grosse  e   rigogliose   raccomandate 
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al  loppo  una  più  piccola  legata  al  palo  ,  e  eoa  il  capi» 
ripiegato  sopra  il  tronco  ,  giacché  questa  è  una  indu- 
stria raffinata  di  quei  contadini  i  quali  vogliono  ca-- 
var  prodotto  da  ogni  palnio  di  terra  ;  e  siccome  non 
mancano  di  concimi  vi  riescono ,  ed  ottengono  da 
quelle  piccole  viti  otto  o  dieci  libbre  di  ottima  uva; 
e  cosi  facendo  mi  pare  che  anche  per  questo  lato  me- 
ritino certa  lode. 

Piacemì  assai  P  avere   voi  assomigliato   il  mostro 

Pian  di  Ripoli  ad  un  Eden  ^  e  lo  è  veramente  ,  ma 
non  sono  avare  di  frutta  ,  come  lo  pensate  ,  le  nostre 
colline  ;  esse  non  possono  stare  a  paragone  per  la 
quantità  loro  col  Pian  di  Ripòli,  che  ha  i  vantaggi  di 
un  orto  feracissimo  perchè  ha  terreno  formato  dalle 
antiche  deposizioni  deirAmo  ,  e  reso  scioltissimo  da 
moltiplicate  lavorazioni  e  da  molto  concime  ,  e  quin- 
di è  difeso  dalla  Valombrosa  ,  o  per  meglio  dire  dal 
Nord  Elst ,  ma  lo  vincono  nella  qualità  loro.  Nelle 
colline  di  s.  Miniato  ,  di  Àrcetri  ,  delle  Camperà  ,  di 
Bellosguardo  ,  di  tutte  quelle  in  somma  che  sovrasta- 
no alla  nostra  Firenze,  non  sono  pochi  i  contadini  che 
ricavano  un  centinaio  di  scudi  all'anno  dalle  frutte  dei 
loro  piccolissimi  poderi.  Le  colline  di  Arcetri  e  del- 
l' Imperiale  sono  quelle  principalmente  che  produco- 
no quei  fichi  dei  quali,  tanto  lodate  il  gusto  ed  il  sa- 
pore zuccherino  ;  le  colline  delle  Camperà  e  di  Bel- 
losguardo sono  rinomate  per  le  pere  da  inverno  ;  e 
lasciate  pure  che  i  vostri  coltivatori  si  volgano  a  Cham- 
bery  per  aver  le  buone  marze  ,  che  io  voglio  mandar- 
vene  delle  nostre ,  e  certo  otterrete  frutta  assai  supe- 
riori a  quelle.  Le  pere  che  noi  chiamiamo  pere  spine 
sono  di  un  gusto,  ed  anche  di  una  grossezza  rag- 
guardevole 5  giacché  se  ne  trovano  di  dieci  e  più  once 


4ipe8o;  e  la  diligenza  di  quei  contadini  per  conser- 
varle fino  alla  primavera  cert:amente  non  può  egser 
vinta  da  quella  dei  Savoiardi,  giacché  giungono  fino,  a 
legarle  ad  una  ad  una  per  il  gambo  con  filo  al  palco 
della  stanza,  la  quale  però  tengono  chiusa  alP  oscuro , 
acciocché  una  pera  non  tocchi  V  altra ,  né  la  luce 
ne  affiretti  la  maturazione  ,  e  cosi  facendo  giungono  a 
mant^ierle  finché  le  nuove  pere  sian  comparse  sulla 
pianta. 

Quanto  alle  altre  frutta  y'come  ciliegie  ,  pesche  , 
id^icocche  ec.  riescono  nelle  nostre  colline  di  un  gu- 
sto delizioso,  e  tanto,  che  i  contadini  del  Pian  di  Ri- 
poli sono  in  continuo  lamento  per  essersi  estesa  la 
coltivazione  di  questo  genere  ,  lo  che  pone  in  trista 
concorrenza  lo  smercio  del  loro  principali  prodotti. 
La  pesca  cotogna  per  esempio  che  ama  il  terreno  sas- 
soso riesce  di  una  squisitezza  invidiabile  in  quelle 
colline  le  quali  abbondano  di  principii  calcarei. 

Lasciamo  pure  noi  Italiani  magnificare  dai  Fran- 
cesi le  loro  vallate  di  Montmorency  per  P  abbondanf- 
za  e  squisitezza  delle  fìntta  ,  e  senza  scrivere  molte 
pagine  di  encomii ,  come  essi  fanno,  facciamo  loro  gua- 
stare i  fichi  ^  le  pesche  ,  le  pere  toscane  ,  e  tutte 
quelle  pagine  di  encomio  resteranno  sotto  uno  scorbio. 

Voi  lodate  le  nostre  semente,  le  quali  vi  sembrano 
più  adattate  per  le  nostre  colline  di  quello  che  lo  sia 
il  granturco  per  le  vostre  ,  ma  ci  rimproverate  di  esser 
troppo  scarsi  di  foraggi  naturali ,  o  artificiali  ;  ed  io 
vi  replico  che  tale  addebito  potrebbe  darsi ,  e  forse  a 
ragione  ai  contadini  lontani  da  Firenze  ,  ma  a  quelli 
delle  colline  assai  prossime  alla  città  il  rimprovero  non 
mi  sembra  giusto  ,  ed  io  ve  ne  dira  i  motivi  esponen- 
dovi le  circostanze  di  quei  poderi. 

T.  IV.  Fascìcolo  XII L  io 


74  .  ^ 

Non  sono  questi  dì  estensione  superiore  a  cento 

stiora  (arpenti  5  i)  e  tì  parlo  dei  più  grandi,  percliè  non 

sono  pochi  che  non  giungono   alle   cinquanta ,  o  alle 

sessanta  stiora  (arpenti  3  }). 

Ora  la  quarta  parte  cÙ  questa  estensione  è  occu- 
pata dalla  casa  colonica  ,  dalla  capanna  ,  dalla  conci- 
maia ,  dall'aia  ,  dalle  viòttole,  quindi  dalle  carciofaie  ; 
r  altra  quarta  parte  è  destinata  alle  civaie  che  si  semi- 
nano vangando  e  concimando  il  terreno ,  e  si  prepara 
cosi  un  ottimo  rìnnuovo  per  la  sementa  del  grano  de- 
gli anni  successivi  ;  e  qui  senza  dimenticare  che  il 
terreno  è  coperto  di  ogni  sorta  di  piante  alte  ,  avver- 
tite che  molto  foraggio  fresco  e  secco  si  ottiene  da 
questa  disposizione  di  terreno.  I  gambi  secchi  delle 
ùkvey  quelli  dei  fagioli,  delle  vecce  sono  ottimo  ed  in^ 
grassante  nutrimento  per  il  bestiame  nell'  inverno,  co- 
me riescono  ottime  a  quest'  oggetto  le  foglie  fresche 
di  carciofo  ,  le  spuntature  delle  fave  ,  F  erbe  che  na- 
scono spontanee,  e  che  con  molta  diligenza  si  tolgono 
di  mezzo  al  grano  nei  solchi  del  quale  alcune  volte  si 
semina  la  vena  ,  mentre  sulle  maneggia  si  semina  il 
cavolfiore  ,  ed  anche  le  foglie  fresche  di  questo  ser- 
vono nelP  inverno  per  il  bestiame  ;  onde  dubiterei 
che  le  vostre  pianure  abbondanti  di  prato  giungessero 
a  mantenere  tanto  bestiame ,  ed  ingrassarlo  con  tanto 
profitto  in  si  piccolo  spazio  di  terreno.  E  senza  cer- 
car confronti  vi  dirò  che  in  questi  poderetti ,  o  piut- 
tosto campicelli  di  ordinario  si  tengono  due  vitelli  ad 
ingrassare  per  il  macello  ,  ovvéro  due  vacche,  il  latte 
delle  quali  si  vende  in  città.  Un  somaro  ,  o  un  ca- 
vallo ,  secondo  la  maggiore  o  minor  diligenza  dei  con- 
tadini,  serve  loro  per  il  trasporto  dei  letami  che  acqui- 
stano 3  o  radunano  nella  città ,  e  per  gli  altri  servizi. 
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Neil'  estate  per  lavorare  il  terreao  tengono   un  bove  a 

combutta  (i)  con  altro   contadino. 

Quanto  vi  ho  detto  vi  persuaderà  non  essere  tanto 
rimproverabili  questi  coltivatori  per  la  mancanzia  dei 
foraggi ,  o  per  ignoranza  in  questo  ramo  d' industria , 
giacché  da  un  capitale  in  bestiame  che  raramente  pas* 
sa  i  cento  scudi  ne  ottengono  bene  spesso  sopra  cin- 
quanta di  frutto  ;  e  fate  attenzione  che  questi  terreni^ 
oltre  ad  esser  coperti  di  olivi,  di  viti,  di  frutti,  come  io 
Ti  diceva  ,  sono  aridissimi  di  sua  natura  ,  e  scatsi  ;  di 
acqua ,  onde  più  spesso  invochiamo  i  nostri  santi  pro^ 
lettori  per  ottenere  la  pioggia  che  per  domandare  la 
serenità  dell'  aria. 

Obliava  dirvi  qualche  cosa  sulla  rticcolta  del  gra- 
no che  si  fa  in  quelle  colline  9  oggetto  di  considera- 
zione non  lieve  ,  giacché  ordinariamiente  può  raggua- 
gliarsene il  prodotto  per  ogni  misura  di  sementa  dalle 
sette  alle  otto;  rendita  che  non  mi  pare  scarsa  net 
poggio.  È  .  vero  che  la  tanta  vipi^anza  alla  città  pffire 
a  quei  contadini  il  .n\ezzo  di  av^4^  con  facilità  abbon- 
danti concimi  che  fra  noi  si  diòotto  cari ,  ma  che  t^rna 
sempre  conto  ad  acquistare  ,  giacché  io  crederei  che 
nella  località  della  quale  parliànpio  non  tornasse  conto 
il  volergli  ottenere  forzataifiente  dalle  proprie  stalle  ; 
ed  io  dico  forzatamente  quando  ^i  dovesse  per  que- 
st' oggetto  sostiliuire  prati  alle  raccolta,  d^i  cereali  e 
delle  biade  per  ;  alimen;tar  bes^ia^i^  id^l    quale   rioavf^r 

■ 

concime.  ,  •.  ^ 

Permettete primache.io  termini  questa  prmairfropr 
pò  lunga  lettera  che  iO:  nii  -  trattenga  alcun  poco)  ragio- 

(i)  È  il  termine  contadinesco  esprimente  soeietà  di  lavoco 
con  i  bovi.  •    .     .  •(•(.• 
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naiidavi  della  posizione  economica  di  questi  contadini, 

la  quale  mi  pare  che 'deva  essere  la  misura  più  giusta 
della  loro  industria  ,  giacché  ne  è  V  effetto  ,  tanto  più 
che  voi  con  me  crederete  malignità  ,  o  almeno  scioc- 
chezza il  dire  che  tutti  hanno  debito ,  che  rubano  al 
padrone,  e  simili  rancide  accuse  che  possono  darsi  a 
qualche  individuo  ,  ma  giammai  a  tutta  una  classe  di 
persone. 

Lasciando  dunque  da  parte  queste  ciance  usate  y 
vi  dirò  che  questi  contadini  dormono  tutti  in  un  buon 
letto  9  hanno  dei  mobili  decenti ,  si  cibano  di.  pane 
di  grano  ,  e  più  volte  nella  settimana  della  carne  ,  e 
quanto  al  vestiario  certamente  nei  giorni  festivi  §^i 
avrete  equivocati  per  artisti  cittadini  ;  e  su  quest'  ar- 
tìcolo lasciamo  pure  che  rigidi  dottori  gridino  cèntro 
questo  che  essi  chiamano  scandalo  ;  io  gli  ho  difesi 
più  volte  ,  e  gli  difenderò  sempre  ,  perchè  io  credo 
che  sìa  léòito  a  tutti  spendere  il  suo  come  più  gli  pa- 
re ,  e  piace.  Io  cnedof  anzi  che  il  desiderio  di  spendere 
in  Vestiti  nei  giorni  festivi ,  gli  renda  più  industriosi 
e  fatiganti  nei  giorni* di  lavoro  ;  e  molti  indiscreti  prò- 
prietari  vorrebbero  godere  essi  soli  l'effetto  di  quella 
maggiore  industria  e  fatica  che  adoprano  i  contadini  , 
i  quali,  à  parer  loro ,  dovrebbero  laceri  e  cenciosi  con- 
tentarsi di  un  tozzo  di  pane ,  ed  anche  un  po'scurettow 
''  Lascio  a  voi  maestro  di  quella  morale  evangelica, 
che  8a|)etfó  con  tatita  dolcezza  di  modi  con  tanto  in- 
canto di  parole  insinuar  cosi  bene  negli  animi  dei 
vosttr  uditori ,  il  decidere  se  ciò  sia  giusto  ;  pure  mi 
sento  far  le  baie  per  dirlo  .  Io  non  le  curo",  e  conti- 
nuo a  ripetere  che  non  è  giusto  ;  ed  ora  sarò  con- 
tento se  voi ,  professore  egregio  e  amico  carissimo  , 
lo  approverete  ,  come  sarò   contento   che   quanto   ho 
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dettovi  basti  a  persuadervi  sulla  ìadustria  e  sulla 

intelligenza  agraria  di  questi  suburbani  contadini. 

Io  spero  che  presto  tornerete  fra  noi  y  desiderato 
oome  siete  da  tutti  i  buoni ,  ed  alloi^  potrete  giudi- 
care sul  posto  se  siano  esatte  le  cose  che  ho  qui  scrit- 
te, come  potrete  esfendere  le  vostre  osservazioni  agra- 
rie in  più  ampia  circonferenza  ,  e  comunicarci  i  vostri 
lumi,  i  quali  non  possono  mancare  di  ottenere  Pinten-^ 
to ,  essendo  enunciati  da  voi  con  quell'  arte'  che  vi  è 
propria^  e  che  vi  ha  conciliato  tanti  ammiratori  ed 
amici* 

Credetemi  certamente   noni'  ultimo   di  questi , 
mentre  vi  abbraccio  con  tutta  P  amicizia» 

CAPRA  dell'  alto  BOITTO,  (*) 

Egli  era  naturale  ,  che  àove  la  coltivazione  delle 
terre  si  andava  estendendo ,  e  dove  il  bisogno  sempre 
crescente  di  combustibile  aumentava  il  valore  de'boschi, 
siccome  nella  Provincia  pisana  è  accaduto,  il  bestiame 
non  avrebbe  trovato  se  non  che  pochi  pascoli  alP  aper- 
ta campagna^  e  le  capre  comecché  si  dilettino  a  rodere 
i  germogli  di  ogni  pianta  legnosa  più  ,  che  a  pascere 
l'erba  de'campi  (i)  sarebbero  state  allontanate  da' bo- 
schi svecchiati  a  dir  così,  e  quasi  tutti  ridotti  oggi  a 
talUto*  Ma  se  l' agricoltura  non  può  andar  sola,  né  to- 


O  V.  la  Figura- 

(i)  Pasiiantur  wro  sHous  ,  et  summa  Lycaeì. 

Borr$nteÌ0fM0  ruhos ,  et  umarUeis  ardua  dumos. 

YiRGiL.  Georg.  3. 
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talmente  disgiunta  dalla  pastorìzia  (st)  ,  e  se  nello  stato, 

in  cui  presenteiùente  si  trovano  le  nostre  campagne 
deve  il  bestiame  per^  mancanza  di  pascoli  rìmanet 
chiuso  nella  stalla ,  le  nostre  cure  alla  stalla  del)bono 
oggi  particolarmente  rivòlgersi  non  tanto  per  miglio- 
rarne il  governo  quanto  per  veder  d' arricchirla  di  nuo- 
vi animali  onde  ottenerne  maggiore  ,  e  più  sicuro  gua- 
dagno. .  Un  animale  pertanto ,  che  non  avesse  maggior 
bisogno  di  nutrimento  di  quello,  che  naturalmente  può 
occorrere, a  un  altro  animale  della  stessa  sua  corpora- 
tura ,  e  che  somministrasse  nel  tempo  medesimo  pro- 
dotti più  estesi ,  e  di  maggior  valore  ,  sarebbe  sempre , 
non  che  nelF  attuai  penuria  di  foraggi  »  uno  de'più  uti- 
li a  governarsi  alla  stalla  come  animale  domestÌQO. 

I.  I  naturalisti  sempre  occupati  a  renderci  note  le 
cose  create  (3)  aveano  descritta  la  capra  dell'  alto  Egit- 
to (4)  9  ed  aveano  mostrata  la  enorme  grossezza  delle 
sue  mammelle.  Era  facile  di  vedere  ,  che  se  la  separa- 
zióne del  latte  è  proporzionale  alla. estensione  delle 
glandule  mammarie  ,  j  la  capra  delP  alto  Egitto  :  dovea 
somministrare  una  quantità  di  latte  tanto  maggiore  di 
quella  ,  dhe  ordinariamente  si  ottiéae  dalla  capra  no- 
strale,  quanto  le  sue. mammelle  fossero  state  più  grosse. 
Ma  dal  suo  esteriore  non  era  egualmente  facile  a  ve- 
dersi 9  se.  la  separazione  di  tanto  latte  avesse  primiera- 
mente'influito  sulla  qualità  deteriorandola,  secondaria- 
.    i      •  • •  1  .,'■•* 

'■    (sé)  .Qui  hahet  proediurn  ,  habère  utramq'ue  dehet  discipli^ 
nam  ,  et  agricolturae ,  et  pecóris  jpascendi. 

Varrò  de  re  peguaria. 

(3)  Scientìa  naturai is  res  creatos  nobis  reddit  notas. 

Liir*  Amoeu.  I.  p.  509. 

(4)  Chèvre    de  la  Haute-Egypte  ,  Des^areal  ,  Mammolog. 
p.  484.   . 


mente  8e  aveBse  dato  alla  capra  un  grande ,  e  straordi- 
nario bisogno  di  nutrimento,  siccome  dava  luògo  a  cre- 
dere una  certa  proporzionò  che  sèmpre  esiste  tra  la 
quantità  del  latte ,  che  si  separa  dalP  animale  ,  e  la 
quantità  del  suo  cibo. 

IL  A  chiarir  questi  dubbi ,  che  tanto  potevano  in- 
teressare la  pastorizia,  e  nella  quasi  certezza  di  trovare 
nella  capra  del?  alto  Egitto  un  animale  assai  più  utile 
della  pecora,  e  della  capra  nostrale  ,  verso  la 'fine  del- 
l'anno  i8ii6  acquistai  ùn^  femmina  di  questa  razza 
portata  a  Livorno  da  un  viaggiatore  proveniente  dal 
Cairo.  Avea  questo  animale  presso  a  poco  la  corpora- 
tura della  capra  nostrale,  ma  una  particolare  conforma- 
zione della  testa  lo  rendeva  affatto  diverso  ,  singolare  , 
e  bizzarro.  Il  frontale  era  inarcato ,  e  compresso  ,  come 
liella  testa  del  montone  ;  là  mascella  inferiore  era  più 
lunga  della  sua  superiore ,  e  il  labbro  corrispondente 
non  essendo  abbastanza  grande  da  coprire  esattamente 
la  corona  anteriore  deMenti  sembrava  disteso  da  riso 
sardonico.  Lo  orecchie  erano  grandi,  quasi  nude  ,  pia- 
ne ,  oyato-strettìe  ,  pendenti  ^  e  della  stessa  lunghezza 
della  tèsta ,  o  poco  più.  Non  avea  né  corna ,  né 
bai'ba ,  nò  bargiglioni.  Le  mammelle  estremamente 
voluminose  pendevano  fin  sotto  il  garetto  a  poca  di- 
stanza da  terra,  e  quando  la  presenza  del  latte  le 
distendeva  ,  e  gonfiava  formavano  unite  insieme  un 
corpo  globoso  ,  il  quale  si  attaccava  al  ventre  inferiore, 
come  per  mezzo  di  lungo  ,  e  validissimo  gambo.  I  ca- 
pezzoli erano  piuttosto  piccoli ,  perpendicolari ,  o  leg- 
germente piegati  in  avanti.  La  coda  bastava  appena  a 
coprire  1'  apertura  delle  parti  genitali.  La  capra  avea 
otto  denti  di  seconda  mossa ,  i  quali  essendo  nuovi , 
non  logori ,  e  di  figura  jpiramidale  mostravano ,  che  la 
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sua  età  non  èra  maggiore  di  cinque»  ediaei'  anni.  Il 
mantello  suo  era  tutto  formato  di  pelo  corto  color  di 
nocciuola  còli  macchie  bianche  irregolari.  La  lunghezza 
dei  suo  corpo  dalla  sommità  della  testa  all'  origine 
della  coda  era  braccia  i.  iS,  44  ^^  altezza  davanti  brac- 
cia I.  4»  8;  quella  di  dietro  braccia  i.  5,4^  ^^  lunghez-^ 
za  della  testa  braccia  o.  9,  4?  qnella  delle  orecchie 
braccia  c;  7,  8;  la  circonferenza  delle  mammelle  nella 
maggior  lunghezza  del  loro  diametro  braccia  o.  1 5,  8.  ; 
r  intero  peso  delP  animale ,  riscontrato  la  mattina  pri- 
ma di  essere  governato,  ragguagliava  a  libbre  centoventi. 
IIL  Le  orecchie  lunghe ,  e  pendenti  ravvicinano 
molto  questa  razza  alla  capra  del  monte  Mambro  »  e  a 
quella  d'Angora,  le. due  capre  forestiere  che  sembrano 
essere  state  Conosciute  anche  dagli  antichi ,  non  po-> 
tendosi  riferire  che  a  questi  due  animali  ciò  ,  che  Ari- 
stotele dice  delle  capre  della  Siria  ,  e  della  Nato» 
lia  (5).  La  incurvatura  però  della  testa  della  capra  delr 
P  alto  Egitto  ,  la  diseguagliezza  delle  due  mascelle  ,  e 
la  sfericità  ,  e  la  lunghezza  delle  sue  mammelle,  anzi» 
che  il  loro  volume  ,  sono  particolari  fattezze  ,  che  a 
colpo  d'  occhio  servono  a  distinguerla  da  queste  due 
capre ,  e  da  qualunque  altra  capra  forestiera  ,  o  no- 
strale. 

IV.  La  conformazione  della  testa  dà  sempre  agli 


(5)  In  Sjrrìa  caproe  aurìculis  mensura  palmari ,  et  do^ 
dantrali ,  ac  nonnulla^  dendssis ,  ita  ut  spectent  ad  terram  .  .  . 
In  Cìlicia  caprae  tondentur  ut  alibi  oQes.  Hist.  anim.  8.  cap. 
218.  La  rapra  d'Angora ,  che  ha  le  orecchie  pendenti  come  le 
capre  del  monte  Mambro  ,  e  dell'  alto  Egitto  essendo  tutta  co- 
perta di  lungo ,  e  di  finissimo  pelo  lucente  si  tosa  infatti  co- 
me la  pecora,  e  serve  questo  pelo  a  tesserne  i  cammellotti^^  e  i 
panni  cosi  detti  di  pel  di  cammello. 
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animali  una  particolare  fiaonomia  ,  e  qualche  volta 
mostra  assai  bene  la  loro  indole  ,  e  le  inteme  lon>  in- 
clinazioni. Il  frontale  affilato  ,  le  orecchie  pendenti , 
gli  occhi  assai  grandi ,  e  molto  distanti  tra  loro  ,  e  la 
bocca,  che  sembra  deformata  da  lunga  vecchiaia  piutto* 
stochè  dalla  naturale  diseguaglianza  delle  due  mascelle^ 
e  dalla  piccolezza  del  labbro  inferiore  >  danno  a  <psie-- 
sto  animale  aria  di  melanconia,  e  di  tristezza  »  pome  se 
qualche  interna  indisposizione  ,  o  patimento  lo  rendes- 
se malato.  Il  suo  modo  ancora  di  belare  ,  più  ^tmalogó 
a  quello  della  pecora  y  che  a  quello  della  capra  nor 
strale ,  debole  y  non  continuato  ,  e  tremante  ha  qual- 
cosa di  lamentevole.  Qui  V  apparenza  non  inganna , 
imperocché  V  eccesso  della  mansuetudine  »  e  deirabier 
zione  9  che  forma  il  carattere  morale  della  capi:a  d^*? 
r  alto  Egitto  non  può  avere  migliore  interpeUe,  della 
sua  melanconia  ,  e  della  sua  tristezza  esteriore.  Sese^ 
do  grave ,  corpulenta ,  e  senza  agilità  il  moto  facil- 
mente la  stanca,  e  camminando  mentre  allatta  Qon.sem* 
bra  darle  poco  imbarazzo  il  peso ,  e  il  volume  delle 
sue  mammelle. 

V.  Or  venendo  alF  esame  delle  economiqhe  qua- 
lità di  questo  animale  assai  più  interessanti ,  e  non  me* 
no  singolari  delle  sue  esteme  fattezze  ,  la  Cjorio^ità  di 
vedere  quanto  latte  sarebbe  uscito  da  quel  grau/S'acoo 
delle  sue  mammelle  dovea  determinare  le  prime  osser- 
vazioni. Nel  lungo  viaggio  dal  Cairo  a  Livorno ,  e>  per 
tutto  il  tempo  della  sua  contumacia  al  lazzeretto,  la 
capra  avea  fatto  da  nutrice  a  un  piccolo  ragazzo  ,  la  di 
cui  madre  a  cagione  di  malattia  ncm  avea  potuto  allat- 
tarlo. U  allevatura  fatta  dalla  capra  ,  per  quanto  fu 
detto  ,  non  poteva  desiderai'sì  più  felice  ,  e  più  bellav 

Giunta  la  capra  alla  mia  stalla  ,   sana  ,  ma   esljr^ma- 
Tomo.  IF.  Fascicolo,  XÌIL  ii 
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mente  magra ,  ebbi  cura  di  farla  copiosamente  gover- 
nare a  erba  fresca  ,  fieno  ,  e  biada.  Un  intero  mese  di 
si  ricco  nutrimento  non  diminuì  la  magrezza  ,  e  solo 
paire ,  che  sensibilmente  aumentasse  la  quantità  del 
latte.  Quello  ,  che  ottenni  nel  primo  mese  della  sua 
dimoranella  mia  stalla  facendola  mungere  la  mattina, 
e  la  sera  ragguagliava  a  libbre  cinque ,  e  once  otto  per 
giorno  ^  e  quello  ,  che  fu  munto  nel  mese  successivo  a 
libbre  sei ,  e  mezzo.  Vi  fu  qualche  giorno  ,  nel  quale 
la  capra  ne  dette  fino  a  sei  libbre  ,  e  once  nove  ,  sic- 
come qualche  altro  giorno  appena  giunse  a  darne  sei 
libbre.  Equi  è  da  avvertirsi ,  che  indipendentemente 
dalla  quantità  del  cibo,  e  della  bevanda,  e  dallo  stato  di 
salute  delP  animale  ,  spesso  la  maggiore ,  o  minor  dose 
di  latte,  che  si.  ottiene  unicamente  dipende  dal  modo  mi- 
gliore, o  peggiore  dì  mungere,  imperciocché  se  tutti  sana- 
no determinare  P  uscita  del  latte  dalle  mammelle  pre-^ 
mendole  d'  alto  in  basso  fino  alla  estremità  della  pa^ 
pilla,  tutti  egualmente  non  sanno  spremerlo  fino  all'ulti- 
ma goccia.  Il  latte  ottenuto  da  questa  capra  era  di  bian- 
chissimo  colore  ,  ed  avea  un  giusto  grado  di  densità , 
che  a  giudicarne  bevendolo  si  sarebbe  detto  noa  èssere 
né ' tanto  seiolto  quanto  quello  dell'asina,  né  tanto 
deùsb^  quanto  quello  dèlia  vaccai  e  della  capra  nostra* 
le<  firann  eccellente  latte  senza  [alcun  particolare  odo- 
re^-Àmilissimo  a  quello  della  capra  mambrina,  il 
quale  per  la  sua  bontà  è  preferito  dagli  orientali  al 
latte  della  vacca ,  e  della  bufala  (6).     • 

(6)  JBuffoa  Hitt.  niut.  (  Le  Bouquitìn  )«  U  latte  della  bu*- 
^ala,)ja  r^ealnieote  ottimo  sapore ,  e  non  partecipa  di  quel  cat- 
tivo odore  di  muschio  proprio  di  questo  animai*)  i  se  ha  qual- 
cosa di  mùschio  è  un  leggerissimo  odore  di  noce  moscada ,  il 
quale  rende  più  piacevole  il  latte. 


VI.  Non  è  facile  a  determinarsi  la  quantità  del  nu- 
trimento necessario  alla  vita  degli  animali  governati 
alla  stalla.  Individui  della  medesima  specie,,  della  me- 
desima età ,  e  della  stessa  grossezza  non  hanno  tutti 
egual  bisogno  dì  cibo,  sia  per  la  diversità  de'tempera- 
menti ,  che  naturalmente  gli  rende  più  o  meno  voraci, 
sia  ancora  per  il  diverso  modo  col  quale  sono  stati  abi- 
tuati a  mangiare.  Un  animale  ancorché  ruminante,  a  cui 
non   sia  stata   mai   lasciata  votala  mangiatoia,  senza > 
acquistar  maggior  carne,  consuma  molto  più  di  un  altro 
animale ,  a  cui  sia  stato  distribuito  il  foraggio  in  adat^ 
tate  proporzioni,  e  in  certe  ore  determinate  del  giorno. 
Le  prove  che  feci  per  conoscere  quanto  foraggio  con- 
sumava giornalmente  la  capra  delP  alto  Egitto  non  eb- 
bero sempre  i  medesimi  risultati.  Potei  solamente,  ac- 
certarmi ,  che  nel  corso  di  sessanta  giorni  le  furono 
somministrate  dugeaito  libbre  di  fieno  ,  mille  dugento 
libbre  d^  erba  fresca ,  e  libbre  sessanta  di  biada  tra  ve- 
na., e  semola  a  peso  eguale  alla  ragione  di  una  libbra 
per  giorno.  Circa  la  terza  parte  del  fieno ,  e  dell'  erba 
veniva  dalla  capra  strazziata,  e  gettata  per  terra.,  co- 
me ordinariamente  fanno  tutti  gli  animali  governati 
alla  greppia.  Calcolando  su  questi  dati,  e  ponendo  che 
V  erba  fresca  perda  nel  seccare  tre  quarti  del  suo  pe- 
so ,  la  capra  avrebbe  giornalmente  mangiato  circa  li^ 
bre  cinque ,  e  mez^o  di  foraggio  secco ,  e  una  libbra  di 
biada  :  diseretìssima  dose ,  e  quanta  ne  occorrerebbe: a 
un  animale  della  corporatura,!. e  del  peso  di  questa' ca-: 
pra ,  se  pur  si. verifichi ,  ohe  la  quantità  del  giornaliero 
alimento  degli  animali  adulti  ^  escluse  le  femmine  pre- 
gne ,  o  lattanti ,  ordinariamente  corrisponde  al  cinque, 
e  mezzo  per  cento  delP  intero  peso  del  lot*o  corpo  (7). 

(7)  Agr.  angl.  7.  p.  aoa.  .   _ 
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VII.  I  mesi  di  nbvembre,  e  di  dicembre ,  ne'  quali 
si  facevano  queste  osservazioni  sogliono  esser  per  le  ca- 
pre i  più  sfavorevoli  alla  separazione  del  latte.  In  quella 
stagione  cessa  ordinariamente  l'afflusso  del  sangue  ver- 
so le  loro  manunelle  ,  si  porta  sugli  organi  della  gene- 
razione 9  e  risveglia  nelle  femmine  il  bbogno  di  unirsi 
col  maschio.  Nella  capra  delP  alto  Egitto  si  manifestò 
questo  bisogno  verso  la  fine  di  dicembre ,  siccome  ne 
era  sicuro  indizio  la  freq^aenza,  e  un  nuovo  modo  di 
belare ,  il  suo  fiutar  da  pertutto ,  e  certi  inusitati  movi- 
menti d' impazienza ,  quasi  che  P  esser  sola ,  e  prigio- 
niera nella  stalla  fosse  ditenuto  uno  stato  incompati- 
bile colla  passione  ,  da  cui  sembrava  agitata.  Fu  unita 
la  capra  con  un  becco  nostrale  nel  12  gennaio  del 
1827,  e  contenta  di  due  soli  accoppiamenti ,  nei  quali 
rimase  fecondata  ,  ricusò  nuovi  inviti ,  e  tosto  ritornò 
nella  sua  naturale  apatia.  La  gravidanza  della  capra  ,  e 
la  deviazione  del  latte  dalle  sue  mammelle  andavano 
di  pari  passo ,  e  quanto  più  crescevano  i  giorni  della 
gestazione  tanto  più  diminuiva  la  separazione  del  lat- 
te 9  sicché  ai  primi  di  marzo ,  più  non  se  ne  ottennero 
che  pochissime  gocce. 

Vili.  Figliò  la  capra  nel  di  7  del  successivo  mese  di 
giugno  facendo  ti'e  maschi  tutti  con  orecchie  lunghe , 
e  pendenti  simili  a  quelle  della  madre.  Due ,  ai  quali 
spuntavano  le  corna  furono  ammazzati  alla  età  di  qua*» 
ranta  giorni,  e  la  loro  carne  fu  trovata  eccellente. 
L'altro 9  che  ritenni  più  shnigliante  la  madre,  iner- 
me (&),  senza  barba,  e  senza  bargiglioni  avendo  or- 
quasi  due  anni ,  e  mezzo  è  sempre  meno  alto  del  beo 

(B)  Alcuni  credonp  j  che  le  capre  senza  cofna  abbiano  più 
latte}  Plinio  era  della  stessa  opinione  :  Mutitum  in  utroque 
$$xu  utilius.  Nat.  Hist.  8.  cap.  So* 
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co  nostrale ,  e  proporzionalamente  più  grosso.  Non  ha 
convessità  nella  parte  anteriore  della  testa ,  né  dise- 
guaglianza  nelle  due  mascelle ,  ma  su  tutta  la  lunghez- 
za del  collo  ha  folta,  e  lunga  criniera,  la  quale  si  inal- 
za,  e  s' irrigidisce  per  poco  che  P  animale  s' inquieti , 
o  si  rìzzL  Gli  accoppiamenti  frequenti ,  che  esso  ha 
avuti  colle  pecore ,  colle  quali  P  ho  tenuto  in  branco 
per  molto  tempo ,  sono  rimasti  costantemente  sterili. 
Il  parto  della  capra  fu  lungo,  e  faticosissimo,  e  l'ul- 
timo feto ,  che  non  potè  venir  fuori  naturalmente  ,  fu 
estratto  dalle  mani  del  maniscalco,  siccome  per  le  stesse 
mani  occorse  di  fare  Pestrazione  della  placenta,  dopoché 
passate  dieci,  o  dodici  ore  si  principiò  a  temere ,  che 
la  capra  colle  sole  sue  forze  non  se  ne  sarebbe  liberata. 
Si  ammalò  per  tutti  questi  disagi,  e  alPottavo  giorno  del 
suo  puerperio  mori  di  peritonitide ,  non  avendo  giova- 
to a  salvarla  i  soccorsi  della  medicina  troppo  frequen- 
temente fallaci  (9). 

IX;  Era  nuova  in  Italia  la  capra  dell'alto  Egitto  , 
né  vi  era  mezzo  di  arricchirne  la  pastorìzia  nostra  senza 
rivolgersi  al  Cairo.  La  sollecitudine  ,  colla  quale  mi 
affrettai  di  dare  la  commissione  perché  per  mio'  conto 
si  provvedesse  un  maschio  ^  e  una  femmina  di  questa 
razza  non  fu  corrisposta  né  con  diligenza  ,  né  con  al- 
trettanta sollecitudine  ,  ma  come  meglio  si  potè  la 
commissione  rimase  pure  eseguita.  Nel  mese  di  di- 
cembre dello  scorso  anno  1828  ricevei  infatti  due  ca- 
pre  maschio  ,  e  femmina.  Il  capro  era  un  bastandone 
della  razza  mambrina  ,  dalla  quale  differiva  solo  per 

(9)  La  pelle  di  questa  capra  si  conserva  imbottita  al  Mu- 
seo dell*  Università  di  Pisa,  a  cui  ne  feci  regalo.  Essa  è  ri-» 
masta  un  poco  più  piccola,  6  alquanto  variata  nel  suo  natu- 
rai portamento. 
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le  sue  piccolissime  orecchie  ,  rigide  ,  orizsontali ,  e 
nella  cima  piegate  in  avanti  a  angolo  retto ,  come 
80  a  bella  posta  fossero  state  troncate.  La  femmina  era 
della  razza  richiesta  ,  e  similissima  nella  conformazio- 
ne del  frontale  ,  e  della  nìascella  inferiore  alla  capra 
deir  alto  Egitto  5  che  mori  ;  giovanissima  ,  e  con  tutti 
i  denti  di  latte  era  alquanto  più  piccola ,  e  pesava 
sole  libbre  novanta.  Le  due  coma  sottili ,  che  avea 
non  molto  lunghe  y  e  semplicemente  arcuate  indietro^ 
e  all'  ingiù  rendevano  la  sua  fisonomia  più  graziosa ,  e 
men  trista  ;  era  bella  ancora  per  il  suo  mantello  tutto 
formato  di  pelo  corto  color  di  marrone  chiaro  con  mac- 
chie irregolari  bianche  »  e  con  strìscia  longitudinale 
nerissima  su  tutta  la  groppa  ;  dal  suo  collo  pendevano 
due  tettole ,  o  bargiglioni  alla  foggia  della  capra  «  no- 
strale. 

X.  Fecondata  dal  maschio  ,  con- cui  venne  figliò 
al  principio  del  passato  mese  di  marzo  un  maschio  ,  e 
una  femmina  ^  malaticci ,  e  stentati  ;  il  primo  simile 
nelle  fattezze  al  padre  y  la  seconda  con  orecchi  lun- 
ghissimi y  e  totalmente  pendenti  come  quelli  della  ma- 
dre ;  questa  capretta  non  visse  che  poche  ore.  Non 
erano  ancora  cessati  i  lochi  ,  o  spurghi  del  puerperio  , 
i  quali  durarono  circa  venti  giorni ,  che  la  capra  am- 
malatasi per  la  mossa  de'  due  denti  incisivi  davanti 
stette  alquanti  giorni  mangiando  pochissimo ,  e  dima- 
grò notabilmente. 

XL  Sul  finire, del  mese  d'aprile  feci  divezzare  il 
capretto  ,  che  allevava  per  vedere  quanto  latte  avesse 
dato  questa  capra.  Le  sue  mammelle  non  avevano 
straordinario  volume  ^  né  formavano  unite  insieme 
massa  globosa  pendente  fin  sotto  il  garetto  ,  come  nel- 
P  altra  capra  .    Erario  invece   di  figura  ovata ,   piut- 


87 
tosto  grandi  però  e  con  grossUsimi  capezzoli  9  e  lun- 
ghi. Ciò  portava  a  credere  5  o  che  questa  capra  non 
fosse  effettivamente  della  purissima  razza  della  capra 
deir  alto  Egitto  ,  come  dava  luogo  a  sospettarne  la 
presenza  delle  corna  ,  e  dei  bargiglioni ,  o  che  nelle 
allevature  successive  le  sue  mammelle  si  sarebbero 
sempre  più  dilatate  5  ed  avrebbero  acquistata  maggiore 
sfericità  ,  e  lunghezza^  Il  latte  ,  che  ottenni  da  questa 
capra  facendola  mugnere  costantemente  mattina  y  e 
sera  ,  nella  prima  settimana  dopo  la  slattatura  del  ca^ 
pretto  fu  libbre  ventitre,  e  tre  oncie  (io) ,  quello  della 
seconda  fu  libbre  ventitre,  e  mezzo  (11) ,  mangiava 
giornalmente  da  tre  a  quattro  libbre  di  foraggio  sec-» 
co  ,  e  una  libbra  di  biada  tra  vena,  granturco,  e 
semola. 

XII.  Mentre  si  facevano  questi  riscontri  sopraggiun- 
sere  sulle  mammelle  quattro  boUiciattole  simili  a  que^ 

(io)  n  dì  a^  Aprile  fu  Lib.  3.  a»  / 
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le  del  vainolo  vaccmO)  e  p^rve  accendersi  discretis* 
8Ìma  febbre.  La  capra  9  rallentò  nel  mangiare  ;  la 
quantità  del  latte  sensibilmente  dimìnui.  La  più  gros- 
sa pustola  sulla  mammella  destra  si  esulcerò  y  nacque 
au  tutta  la  parte  una  generale  infiammazione ,  la  quale 
essendo  successivamente  passata  allo  stato  di  gangrena 
privò  la  capra  della  mamtnella  estirpata  col  ferro  affinr 
che  il  male  non  si  estendesàe  sulla  parte  sana.  Cosi  ri*- 
mase  interrotto  per  la  seconda  volta  il  corso  delle  os- 
servazioni ,  le  quali  non  sarebbero  state  altrimenti  de» 
cisìve ,  qualora  sì  fossero  continuate  su  quelP  indivi- 
duo rimasto  a  metà  mutilato  nelF  organo  appunto  y  di 
pui  si  voleva  conoscere  fin  dove  giunga  in  quella  razza 
di  capre  tutta,  la  forza  delle  sue  funzioni.  Se  ben 
si  considerino  le  circostanze  disgraziate  ,  alle  quali  anr 
d^  soggetta  questa  capra  nei  primi  tré  mesi  del  suo  al» 
lattamento  ;  se  si  consideri  inoltre  che  essa  era  di  pris- 
ma figliatura^  e  nella  età  di  un  anno  solo  compito ,  non 
sembrerà  piccola  la  quantità  di  libbre  quarantasei ,  e 
once  nove  di  latte  ,  che  essa  somministrò  nei  quattor- 
dici giorni  nei  quali  fu  munta  ,  ragguagliando  questo 
peso  a  libbre  tre  ,  e  once  quattro  per  giorno  (*). 

XIII.  Son  poche  le  osservazioni ,  che  abbiamo  per 
stabilire  sicura  regola  sulla  quantità  media  del  latte 
che  giornalmente  può  dare  la  capra  delP  alto  Egitto.  E 
sebbene  l'immenso  Volume  delle  sue  mammelle  indichi 
prodigiosa  separazione  di  latte ,  e  tanta  quantità  di  lat- 
te, quanta  se  ne  ottenne  dalla  prima  capra  fino  al  peso  di 
libbre  sei,  e  mezzo  (12),  non  ardirei  per  questo  afierma- 


(*)  Vedasi  a  proposito  di  questo  animale  la  nota  finale  {**). 

(lù)  Attendo    a  giorni,  l'arrivo  di   nuove   capre  dell'alto 

Egitto  avendo  avuto  riscontro  >    ohe  nel  decorso  mese  di   set- 
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re  )  che  altrettanta  dose  debba  generalmitiite  aspettar-* 
sene  da  o^i  altro  ìtidividuo  di  questa  razza.  Possiamo 
bensì  a£feniiare  j  ohe  tra  i  nostri  animali  domestici  non 
re  ne  è  ano  y  che  a  parità  di  circostanze ,  di  corpora- 
tura, di  peso,  e  di  cibo  produca  latte  quanto  ne  abbia- 
mo avuto  da  queste  capre. 

XIV.  Una  delle  migliori  capre  nostrali^  adulta,  sana, 
ben  governata,  ancorché  di  seconda ,  o  di  terza  figlia- 
tura ,  e  nel  più  forte  del  suo  allattamento  appena  giun- 
ge a  dare  tre  libbre  di  latte  per  giorno.  La  pecora  or- 
dinarianafente  non  ne  dà  mai  quanto  la  capra.  Le  vac- 
che del  conte  Dandolo  mangiavano  giornalmente  T  una 
per  r  altra  libbre  ventotto  di  fieno,  e  davano  libbre 
nove,  e  once  quattro  di  latte,  peso  toscano  (i3)  :  che 
differenza  tra  queste  vacche ,  e  la  capra  delP  alto  Egit- 
to nel  rapporto  delle  quantità  di  consumo ,  e  di  pro- 
dotto t  Se  prendiamo  a  esaminare  le  nostre  mucche  la 
differenza  non  sarà  cosi  forte,  ma  non  cesserà  per  que- 
sto di  essere  sensibilissima.  Una  mucca  ordinaria  quan- 
do sia  ben  nutrita ,  e  beva  molto ,  può  dare  ragguaglia- 
tamente  da  venti  a  trenta  libbre  di  latte  il  giorno.  Non 
ho  potuto  conoscere  con  esattezza  qual  sia  la  quantità 
flMdia  del  cibo ,  qhe  giornalmente  consuma.  Ma  se  non 
allattasse ,  e  si  dovesse  desùmere  dal  peso  del  suo  cor- 
po di  libbre  settecento  circa ,  assegnandone  come  suol 
farsi  libbre  cinque ,  e  mezzo  per  ogni  cento  libbre  del 
suo  peso  consumerebbe  in  ventiquattro  ore  trentot- 
to libbre ,  e  mezzo  di  foraggio  secco.  Aggiungendo- 
ne una  settima  parte ,  ossiano  libbre  cinque ,  e  mezzo 


tembre  aeendevano  dal  Cairo  a  Aleraaodria  per  imbarcarci  alla 
prima  occasione  per  Livorno. 

(i3)  Discorsi  sulla  Pastorizia  ec.  p.  34* 
Tomo  IF.  Fascicolo  XIIL  i^ 
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per  la  ciroostaiiite  del  $uo  allattare  (14)  >  e  libbre  quat* 

trò  dsae^andone  alla  estrema,  è  particolare  róraciti 
di  qtidsta  ra^za  vaccina  »  una  mucca  mentre  allatta 
consumerebbe  libbre  quarantotto  circa  di  foraggio  seo* 
co  per  giorno.  Se  la  mucca  avesse  attitudine  a  dar  latte 
quanta  ne  avea  la  prima  capra  delP  alto  Egitto  do* 
vrebbe  produrne  giomalmiente  libbre  quarantòtto  y 
vale  a  dire  uiia  quantità  eguale  a  quella  del  suo  gior- 
naliero alimento  >  mentre  in  quella  Capraia  quantità 
del  latte  erìa  pressò  à  poco  eguale  alla  quantità  del  suo 
cibó^  £  se  avesse  pur  quella'  della  seconda  capra 
dovrebbe  darne  qualcosa  più  di  libbre  tr  entaòinque , 
poiché  con  éole  libbre  quattro,  e  mezzo  di  alimen- 
to dava,  siccome  abbiano  vèdiito ,  libbre  tre ,  è  on- 
ce quattro  di  liatte.  Se  la  mucca  consuma  approsdW 
mativàmente  libbre  quarantotto  di  foraggio  ,  e  dà  sole 
libbre  venticinque  dì  latte  il  giorno,  biso^a pur  oon-- 
venire,  che  essa  è 'lòenoieconda  delle' capre  ,-coU^^ 
quali  ne  abbiamo  fatto  confronto ,  imperocché,  là  va- 
luta di  ciò ,  che  màn^a  non  è  coixipèMatà  dal  pro- 
dotto del  latte  con  quella  esuberanza,  colla  quale  ef* 
attivamente  si  compensa  da  questi  animali. 

XV*  La  capra  dell'alto  Egitto  é  unica,  è  stra(H> 
dinariaménte  singolare  nella  facoltà  di  separare  pro- 
digiosa dose  di  latte  con  discretissimo  bisogno  di  nu- 
trimento (i5).  Non  occorre  aggiunger  di  più  per  mo- 


(i4)  Il  8Ìg.  Dandolo  avea  osservato  che  le  su«  pecore  man-- 
giavano  due  libbre  di  fiecio  secco  ogni  giorno  ;  «e  davano  latte 
ne  mangiavano  due  libbre ,  e  un  terzo.  Delle  pecore  di  Spa^ 
gna  p,  II 3.  Erano  sicuramente  libbre  grosse  di  Milano,  cia- 
scuna delle,  dfuali  corrisponde  a  ventòtt' once  delle  nostre* 

(i5)  Ordinariamente  le  capre  .mangiano  ineno- di  qualun- 
que  altro  armento^  Pictet  Gours  d'agio.)  ec.  !^.  p.  3o6. 
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strare  quanto  «areb})e  utile  di  farne  acquisto,  e  di  mol- 
tiplicarla anco  per  vìa  di  metticcì  onde  sollecitamt^t^ 
arricchirne  la  nostra  pastorìzia.  L^Egitto,  che  vèrsa  qua 
tante  grasce  depre^iando  le  nostre  ^  potrebbe  pur  darci 
il  mezzo  di  alleggerir  questo  scapito  cedendo  alla  no- 
stra industria  questo  animale  della  solitudine,  da  cui  por^ 
tremino  ottenere  estesissimi  vantaggi  collocato  ché.fosse 
tra  gli  animali  domestici  delle  nostre  stalle.  Si  aprirebbe 
col  mezzo  di  questo  prezioso  animale,  nuova  strada  a 
vistoso  guadagùo  diminuendo  il  bisogno  ^  che  abbia- 
mo di  ricorrere  all'estero  per  provvedersi  di  formag- 
gio ,  e  di  burro.  Il  latte  della  pecora  potrebbe  allora 
convertirsi  in  formaggio ,  quello  della  mucca  in  bur- 
ro ,  é^  quello  della  capra  delP  alto  Egitto  destinarlp 
air  uso,  che  ne  facciamo  in  natura. 

Xyi.  Vive  benissimo  sotto  questo  cielo  la  capra 
delP  alto  Egitto,  né  ha  da  temere  per  rigidità  di  sta- 
gione. Io  non  mi  sono  accorto,  che  gP  individui -che 
ho  avuti  di  questó  razza  abbiano  sòffeno  nel  verno  del 
1826  e  27,  né  in  quello  prossimans^nte  decorso  che  fo 
uno  de' più  crudi  in  questa  campagna  di  Pisa,  dove 
il  termòmetro  R.  scesei  a  gr.  — ?5,a  ^16).  Non  soffri 
neppure  un  montone  nativo  dèi  Bongola.  Isella  Kubia, 
che  ha  una  latitudine  lùòltò  lÉÌitiorè  di  quella  della 
Tebaldo.  Potrebbe  anzi  accadere,  che  in  questo  no*- 
stro  clima  d' Italia  acquistasse  /maggior  corporatura  j 
e  più  forza  di  temperamento.  Le  capre  diMoscovia^ 
e  delle  regioni  settentrionali  soiio  più  grosse,  e  più 

robuste  di  quelle  di  Guinea ,  e  delle  altre  provincie 

»...  ,       , 

(*6)  Aòcàdde  nella  notte 'del    la  ▼enendo  il   i3  di   fei» 
braio.  Le  foglie  »  iffrutti^  e  i  più   gibvaiii  rami  delle   piantef 
dei  limoni ,  'e  degli  aranci  ^tt  i^berd  fona  di  tedistere  a  quel 
.,  grado  di  freddo,  e  rimasero  bniciró* 


9* 
affric^ne.   La  capra  dell'  alto  Egitto  è  un   poco  più 

pipinola  della  capra  ikostrale ,  ed  è  men  forte  9  e  a«- 
sai  più  delicata ,  Io  che  deve  naturalmente  ^spwla  a 
maggiori  pericoli^  e  a  figliature  più  laboriose,  e  dif^ 
ficili*  Molto  più  feconda  in  latte  della  capra  nostrale  > 
pare,  che  debba  esserlo . ancora  nella  figliolanza.  La 
mia  prima  capra  avea  fatti  tre  capretti  prima  di  es» 
sere  imbarcata  per  Livorno  ,  e  tre  ne  fece  qui  alla 
mia  stalla;  la  seconda  quantunque  di  prima  figliatura 
ne  partorì  due» 

XVIL  Sarebbe  da  desiderarsi,  che  la  diseguaglianza 
delle  due  mascelle  impedisse  a  questa  capra  di  strap- 
pare ,  e  di  rodere  i  piccoli  rami  degli  àlberi ,  e  delle 
piante  legnose ,  a  cui  nuoce  tanto  il  morso  di  questi 
animali  (17).  Ne  è  all'opposto  avidissima,  e  in  qué- 
sto è  perfettamente  d'  accordo  colla  capra  nostrale  , 
né  farebbe  minori  danni  dove  potesse  liberamente 
stendere  il  dente»  ;  » 

XVin.  La. capra  è  stata  collocata  dalla  natura  in 
luoghi  deserti,  e  sulla  cima  sassosa  delle  più  sterili 
moàtagne«  Seguendo  il  suo  istinto  mangia  le  dure  fo- 
glie^ i  ramuscelji  degli  alberi ,  e  degli  sterpi  più  vo-^ 
lentieri .  dell'  i^ba^&esehisaima ,  e  sostanziosa  de'  prati. 
JSa  condotta  alla. AtMUà  dimentica  le  naturali  sue  in-r 
clinazipni,  prelerisce  alla  lunga  la  schiavitù  alla  io- 
dipendenza,  tanto  ne  può  la  forza  d'  abitudine,  e  coi^* 
teiiita  della  vita  sedentaria ,  priva  dei  mezzi  di  scelta, 

ppfhi  sono  i  cibìtf  che  non  facciano. per  lei  senza  giam«- 

.  •  1  <  '    I   •  > 

•  .1    '  ,  ;  ,  I        •  •       •  I  ►  -  »      .       • 

(t7)  Si  è  creduto  che  il  morso  della  capra  fosse  micidiale 
sil^  pianta  ,,.  lìf^rsM.  earum  arbori  exiti^lis  „  e  che  l' ulivo 
€;h«;  fosse   t^n^plioeqtif^jt^:  leccato  ,  .divei^jm .  sterile  ;   perciò  la 
capre ,  secondo  )?lifiÌ!^«f  non  s-  ìfDmo>hM9^  t  a  iMinarra.   Nat* 

Hist.  8.  cap.  5o.  ...    ,     , 
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xaai  aibus^e  dì  <{ueliìy  che  più  le  piacciono.  Ho  fatto 

governare  le  mie  capre  dell'  alto  Egitto  a  fieno ,  a 
patate  y  e  a  foglie  d'oih;aggio  nel  verno ,  è  a  erba  fre- 
sca di  cuknifere,  o  di  leguminose ,  e  a  tralci  di  vite 
nelle  altre  stagioni.  Avevano  mentre  davano  latte  una 
discreta  dose  giornaliera  di  biada  composta ,  o  di  ve- 
na, o  di  granturco,  sempre  più  o  meno  unita  alla 
semola,  e  ad  invitarle  a  be  ver  di  più  delP  ordinario 
di  quando  in  quando  facevo  loro  salare  P  acqua ,  o 
col  sai  comune ,  o  col  nitro.  Le  capre  cosi  governate 
si  sono  mantenute  costantemente  sane,  ed  hanno  avute 
le  loro  mammelle  si  gravide  di  latte  da  render  len- 
to, e  penoso  il  loro  andamento,  non  che  difficile 
il  passo  a  superare  la  soglia  della  stalla,  siccome 
con  eleganza ,  e  con  troppa  esagerazione  si  disse  ac- 
cadere alle  capre  nostrali  ritornando  dal  pascolo  (i8). 

V.  Garmignani- 

! 

•  ^  •  •  * 

(i8)  Atqiie  Ipsae  mèmores  redeùnt  in  tecta^  suosque  ^^ 
Ducunt  et  gravido  superarli  'Oix .  uhere  limen. 

.  (Viro.  Georg,  iSf,) 

{**)  La  detta  capra  fa  adesso  parte  del  piccol  gregge  di 
questi  animali  che  io  educo  a  Bibbiani ,  e  dei  quali  si  è  accen- 
nato y  esistensa  felice  nel  faseicalo-  XIL  di  questo  gioma-* 
le.  Io  debbo  qui  pubblici  ringraziamenti  al  D.  Garmignanì  per 
avermi  fatto  depositàrio  di  questo  prezioso  animale  onde  met- 
termi in  grado  di  moltiplicarne  più  presto  la  specie  e  diffon- 
derla. Al  quale  oggetto ,  ed  incerag^gito  dai  consigli  del  sud- 
detto agronomo  illuminato  ,  tentai  d'  ottener  dei  meticci  fa- 
cendo accoppiare  il  caprone  dell' jilto»  .Egitto.  coHla  capra  no^ 
strale.  Goll'acooppiamento  la  capra  9|97npLnje  è  rimasta  fecopdata, 
come  lo  erano  due  parimente  di  pura  razza  egiziana  compresa 
quella  mutilata .  del  sig.  Garmignani  ;  ma  queste  due  hanno 
abortito  forse  per  ìe  èdzzate  che  maliziosamente  dava  loro  la 
eapra  comuifte  quando  non  era  intigilata  ^  dei  ohe  troppo  laidi 
s' acoorsQ  fl  pilfitode.  Dqdq  V  abopto  y  ph9:  fii  focp  «penato  9 
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t}x^e«te  «apre  f^roaro^np  peditispimo  a  frutto  »  ed  bra  Motko  ao* 
81080  di  conoscere  éé  8Ìàno .  rimaste  pregae  dì  nuovo* 

NiìUa  poé8o  aggiungere  all'  eccellente  articolo  det  sìg. 
Càrmignani ,  -ina  non  voglio  tacere  un  osservazione  che  repU- 
càtaménte  ho  fatte,  :ed  alla;qualé  appog^o  un  opinione^  che 
aebben  si  tro^ri .  in  ppppsizìoùe  cojn  <{uaùto  pensa  il  sig.  Gar^ 
mignani ,  p»ure  non  mi  yerr|i^  io  spero,  dalla  gentilezza  di  Itii 
ascritta  a  temerità.  Iia  capra  nostrale  si  nutre  di  foglie  e  di 
ramoscelli  dì  piante  legnose^, e  ricusa  quasi  .asnolutanaeute  di 
pascere  1'  erba  anche,  nei  prati  più  lussureggianti  ;  può  dunque 
dirsi  che  •  qiiestVanimale  è  il  flagello  degli  arboscelli.  La  capra 
deir  alto  Egitto  rode  pariqàeùte  le  messe  degli  arbusti,  e  per 
conseguenza  fa  loro  grandissimo  danno  ;  ma  guidata  nelle  pra- 
terie vi  si  satolla  come»  le  pecore*  E  la  pecora ,  se  venga  lar* 
sciata  vagare  tra  i  cespugli ,  nei  talleti  ,  o  in  una  vigua  bassa, 
non  lascia  essa  r  erba  per  mangiare  i  getti  delle  piante  le- 
gnose P  A  me  par  dunque  che  dimostrata  l'idoneità  nella  ca- 
pra dell*' alto  Egitto  a  pascere  in  terra,  riconosciuto  che  le 
manca  d*  altroudela  fierezara  ci  P  ardire  non  meno  che  l' agi- 
lità propria  della  capra  nostrale  a  tal  segno  da  azzardarsi  sui 
precipizi  e  spingersi  nei  luoghi  i  meno  accessìbili  per  carpire 
un  ramìcello  ,  una  foglia,  sia  giusto  il  credere  che  quest'  ani- 
male potrà  arricchire  la  nostra  pastorizia  senza  gettare  nei  pro- 
prietarj  dì  boschi  maggior  allarme  di  quello  che  da  tempo  im^** 
memorabile  cagiona  loro  la  pecora. 

C.  RidÒlfi. 

■  ■       i;        I. _       '"       -M  j.        ' ■!■    ■  I    — — y*—     I         I 

SULLE  GOLBIATE   DI    MONTE 
AKT>.   VIIL 

•  •  ■  '  f  '  ;  ■     ■  ■  'r  •  « 

,.•.•>■■  I        • 

Se  le  colmate  di  monte  è  il  genere  di  coltivazione 
the  ne  derìva  possano  dovunque  adottarsi. 

'Nata  in  Val  d'Elsa  Piudustrià  di  cui  si  ragioii%  in 
ttn  paese  cioè  cbe  P  aqqne  hanno  potuto  lacetare  e  di 
fiorente  toniar  dii^astraso- -in  brey' ora ,  chi  éà^  va  di- 


ceado  taluno ,  se  ella  ma  irkpiahtàbilie  laddóve  Pindòlé 
del  terreno  resiste  meglio  spontaneameiìté  a  qiiéi  dan- 
ni ,  laddove  lia  natura  par  cUe-  dispenai  dà  tante  cure 
r  agricoltore  ? 

Non  vedete  voi ,  si  continua  i  che  la  Vài  d' Ebà  é 
una  provincia,  nel  di  cui  suolo  predonlinà  P  argilla,  é 
se  in  qualche  punto  abbonda  di  parti  càiòàfeè^  quéste 
non  costituiscono  già  né  filoni  pietrosi  lié  inàisse  di 
ghiaia,  ma  solo  strati  di  arene^  depositi  dr  conchiglie,  o 
banchi  dì  tufo  compatto  si  ma  che  il  gelb  d^  invetuò  è 
gli  ardóri  d'  estate  rendon  friabili  '  e  prepar'anò  ad  es^ 
ser  corrosi  dalle  piogge  di  primavera  e  d' àntùnnoP  Sé 
verso  Siena  salite ,  se  v^  inoltrate  néL  Volterrano  ,  sé 
verso  Pisa  scendete,  e  se  percorrete  poi  tutto  il  paese 
òompreso  tra  queste  direzioni  ed  il  mare,  voi  troverete 
estensioni  grandissime  di  terreno  che  quéste  condizioni 
inedesime  riuniscono,  e  che  al  pari  della  Val  d^Elsà  po- 
trebbero cavare  un  immenso  profitto  dalle  colmate  di 
monte  e  dal  gepère  di  coltura  che  né  deriva.  Ma  se  da 
questi' paesi  più  o  meno  vicini  al  mare  prendete  ad  al-^ 
lontanarvi,  e  fatta  eccezióne'  per  alcune  province  che 
sono  P  opera  d^'antico  sedimentò  delP  acque,  come  il 
Val  d'Arno  superiore  i  colli  di  Cerreto  Ouidi  ec.  vi  fatò 
a  visitare  la  parte  veramente  moìittiosa  della  Toècana» 
voi  ci  trovate  predominante  la  calce,  la  quale  sotto  IcS 
forme  di  pietra ,  di  macigno,  di  ciottoli  ;  d'alberese  ec; 
contrasta  non  solo  al  dente  del  tempo ,  ed  alla  rapaci^ 
tà  delle  acque,  ma  perfino  alla  mano  dell' ùónio  ed  ai 
potenti  mezzi  n^eccanici  che  essa  muove  e  dirìge/ Colà 
sono  rare  le  frane  pei  luoghi  sodivi ,  e  nei  coltivati  là 
porosità'  del  terreno  prodotta  dai  frantumi  del  sasso  si 
oppone  moltissimo  alle  dannose  corrosioni  dell'  aqque. 
Gk>là  i  materiali  costituenti  i  monti  noia  soiiò  dì  limatura 


si  docile  da  lasdam  modellare  a  piacere  come  le  colli- 
ne terrOM ,  ma  per  Io  contrario  esigerebbero  spese  co- 
spicae  e  forse  smisurate  per  cedere  ai  bisogni  delTarte. 
Ha  quelli  che  siflbttamenté  ragionano ,  e  non  son 
pochi ,  debbon  considerarsi  come  osservatori  superfi- 
cialissimi  delle  cose.  Ck>storo  non  hanno  pensato  die  a 
nulla  giova  ali*  agricoltore  che  ìo  scheletro  del  monte 
sia  solidissimo  ed  anche  indeperibile,  se  cosi  si  vuole, 
perchè  non  é  se  non  la  poca  terra  superficiale  oramai 
dal  lavoro  addomesticata  e  dagli  ingrassi  fertilizzata 
.die  riesca  idonea  alla  yegetazione.  In  questo  solo  stra- 
to di  snolo  consìste  tutto  il  patrimonio  dei  coltivatori 
di  quelle  località,  e  questo  è  soggetto  a  tutti  i  danni  che 
le  acque  cagionano  nei  paesi  nei  quali  il  fondo  di  ter- 
ra è  molto  maggiore.  Anzi  le  prime  località  son  poste 
da  un  tal  lato  in  assai  peggior  condizione  che  non  que« 
st^ultime,  perchè  quelle  perdendo  la  poca  terra  arabile 
che  posseggono  riduconsi  tosto,  e  quasi  senza  rimedio  , 
sterilissimi  masseti ,  mentre  queste  potranno  perdere 
le  cure  di  molti  anni  e  farsi  rubare  i  capitali  dei  quali 
furono  fatte  depositarie  dall'  industria  e  dal  lavoro,  ma 
finalmente  non  perdono  V  attitudine  la  possibilità  di 
tornar  fertili  un'altra  volta,  come  appunto  accade  ades- 
so nei  miei  possessi  E  si  ha  un  bel  dire  da  molti,  che 
il  firantume  del  sasso  mescolato  colla  terra  dei  campi  le 
dà  una  tale  porosità  che  P  acqua  tosto  la  penetra  e 
non  correndo  alla  sua  superfìcie  non  vi  cagiona  depre- 
dazioni. Tuttociò  può  esser  vero  in  superfici  assai  pia- 
ne, in  luoghi  profondamente  scassati ,  sul  cominciar 
d' una  pioggia ,  o  mentre  ella  cade  placida  ed  a  ri- 
prese. In  tutti  gli  altri  casi  pur  troppo  verificasi  che 
l' acqua  trasceglie  benissimo  la  terra  dai  sassi ,  e  non 
solo  dai  grossi  ciottoli  ma  ancora  dalle  pietruzze  e  dal- 
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le  arene,  e  quella 8i  porta  aècto  é  q[uei|té  laaeia  nude  e 

«Golpate  a  peggiorar  aempre  Io  strato  ooltivabile .  del 

quale  fanno  parte^  e  da  cui  più  facilmente  ancor  della 

terra  si  vanno  sempre  perdendo  i  succhi  fertilizzanti 

degli  ingrassi. 

Vero  è  per  altro  che  queste  depredazioni  non  pos* 
sono  esser  profonde ,  e  che  il  terreno  dei  monti  pie^ 
trosi  non  può  comparire  lacerato  e  ruinoso  come  quel- 
lo delle  pendici  totalmente  terrose ,  ma  perchè  que- 
sti danni  non  sono  cosi  visibili  non  per  questo  con- 
sistono in  poca  cosa  ;  perchè  è  verissimo  che  quelle 
campagne  pochissimo  perdendo  perdono  tutto  quello 
che  posseggono  di  buono. 

Non  occorrerà  dunque  il  caso  in  quei  luoghi 
d^  aver  grandi  frane  da  trattenere,  voragini  e  borri  pro^ 
fondi  da  riempire ,  asprezze  e  prominenze  rilevatìssi- 
me  da  spianare ,  ma  vi  saranno  le  piccole  sinuosità  da 
distruggere,  i  forti  declivi  da  correggere,  insomma  vi 
««O'anno  da  togliere  quei  vizi  di  superficie  ehe  si  spes- 
so sgomentano  il  modo  comune  di  coltivazione,  e  ch^ 
non  sono  che  leggerissime  brighe  nel  sistema  di  cai  rai^ 
giono  ,  appunto  perchè  si  tratta  sempre  di  produrre 
leggerissimi  effetti  muovendo  piccolissime  masse  e  ado- 
perando mezzi  infinitamente  più  potenti  del  bisogno. 

.  Oltreacciò  se  ben  si  riflette  vedremo  òhe  il  siste- 
ma di  coltivazione  immaginato  dal  Testaferrata  si  com- 
pone di  due  parti  ben  distinte  e  diverse.  Ridurre  la  su- 
perficie del  suolo  idonea  alla  buona  direzione  delle 
acque  ;  dirigere  le  acque  a  scorrere  sulla  superficie 
della  terra  con  veduta  d'  utilità. 

E  concedendo  che  qualche  volta  non  siavi  il  tor- 
naconto d' ottenere  la  naturale  pendenza  d' un  poggio 

per  dargliene  una  diversa,  resterà  sempre  vero  che  ap- 
Tomo  IV.  Fascicolo  XII J.  i3 
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ponto  pefchè  può  finsi  a  weao  dì  qaesu  op^aàone 
nei  casi  in  coi  non  è  di  troppo  viziosa  la  superficie  che 
▼noi  ridmsi  a  coltura  ,  in  quelli  appunto  riesce  facilìs- 
sono  di  conseguire  il  secondo  scopo  dell'  arte. 

Anzi  fi'equentemente  accaderebbe,  che  mentre  le 
€X>ltivazioni  a  spina  nel  secondare  la  giacitura  del  monte 
trarrebbero  profitto  di  quella  terra  che  Pacqna  trasporta 
e  che  abbandonerebbe,  non  già  nelle  guadagne  a  caso 
fatte  qui  e  là,  ma  ne'pescaioli  stabiliti  là  appunto  ove 
giova  rialzare  coi  ricavi  la  superficie  del  campo,  si  ri- 
sparmierebbero  ancora  i  dispendiosi  e  fiitali  acquidocci 
e  capifossi ,  si  manterrebbero  le  .prode  della  pianta  as- 
sai ben  rincalzate,  occorrerebbero  argini  e  muri  meno 
alti,  e  non  bisognerebbero  mai  i  nuovi  sfittonamenti  o 
divelti  di  quasi  tutta  la  superficie  già  posta  a  coltura. 

Da  tutto  ciò  si  rileva,  che  se  nelle  pendici  monta- 
ne e  pietrose  non  sono  praticabili  il  più  delle  volte ,  o 
almeno  sopra  una  scala  molto  ampia,  le  colmate  di  mon- 
te ,  desse  non  vi  sono  necessarie  neppure  ;  perohè ,  ri- 
petiamolo anche  una  volta ,  quest'arte  impiegando  util- 
mente i  mezzi  istessi  che  la  natura  spontaneamente 
adopera  a  nostro  danno ,  laddove  questo  non  ha  potuto 
aver  luogo ,  non  solo  non  è  applicabile  ma  non  occorre 
il  rimedio.  Non  cosi  per  altro  può  dirsi  della  opportu- 
nità d' adottare  i  buoni  principii  nel  regolare  il  corso 
delie  acque  ,  onde  esse  non  tolgano  alla  campagna  con 
furti  impercettibili  quel  tenue  capitale  ,  su  di  cui  può 
solo  fondare  le  sue  speranze  il  coltivatore  montagnolo. 

G.   RlDOLFt. 


NEGROLOGIA 


Giuseppe  BitossL 

Giuseppe  Bitossi ,  tra  ì  fattori ,  imo  de'  più  be- 
nemeriti nostri  oorrÌ3pozidenti  è  morto  negli  ultimi 
giorni  del  passato  mese  di  luglio ,  ed  è  stato  accom- 
pagnato al  sepolcro  dal  pianto  universale  del  suo  pae- 
se. 'Questo  solo  fatto  mostra  quanto  egli  si  fosse^  me- 
ritamente acquistata  V  amorevolezza ,  e  la  stima  di  chi 
gli  era  vicino^  Il  Bitossi  non  avea  ricevuta  educazione 
scientìfica,,  ed  era  certamente  digiuno  degli,  ammae- 
stramenti de'  nostri  primi  scrittori  di  code  iru^tiche. 
Eppure  colle  sole  for«é  del  proprio  criterio ,;  q  del 
proprio  cuore  giunse,  a  possedere  le  più  belle  doti 
del  Padre  di  f (màglia  ^  e  del  pratico  agricoltore:  y  e 
quasi  uguagliò  quel  raro  modello»,  che  deirottìm^.  fat- 
tore avea  fatto  Catone .  quando  tJ^attò  de^li  ^f&^i.  del 
Villico. (i).  ...  ;  r 

L  Amminbtratore  della  «Vastis  ^  e  ,:^icca  .fattQpa. 
del  sig.  Conte  Mastiani  alla  Madanaa  del  Piatto  nelU 
comunkà  di  Caècìoa  il  Bitoasi- ooii  ambi  <  mai  di  aver 
sottoposti ,  e  preferi  piuttosto^  dijigujaidiire  CQ»e  awir 
ci,  cf  &£itelli-  tutti  quelli;,  che^iiweine  con  lui  eranoi 
addetti  air  aiÀefida  onde  ^enpipite  >pftù  eccitare  in  '  loro 
zelo ,  e  fedeltà  tdi  ae?vii$ao; ,  sapeji4o  ,„  che  senza. qwi 
8te  virtù  non  vi  può  essere  né  armonia ,  né  retto  an- 
damento nelle  amministrazioni  de'  beni  altrui. 

Il  Bitossi  era  religioso  ééhza  ostentazione ,  e  quan- 
to era  severo  nel  procurare ,  che  i  giorni  d'intera  fé-* 


(i)  Dà  Re  rust.  capu.lV^.  e  seg. 


sta  lòasero  santificati  quanto  più  si  potea  (a) ,  altret- 
taììto  egli  era  inesorabile  perdiè  non  si  sospendessero 
i  lavori  nei  giorni  cosi  detti  dì  mezza  festa  (3)  ,  nei 
quali  spesso  gF  infingardi  coloni  col  pretesto  della  di- 
vozione ricusano  di  lavorare  ,  e  piuttosto  rimangono 
ozimi  sul  podeve,  se  por  non  prefieriscom  di  allon- 
tanarsene per  andare  a  peidere  il  loro  tesipo  ndUie 
braccia  del  vizio. 

Niuno  è  uomo  perfetto  agli  occhi  dì  chi  seco 
coabita ,  disse  presso  a  poco  un  grande  umno  storico  y 
e  questo  detto  mostra  assai  bene  quanto  sieno  natu* 
rali  1  difetti  negli  uomini ,  e  quanto  sìa  difficile  dì 
nascondergli  alle  persone  ,  che  più  ci  stanno  d^  ap- 
presso, n  Bitossi  era  uomo  di  esemplare  condotta ,  né 
mai  ebbe  da  temere,  che  da' suoi,  e  dalla  sua  famì- 
glia gli  venissero  imputati  difetti ,  o  perchè  non  ne 
avea ,  o  perchè  eran  si  piccoli  da  non  doversi  notare. 
Sicuro  di  questo,  non  gli  fii  difficile  di  mantenere 
nella  fiimiglìa  di  fattoria  esatta  disciplina  (4) ,  e  rigo- 
rosissimo ordine  ,  che  tanto  contribuiscano  al  retto ,  e 
precìso  disimpegno  di  faccende  ,  le  quali  esigono  più 
rettitudine  che  talentò. 

Nemico  di  abbandonare  a  altri  la  direzione  del- 
V  intemo  maneggio ,  e  di  ogni  altro  affiire  di  fattoria  il 
Bitossi  ebbe  la  non  eoinune  virtù  di  aborrire  V  ordina- 
ria abìtudme  de'  fetori  di  allontanarsi  dalF  azienda  (5) 
per  far  crocchio-,  6'  gozzoviglia  tra  loro  alP  occasione 

(a)  Feria^  sefv^nfur.  CatxK  Ihid. 
.  .(9)  ^er  feriiu  pot^Use  fpssas  veteres  tergeri ,  viam  puhli" 
Cam  muniri  9  vegres  recidi ,  hortum  fodìri ,  pratum  purgari  > 
vìrgui  vinciri  ,'spindsruncarij  eie.  Ideni. 
(4)  Disciplina  bona  utatur.  Idem. 
(5)  Filicus  ne  sit  ambulator.  làetà. 
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dei  settimanali  mercati  delle  piazze  vicine  5  e  idP  occa- 
sione delle  numerose  fiere  della  provinola.  Questo  abor- 
rimento nasceva  in  lui  dal  sapere,  che  V occhio  del  pa^ 
drone  ingrassa  la  stalla  (6)^  vale  a  dire,  che  tutto  pro- 
spera sotto  la  3ua  vigilanza  immediata  ;  che  se  la  so- 
brietà è  in  generale  una  virtù ,  nei  fattori ,  e  in  tutti 
quelli,  che  mangiano  il  pane  altrui  è  rigorosa  dove- 
re (7) ,  e  finalmente  y  che  i  mercati ,  e  le  fiere  son  fatti 
per  i  baruUi ,  e  per  ehi. compra  y  e  vende ,  non  già  per 
i  fattori ,  i  quali  essendo  destinati  per  dovere  d' uffizio 
a  b^i  altre  cose ,  e  più  utili ,  dovrebbero  unicamente 
vendere  ai  loro  magazzini  (8) ,  né  mai  comprare  sulle 
piazze  senza  saputa  del  padrone  (9). 

£d  era  si  £3rte  nel  Bitossi  il  desiderio-  di  veder 
tutto  da  sé,  e  di  esser  sempre  preieiste  doinB  più  il 
bisognosi  mostrava,  che  i  suoi  occhi  per  poche  ore 
si  chiudevano  al  sonna  f  e  quindi  il  primo  della  fa- 
miglia era  a  svegliarsi  alP  apparire  del  giorno  ,  né  mai 
fu  il  primo  a  prender  riposo  alP  avanzar  dejla  not^ 
te  (io) ,  volendo ,  che  tutti  lo  precedessero  per  me- 
glio accertarsi  della  loro  presenza  in  famiglia  ,  onde 
vedere  se  il  bestiame  della  stalla  di  fattoria  era  st$to 
custodito  a  seconda  delle  sue  istruzioni ,  e  per  esami- 
nare finalmente  se  tutto  era  al  suo  posto,  e  bene  as- 
sicurato (11). 

(6)  Ftons  oceiptttò  prior  est.  lAem. 
.  (7)  Sobrius  iiet  semptr  ^  ai  coenam  neque  eoi.  Idem. 

(8)  Patrem  familias   vendacem  ,  non  emacem  esse  opor^ 
tei.  Idem. 

(9)  Ne  quìi  emisse  velit  insciente  iomino.  Idem. 

(io)  Primas  euhitu  surgat ,  postremtis  eubitum  eat.  Idem. 
(11)  Prìus  villani  viieat  clausa  uti  siet ,  et  uti  suo  qui^^ 
sque  loco  eukct ,  ce  uti  jumenta  pabulum  habeant.  Idem* 


Tanto  interesse  per  gli  affari  della  fattoria,  che 
amnoiinistrava  dava  chiaramente  a  vedere  qual  fosse 
r  amore  j  e  la  disposizione  d' animo  del  Bitòssi  verso 
il  suo  principale.  Convinto,  che  il  primo  dover  del 
fattore  è  quello  della  deferenza  senza  restrizione  non 
sedeva  a  scranna  con  lui  {12)  ,  ma  a  meglio  secon- 
darlo i  cercava  di  spiare  la  sua  volontà ,  e  i  suoi  de- 
siderj ,  lo  che  qualcl»  volta  forse  fu  causa  di  certe 
sue  opinioni  in  materie  economiche  analoghe  a  vero 
dire  alla  comune  maniera  di  vedere  della  maggior 
parte  dei. possidenti  di  lati  fondi,  ma  non  meno  con- 
trarie ai  più  sani  principj  dèlia  scienza  della  pub- 
blica economia  ,  e  allo  spirito  delle  leggi  ,  che  sa- 
viamente ci  governano  (i3).  Da  questa  particolare  af- 
fezione pei^  il  suo  principale  dobbiamo  ancora  ripe- 
tere la  premura ,  che  ebbe  il  Bitossi  di  estendere  i 
suoi  rispettosi  riguardi,  e  la  sua  servitù  fino  agli  ami-^ 
ci  i  più  stimati  dello  ste^o  suo  principale ,  non  che 
ai  suoi  più  vicini  parénti,  E  con  tale  ingenuità,  e 
espandile  di  cuore  usava'  ritardi ,  .  e  serviva ,  che 
nìui^o  di  essi  potè  negargli  un  vero  ritorno^  d'  afiet- 

'  ^^  Mi- 
ti IL  Il  3itos8Ì  non  èra  profondamente  istruito  nel- 
la-parte*  teorica  deir arte  ,  che  esercitava,  né  vi  fu 
chi  più  di  lui  ne  avesse  più  profondo  .rammarico  ; 
imperocché  egli  era  pur  giunto  a  conoscere ,  che 
nelle  cose  d' agricoltura  dove  P  esperienza  non  sia  di- 
retta da  lume  scientifico  non  può  aver  libero,  e  retto 


(i2)  Ne  plus  censaat,  sapere  se   qi^am  dorniw^m.  I  dem. 
.  (i3)  Vedi  il  num.  3.  d^I  presente  .Giornale  .pa^«  61^69  e  il 
num.  9.  p.ag.  95. 

(i4)  JjnìcQS  domini  eos.hahent  ^ibi  amicas*  Ca  to. 
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andamento  per  giungere  allo  scopo  ,  verso  il  quale 
ai  vuole  spingere.  Seppe  per  altro  cosi  ben  tener^ 
nei  ristretti  limiti  della  pura  pratica ,  che  pochi  po- 
terono in  questo  misurarsi  con  lui.  Noi  non  ci  di& 
fonderemo  nel  minuto  esame  né  dei  numerosi  lavori , 
che  il  Bitossi  fece  per  estendere  i  miglioramenti  già 
operati  nella  tenuta  della  fattoria  dalP  ottimo ,  e  bra- 
vo suo  predecessore ,  né  degli  altri  lavori  ancora  più 
grandi  diretti  a  nuovi  >  e  più  vasti  miglioramenti  ; 
ci  limiteremo  soltanto  a  far  conoscere  alcune  sue  pra- 
tiche ,  e  quanto  basti  a  mostrare  ,  che  il  saper  del 
Bitossi  neir  arte  sua  era  molto  al  disopra  dell'  ordi-*- 
nario  sapere  degli  uòmini  della  sua  sfera. 

Egli  non  era  della  opinione  di  Tuli ,  e  non  cr^ 
deva  9  che  si  potesse  render   fertile  il  terreno  uni- 
camente col  disgregarlo ,  e  a  forza  di  ripetuti  lavori 
ridurlo  in  minutissime  parti.  Sapeva  però  quanto  sia 
necessario  di  lavorarlo  profondamente ,  e  quanto  sia 
utile  nel  tempo  stesso  di  rovesciarlo  onde  variare  la 
situazione  respettiva  degli  strati  coltivabili.  Aveva  os- 
servato 9  che  V  aratro  ordinario  era  insufficiente  a  pro- 
durre questo  doppio  risultato  ;  dalP  altra  parte  vede- 
va ,  che  per  mancanza  di  braccia  non  era  sperabile 
di  poter  ottenere  dalla  vanga  un  maggior  lavoro  del 
consueto.  Se  in  queste  angustie  altri  prima  del  Bitossi 
conobbero  la  necessità  di  trovare  un  nuovo  strumen- 
to 9  che  sfondasse  il  terreno  a  maggior  profondità ,  e 
meglio  lo  rovesciasse  delP  aratro  ordinario  onde  va- 
lersene dove  non  si  fosse  potuto  lavorar  colla  van- 
ga 9  il  Bitossi  fu  più  degli  altri  sollecito  a  provvedersi 
di  questo  nuovo  strumento  (i5),e  nel  i8ai  fu  il  pri- 

(i5)  Aratra  vomeresgue  f acito  uti  bones  hàbeas.  Idem. 


; 


/ 


io4 

-BIO  in- qu4>ftta  nostra  pianura  *  pÌBaàa  a  lavorare  col- 
r  aratro  a  ruot9  damanti  fendendo  il  terreno  fino  alla 
profondità  di  mezzo  braccio.  Se  il  Bitossi  sbagliò  nel 
modello  di  questo  nuovo  arnese  rurale  fu  per  man- 
canza di  modelli  migliori ,  e  non  per  negligenza  di 
scelta  5  mentre  otto  anni  sono  non  si  parlava  aneora 
tra  noi  del  coltro  Mc^het, 

Non  ignorava  il  Bitossi,  che  se  il  terreno  lavora- 
to più  fondo  acquista  un  maggior  grado  di  fertilità  , 
per  farlo  effettivan^ente  produrre  è  necessario  conci- 
marlo copiosamente,  e  bene  (i6).  A  ottener  molto  cour 
ciò  estese  le  praterie  di  lupinella,  e  di  sulla  (17),  semi- 
nò V  erba  medica ,  e  incoraggi  i  contadini  a  vie  più 
seminare  gli  erbai  di  primavera.  Con  si  rioche  produ- 
zioni di  foraggio  potè  facilmente  aumentare  il  numero 
del  bestiame  nelle  stalle  coloniche ,  e  quello  altresì 
delle  bellissime  mucche ,  che  si  tenevano  per  conto  di 
fattoria»  Cosi  giunse  in  breve  tempo  a  possedere  ab- 
bondanti masse  di  concio  «  il  quale  per  l'eccellente  gor 
verno  somministrato  al  bestiame  dovea  essere  egual- 
mente eccellente ,  e  di  grandissima  attività  ,  imperoc- 
ché è  fuor  di  dubbio ,  che  quanto  più  il  cibo  degli  ani* 
mali  è  nutritivo  tanto  più  i  loro  escrementi  sono  ricchi 
di  piincipii  fertilizzanti^  Non  possiamo  rimproverare  al 
Bitossi  V  ordinaria  negligenza  ,  colla  quale  si  tengono  , 
e  si  custodiscono  i  conci ,  che  anzi  neppure  in  questa 
manicò  di  essere  accurato ,  e  diligentissimo  (i8).  Lo 
squisito  senso ,  che  avea  in  tutte  le  cose  di  pratica  ru<* 
rale  lo  avea  reso  nemico  del  cattivo  uso  di  sommuove* 

(i6)  Sténfuilinum  magnum  s tutte  ut  haheas.  Idem. 
(17)  Hedysarum  coronarium,  L. 
j(i8)  Stereus  seduto  conserva.  Gato. 
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rèi  Jó  iflèoiée  de^ck^àdì  dopò  1^ 

affireiuniè  il  riffcaldàmento ,'  e  la  mtalè  écòmposiizio- 
ike.  0£cetra  il  Bitos6i  con  i&oltà  vorìtà  »  che  qtiesta  òp^ 
i^òne  cagionava  la  pe^ta  de^  prìncipj  più  attivi 
dcSla  6ugda  ^  6  Certamente  non  errava  (piando  crédeva 
di  rawisargli  in  quei  vortici  di  deiiéò  vapore  ,  e  di'  fu- 
tùà^i  quali  sollevandosi  dal  conciò  quando  è  smosso  » 
e  svoltato  vanno  a  jperdersi  infruttuosamente  per  Faìia* 
'  n  Bitossi  non  fu  meno  diligente  a  ben  sei^irsi  dei 
cotici  ;  er  méntre  i  chiihici  questionavano  se'  debbano 
cdìnie  messzo  d'ingrasso  preferirsi  i  grossolani ,  e  recenti 
a  quelli  ridotti  triti  da  lunga  fbtmentazióne  ,  é  mentre 
per  avvalorare  la  teoria  facevano  esperiènze  ne^li  scom- 
paittmenti  de'  lóro  giardini ,  il  Bitòs^  spargeva  a  larga 
mano  nei  suoi  poderi  conciò  recente  jpèrlé  seiàènté 
autunnali  ,  e  del  vemiD>,  è  concio  fermentato  i  e  sottile  , 
per  le  semèrite  di'  primavèra.  Questa  pratica*  non  àfiat^'  \ 
tò  discòrde  da  quanto  è  statò  succéssivèiinttìite  liisegnà^' 
td  sembra  là  più  adattata 'ULtPèpòca ,  e  ai  bisogni  delle 
respettìye  'semèii^  ,*  è  insieme  la  più  confórme  all'  or- 
dinario'sistèma  /eòi  ijiiale  isi  coltivano  1  podéri  di  qué- 
sta nòstra  càmpàgnàt.  '  •  .^5;n:      .    .         ..^  ,   ., 

Rispettò'  ir  Bitòssi  come'  inégliò  '^ote  gli  usi  rurali* 
del'suo  paese  (¥9) ,  mtt  non  si  stancò  per  questo  di  ini- 
glibk-aiSi  all'  bctìori^tìza;  Non  adottiò  nuòvi  mètodi  *di 
vinifibkziòhè  pérteiidét  migliore  il  vino,  che  forma 
urio  de'^più  ricchi  prt)dòtti  territoriali  della  pianura  pi-' 
sàha.'Kè  pét  réfadériò  iliehò  aòqnbéò/  e  leggiero  fece 
apptoìàìrTuyà'prfiha  di  pigiarla , ^ né  cbiidénsò  il 'mósto' 
Col  fame  stàpbràrè  l'eccèdente  dèlia  parte  acquósa  per' 
mtizo  del  calòi^e*  ;  "ni  còli'  unirvi  àdattkte  dò8i  4i  zuiP 


1  (ì^)  Catèto  éttèénàm  dUéipUnoìk  téMót^  hohiènirkisV^Mfa,  ' 
Tomo.  IV.  Fascicolo.  XIII.  14 
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phero»  Tali  cose  Vfio  %  parer  noatrp  n(m  possono  iitil-* 
mente  praticarsi  quando  si  ha  da  operare,  aopra  gran- 
dissime quantità  di  mosto.  Pifferi  invece  il  Bitossi  di 
togliere  dai  suoi  poderi  le  viti  di  uva  bianca  ^  e  di  Cat- 
tiva qualità  sostituendovene  d' uva  nera ,  e  eccellente. 
I^e  piantazioni  pure ,  che  egli  fece  di  nuovo ,  furono 
tutte  di  vizzati  squisiti ,  che  ai  procurò  visitando  le  nur 
gUori  vigne  di  questa  e  della  fìorentiaa  provincia*  G)n 
queste  sole  fondamentali  riforme.,  e  ^col  rendere  gene- 
rale Fuso  dei  tini  chiusi  destinati  per  la  fermentazione 
del  mosto^  iji  Bitossi  con  risparmio  di  lavoro^  e  di  spesa 
a  vantaggio  de'coloni  rese  assai  più  coloriti,  e  fragranti 
ì  suoi  vini ,  e  notabilmente  gli  migliorò. 

Se  si  volessero  da  noi  esaminare  le  diverse  inge- 
renze y  e  tutti  i  particolari  doveri  ^  che  avea  il  Bitossi 
come  fattore. lo  troveremmo  eccellente^  e  esemplare  in 
tutte,  I  suoi  talenti  ^  e  il  suo  pratico  tatto  estendevansi 
ad  ogni  più  minuto  particolare  di  pratica  economia,  né 
v'  era  oggetto  di  spesa ,  che  egli  non  sapesse  a  colpo; 
d'occhio  apprezzare,  e  regolaine  con  £no  accorgimento 
r. impiego ,  onde  mento  tanto  la  fiducia  e  la  stima  del 
8U0  illustre  principale ,  il  qual  lo  chiamò  alla  general 
direzione  dfiì  colos^^e  suo  patrimonic^  al  che  però  non 
si:  prestò  mai  di  buon  grado  il  Bitossi  non  potendo  ab- 
bandonare la  diletta  sua  fattoria ,  nella  quale  tutto  mo- 
s,tr,av^li  i  felici  effetti  delle  cure ,  che  egli  vi  av^a  eoa 
tantQ ,  ^e\o  p^^tate.  Era  certo  da  desiderarsi ,  che  im 
i|omo  di  si  rar^  vì^jì  avesse  avuti  più  lunghi  giorni  di. 
vita.  I  quarantasei  .apni ,  che  ha  ;v^Ì8sut^,  gli  sono  bastati 
nondim^uQ  a  jiasciar  dì  sé  il  più  belP  ^i^ippio ,  qhe  mai 
possa  desideraii^i  o  si  riguardi  il  Bitossi  come  Pu4re  di 
famiglia  nelP  intemo  maneggio  della  casa/di  fattoria , 
o  come  pratico  i^grico}tflre  nei  miglioramienti  da  lui 
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operati   in  ogni  ramo  d'economia  rurale  nella  vasta 

tenuta  de*  beni ,  che  amministrava.  Goéi  avendo  noi  re- 
se evidenti  queste  due  qualità  nel  Bitossi  abbiamo  in- 
teso alla  maniera  degli  antichi  di  onorare  la  di  lui  me* 
moria  quanto  più  si  poteva  :  maiores  nostri  virum  bo^ 
nuni  ctm  laudabant  ^  ita  laudahant  bonum  agrico^ 
lam  bonumque  còlonum.  Amplissime  laudàri  exisHma- 
botar  qui  ita  laudabatur  {20). 

(ao)  Gato  De  Re  iiuf.Pros.eHU 

V.  Qamiicnaki. 

'    "         .    .  .  '       ■  •       *  .  /  ■ 

I  it  I  I»     ^fa—— «i  «1     .1        III        ;       ,     '  I  ^1  I       II  ■  I  ■  I  rf,    [il   I      BUI   |ii        nuf  Im.         <  I  I   I  l'i  II      I    J 

NOTIZIE  SUL  JBKÉI6LI0BAMBNTO  B    4}0»HSSi^AZIi&S(K 

DBLLB  aAZSSE  VAGCaKB. 

Quali  progresai  ^on;  va  facendo  fra  noi  V  agrìcoK 
tura  ?  Quale  incrememtò^  (non  ^  riceve  ella  dalla  >  civiltà 
crescente  ,  dalla  liberty  industriale ,  dall-  indole  ^ 
dall'  attività  e  dal  genio  ndel  popolo  toscano  ?  Poco 
restò  d' intentato  ,  onde  rendeva  più  proficue  ,•  più 
belle  le  coltivasioni^  meglio  tenute  le  Ibseste  9  meno 
nocive.,  e  nel  tempo  stesso  più  •  fertiliazaBit  le:acque^ 
più  apprezzati  ed  ingentiliti  i  prodotti  '  twtti  della 
terra  ,  meglio  educati  e  -  nutaiti  i  bestiami  /C:  di  qoe<t 
sd  miglioratele  taz^.'iFfa«)(pxesf(e  lei (yaeciae  saraima 
le  meno  appreazabili  vile* menò  utili^^jNò  cevtamentéJ 
I  servigi  prestati  :  all'  uòmo  >  dagli  animali  di  )  qtiesta 
specie  gli  hanno  .£mi  i  rigiiahlare  al)  dire,  >  di  un^  celebre 
scrittore  come  la  più  «lile*  coqqùUtà*  fatta  .dal?  iiòoM 
medestmo^in  ipiella  giiisia  che ' vieid»  ngoatdàta  còme 
la  più  nobile  queUa.  del  A^valloj  Nei  Vi»è ,  a  naàxara» 
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dere  ,  ^bi  possa  xevocare  ia  dubbio  l'ntilkà.  di  questi  . 
animali ,  dei  quali  si  gotiiebbe  miigliorare  -  la ,  specie  ^ 
e  qjaindii^ònaéryajrè  i  prodotti  delkpokedesima^  perfor 
j^iohftfli.,  Già  i  tori  e  Vàpcjie  /d'oljixemonte  80ii^>  i^|lj^ 
stàUp  e  nelle  cascine  dì  mplti  proprietari  ;  già  ilj^fp 
ijgi  abondanza  somiuinistrato  da  questi ,  bes(tiaxni  si, ,  ft$r 
ire  a  sodisf^eil  guaito  ^respentò  dei  di  lui  consuiAiE^^ 
tori  ;  già  questi  aniàlàli  sti;anièri  con  quegli  delle  rf|j^M 
nostrali  panni   vederli  avanzarsi  ad  èsser  tenuti   in 
tal  pregio  da  tutti ,  da  renderp  jHù.^uI;^rto8«^e  J^issu- 
regg^^nte.  la /ii^j^ary  agricoltura/ N^     sarà  dunque  di- 
scaro ,  come  io  voglio  lusingarmi ,  che  io  mi  occupi 
nel  presente  articolo  del  miglioramento  e  della  con^ 
servazione  delle  razze  vaccine, 

.  h^  .t]X)p|M»  variate  .8Ìtua2d0ni.deUa  Toscana  erigo* 
no  dei  riguardi,,  Qjoide  s^ap^em adattare  alle  diverse  lo- 
calità quelle  razze ,  che  più  saranno  in  grado  di  prò- 
»pei:aryi»  Né  qui  gli-  aperriiBi  sostenitori  delle  vecchie 
jàbitudim  :  |)io8sono  aver  ragioni  aufficìenti  da  addure 
contro  un  itiigUoifaòiento  in  propòsito  ,  poiché -questo 
è  «tato,  con aucc^jEiso. operato  dagli  amici  dell'agrìcola 
fùf a  in  qualche  !^uofO. 

(  :  M  Varj  sona  gli  usi  pratioatidai*  toscani  nel  tenete 
][ei  bestie  vaccine.  Ohi  le  tiene  per  tutto  1'. anno  alla 
atiJla  5  come  suol  praticarsi  dai  contadini  delle  nostref 
pianure,  .e  da < molti  iandbe  delle:  nostre  colline  :  chi 
le  tiene  alla  stalla  eoltai^to  per^qualche  teni{k>  ddU 
ranhO',  come  r'SùoI  farsi  damolti'dei  nostri  contadini 
di  monte,  é  da.  jquàisi  lutti  i i psoprietari  di  fascine» 
Ciascuno:  di'  queétii aista&àti  ha  i  iSnòi iTantaggi ,  ed  ,i 
MH)i .  inconveniènti^  U  ;  primo  perme|tte^  anche  ai  con-^ 
tadim  dimoaìtei  dit.èene^e  dèllj^  Jv^hcd^e  di  una  razjsa 
gentile^  le  <^li  if  déiktagkelreddbèro  ^,  se  fosserà  co^ 


erog 
^l^tt^,a^imii^iil  p96^^  3à  col- 

fyìp  ;  ir6tca.  il  ;vanta|;g$i^  discpieUa  |KiiZM^  lètante , 
che.,pei:^et>b^]i^^ : |ie 91  fBiimdasjiem  al  paatolp  i  *detii 
beatiaipi;  q^i^^i  r4^  qu«9tQ^  gentili  ì»  mtengo^ 

no  4^ì  !,YÌt;<^lU^  ^1|^  a{^pi;ez«5ró^^  e  del  lane  w^ait 
popiai^e^^iiM^oieiite,  8i  eyita.il  pendolo  di  veder ^e^ 
lÌTCit  qiiiileiiiiQ.di  qneati  animali  per.  qmdehé  ctfduta.^ 
:jQome  avviene. frequeBtem^nte»  :      ;.•;'    .  : 

L^aùraefistema  hail  v^taggio  d*  svere  dei  pre^ 
4otti  più  rpb]i8ti  )  ed  uà*  liittec  più  ^«taiaimeso^iken-^ 
t^è  ia.miaor  quanuti  ;  l,e  VAOQhe>  péraltarordi  qùeiipror 
prietari,  ohe  Bogliono  mandarle  ;  td  .paseole^  sónoor-^ 
4iaariaiiiente  di  una  statura  a^^i  pigola,  !e  i;  lerapurti 
molto  meno  apprezzati  dii- quelli  delle  vaccìte  ètalUne^ 

Credo  poi  eaa^  .  utile  in  molte  locali^  noCandave 
9I  paftDolo  te  vacphe  9  <y««:  ai  abHaiio  delle  vimte  pa-^ 
Sture»  Ma  questa  usanza  $  Olke  trovo  còmmeadabile 
per  tutte  le  nostre  cascine  di  montagna,  mi  sembra^ 
che  si.  dovesse  toglifaeda  quei  eontai^ni»  chermaih? 
canti  di  sughi  e  scarsi. di  pascolo,  mandaiio  in  cerca 

di  unoscarsQ  alimento  vi, ^  loro  bestiami  vaccini,  senapi 

.       ■     ■       ■'  Il 

fare,  attenasione  9  ^ tshe,  un  ,,w^tÌQ:  minore  di  (Jues^.  b^ 
stiami-mfiglio  nutriti  alla'  stalla  darebbe  un  maggior 
guadagno  ^  dei  vitelli  più  vegeti,  e  mt^M  quantità; 
di   letame.,  onde  meglio  sugare  le  piioprie  terre» 

In  Val  dì  Bisenzio  età  pressoché  genemle  ruMa^ 
za  di  mandare  il  bestiame  vaccino  alla  >  pastura  ;  mAI 
dappoiché  s' incoininciò  a  tenerla  continuamesteiaU^ 
stalla,  si  vide  migliorato  di  condizìonef,  pevchi  me-H 
^lio,  e  più  agiatamente  nutrito^  Né  solo  sii  è 'Ottenuto! 
questo  '  vantaggio  dall^  accennato  sistema ,:  ma  '  si  son0 
vedute  *  anmeptnre  le  raccolte  ;dei  *  cereali  in  oonse^ 
gnenza-  ^deU^^auaoento  del  >  letame  sonMpinii|tni]M^  aliai 
terra. 


Al  desiderato  miglionunento  delle  rassae  vaoeioe 
81  oppone  certiunente  a  mio  credere  l' abuso  che  si  fa 
dei.tdri«  destinandoli  a  servire  ad  un  numero ecces- 
divo  di  vacche.  Quando  un  toroha  coperto  fra  le  venti 
e  trenta  v^cQhe  ^  ha  fatto  quel  più  che  potrebbe  de* 
siderairsi;  e  obbligandolo  a  far  di  più,  come  general- 
mente si  esige 9  si  va  incontro  all'inconveniente  di 
vedere  estenuai*si  il  toro ,  e  dì  avere  delle  produzioni 
assai  deboli ,  e  di  rendere  incapace  il  toro  medesimo 
di  esser  utile  alla  generazione  per  nove  anni ,  come 
potrebbe  ottenersi ,  se  si  adoprasse  con  economia.  È 
pure  da  osservarsi  di  non  adoprarlo,  che  a  coprire 
una  vacca  al  giorno.  Sarebbe  opportuno  incominciare 
a  valersi  del  medesimo  all'età  di  tre  anni ,  quantun*- 
que  all'età  di  due  anni  si  trovi  in  piena  pubertà*  Quanta 
più  un  padre  è  forte  e  robusto ,  tanto  più  possiamo 
sperarne  dei  figli  simili.  L'influenza  che  ha  il  maschio 
aulla*  propagazione  della  specie  superiormente  alla 
femmina ,  ci  deve  rendere  premurosi  di  farne  una  bao> 
na  scelta.  Bisogna  prima  di  tutto  procurare,  che  non 
vi  sia  mólta  sproporzione  fra^la  vacca  ed  il  toro  ;  per- 
chè quest'  ultimo  essendo  superiore  di  molto  in  gros- 
sezza ,  si  esporrebbe  la  vacca  per  causa  di  tale  accop- 
piamento ad  un  parto  molto  difficile.  Per  regola  gene- 
rale richiedonsi  nel  toro  le  seguenti  qualità  ,  che  io  non 
sarei,  in  grado  d' indicar  meglio  ,  che  con  le  parole  di 
Buffon.  :^^  Conviene,  y  ch'egli  sia  grosso  ,  ben  fatto  y  be*- 
ne  in  carne  ,  che  il  suo  occhio  sia  nero  y  la  sua  guar- 
datura ferma  ,  la  sua  fronte  aperta  ,  là  sua  testa  corta, 
le  sue  corna  grosse  ,  le  sue  orecchie  lunghe  é>  pelose  , 
le  sue  narici  larghe  ,  il  suo  naso  Corto ,  il  ..«no  collo 
grosso  e  <cJarnlo8o ,  le  sue- spalle  ed  il  suo  ipetto  larghi  , 
la.  toa^  giogàia  pendente  fino  ai  iginocchi^  gli  (argani  del* 
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la  genarasibiiè  groftdi  y  le  reni  sòde  ^  la  schiena  diritta , 
le  gambe  groaee  e  carnose  >  la  coda  lungà^  e  béri  co* 
perta  di  pelo  i  P  andamento  fermò  e  aicoi'O ,  il  carat- 
tere dolce,  yy  Quindi  V  autore  so^unge ,  che'  il  tòro 
deve  avere  il  pelo  rosso  ;  ma  secondo  il  fktto^  convali- 
dato dalPasserzione  di  Tessier  y  il  pelo  sé  rion  è  bianco, 
e  tutto  bianco ,  non  influisce  minimamente  sulle  qua- 
lità degli  animali.  Il  sistema  di  tenere  e  nutrire  i  tori 
sempre  alla  stalla',  e  questa  segregata  ,  rion  è  da  ap- 
provarsi. Questi  animali  tenuti  in  tal  guisa,  divengono 
più  maliziosi  e  più  fieri,  ed  il  peso  della  loro. prigio-^ 
nia  non  può  molto  giovare  al  loro  benessere.  È  cosa 
di  £itto ,  che  quelli  tenuti  continuamente  alla  cam](>a^ 
gna  sono  i  più  robusti ,  e  nel  tempo  stesso  i  più  man- 
sueti: non  stancano  le  vacche,  raraiUente  cercano 
quelle  che  non  sono  in  calore  ,  e  lasciano  stare  le 
pregne.  U  uso  di  mandare  i  tori  al  pàscolo  ,  è  vero 
che  non  può  essere  adottato  in  molti  luoghi  del  nostro 
paese  ,  ma  almeno  si  potrà  fare  in  modo  d'  avvezzarli 
a  veder  uomini  per  mansuefarti.  Tutte  le  premure , 
che  si  consacreranno  alPeducazìone  dei  bestiami ,  non 
saranrio  gettate  ,  perchè  se  T  educazione  non  muta  il 
naturale  anche  delle  bestie  ,  il  fatto  ci  fa  vedere  ,  che 
easa  lo  modifica  in  moltissime  delle  medesime;  Si  pon- 
ga dunque  tutta  r attenzione  nella  scelt^  del  toro  >e  si* 
abbia  ogni  cura  di  adattarlo  al  suo  posto.  Si  nutra  poi 
abondantemente  e  regolatamente  con  que^i  atessi  fo- 
raggi e  biade  ,  con  cui  si  alimentano  le  vacche  :  ed  i 
imoL  Non  so  con  quanto  profitto  si  potessero  portare  ^ 
in  alcune  delle  nostre  cascine  di  montagna  delatori  di 
Lugano.  ;  perchè  essendo  piccole  o^rdinariamerite  le 
vacche  di  queste  cascine,  s' incòirrerebbe  nelP  incon- 
veniente accennato  di  sopra.  Si  potranno  bensì  niglio- 
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raiip»  leir#299.iii0rqoiawi^^^^         dm/torridi  uaa pro< 
ppFziwita:  graipiwza:  faoiU:  a  trovam  m  Tmoana.  LNiso- 
dei  iprì  4t  I*Miéiti¥^  i  o  4i  4ltFÌf^^  ydigarmea- 

te  detti .  gentili  ^  quasi  *  deUa  dteada  jgrosstZfA  dea 
primis  :  ma  4is^n)iU  >a  questi  per  il  colócrQ  dSatto  nero^ 
pu^  essere  gpaeraliflzato.  rfiià  nói  con  sujDcesso.  È  vera^ 
Ideate  eiosa  disguatosai  il  sedére  in  valcuni  inògiii  si  di 
monte  y  che  di  piaEte^tion  pirivi'  ;  di  ^bastanti  foràggi^ 
deUep  iraj^se  moltot  mescbiae  v  mentre  potrebbero  quivi 
lalarodurriBi  con  profitto  ^  non  éolo  dei  tori  d'  ottiìné 
razze  y  ma  eziandio  deilé  Vacche  simili." 

IX  miglioraménto  delie  Tacche  può  eflbttuàrsi  in 
Toscana  in  due  maniere  ;  cioèycon  portare' nelle  èam-' 
pagne  più  ubertose  ai  dì*  monte  rame  di  jiaiio  V  delle 
vacche  delle  migliori  raSTze  9  che  vi  prospereranno  a 
maravigli»^:  come  hanno  fatto- presso  moltissiixìi  ,'òhe 
aono  stati  solleciti  a  prowedei<sene.  Può  in  secondo 
loogo^ effettuarsi  negli  altrì  luoghi  pervia  di  un  inc^ro- 
ciàonento  con^  dei  buoni  tori.  -  >i        . 

,  'Anche  nella  scelta  delle  vacche  ibìsogna  tener 
dietro  a  ceni- -ségni  y  onde  ^non  s'' illudere.  A  (jttesto 
proposito  fioso  ci  avverte  cost.  ,9  Una  buona  vacca  si 
rìftonosoe'iallasuavstatura^lta-^  alla  sua  fronte  targa  , 
a^'occhi  mansueti  ed  eguagli,  alle  corna  bene  aperte 
e  lisce  i^  al  ventile  grosso  •  ed  -ampio* ,  tìlè  poppe  vohi- 
niinose  con  i  capei^zoli  pùoo  tjairnosi  ,  alle  vene  mam- 
millari; assai  .rilevate^  Quando  ad  una  vacca  simile  si 
dà  un  toro,  di  buona  scelta  ^  e  proporzionato  ,  si  ptìò' 
esteri  sicuri  •  4?  e^née  delle  .  produzioni   assai  vàntag«* 

giÌQfSè..'^y:--  '     ^    •'.  •     '•   >:•     *'.:•'  ••'   »  '^  ■'' 

-  Attorchèoìi  possidente  si  è  dato  ogni  cura  d^  in- 
trodurne nelle  <isùe"staUe  dèi  tori  e  delle  vacòhe  tali 
da  ihigiiorare'  le  radze^  ^^nvìéné  ^'^cW^égli  tìa.  cauto' , 
onde  impedirne  la  degenerazione. 
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U  esperienza  ormai  ha  fatto  vedere  ^  che  i  pro- 
dotti ottenuti  in  Toscima  dalle  vacche  e  dai  tori  venuti 
dalla  Svìzzera  non  8ono  di  quella  perfezione  che  si 
desiderava.  Si  è  osservato  ,  che  il  latte  dei  parti  di 
questi  bestiami  stranieri  è  meno  abondante  ,  e  le  loro 
membra  inferiori  alle  paterne.  Quali  cause  pertanto 
possono  aver  prodotto  una  degradazione  cosi  sollecita  ? 
Se  queste  non  dobbiamo  rintracciarle  nel  clima  »  do- 
viamo 9  se  non  in  tutto ,  almeno  in  parte  attribuirle  ai 
nostri  foraggi  non  abondanti  dì  parte  nutritiva  ,  alle 
nostre  sollecitudini  non  sempre  scrupolose  ,  e  ad  una 
educazione  non  sempre  conforme  alle  leggi  dell'  indu^ 
stria  e  dell'  economìa.  Quanto  al  difetto  dei  foraggi 
non  abondanti  di  parte  nutritiva  ,  la  nostra  agricoltura 
fa  tuttogiorno  dei  sforzi  per  supplirvi  ;  e  se  non  giun- 
gerà essa  con  le  sue  instancabili  premure  a  cambiar 
natura  al  clima  ,  la  cambierà  certamente  al  suolo.  Au- 
torizzano si  lusinghiera  speranza  le  colmate  di  monte, 
che  vanno  introducendosì  unitamente  ad  altri  metodi 
tendenti  tutti  a  rendere  più  perfetta  la  nostra  coltiva- 
zione. Chi  dubiterà ,  che  la  superfìcie  dì  quel  poggio  , 
che  attualmente  è  scosceso  e  sterile  ,  non  debba  dare 
delle  messi  e  dei  foraggi  più  sostanziosi  ed  abondanti, 
allorché  le  colmate  lo  abbiano  reso  a  vari  gradì  pia- 
neggiante e  fertile  ?  Ninno  per  certo  ne  dubiterà  , 
mentre  ognun  converrà  ,  che  vi  sono  molte  sostanze 
opportune  ,  se  non  al  miglioramento  ,  almeno  all'  au- 
mento dei  foraggi,  e  tali  sono  gli  urati ,  Vacque  compo^ 
stCy  la  cenere  cavche  già  usata  nei  bucati ,  la  calcina  ec. 
Anche  1'  uso  dei  pomi  dì  terra  può  influir  molto 
sulla  conservazione  dei  bestiami  ,  qualora  vogliamo 
profittarne  per  il  loro  nutrimento  ;  il  che  a  mio  credere 
è  da  raccomandarsi  caldamente. 
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Bisogna  inoltre  ,  che  le  nostre  cure  ,  le  nostre 
sollecitudini  verso  le  bestie  vaccine  sieno  veramente 
iscrupolose  ,  in  particolar  modo  allorché  si  tratta  dei 
loro  parti  da  destinarsi  per  razza  y  sieno  maschi ,  o 
sieno  fegimine. 

Si  avverta  di  non  destinar  giammai  alla  riprodu- 
zione della  specie  il  vitello  primo  nato  di  una  vacca 
anche  coperta  all'  età  di  tre  anni  ;  poiché  il  primo 
parto  suol  essere  ordinariamente  piccolo  ;  e  quando 
anche  ciò  non  fosse  ,  conviene  sempre  non  rilevarlo  , 
e  disfarsene  anche  per  tempo ,  per  assuefare  la  vacca 
alla  mungitura  ,  e  per  evitare  il  pericolo  di  debilitarla 
obbligandola  alF  allattamento  del  primo  figlio.  I  vitelli 
pure  delle  vacche  vecchie  non  sogliono  essere  i  più 
forti,  né  perciò  han  da  esser  prescelti  alla  propagazio- 
ne della  specie. 

Quanto  alle  stagioni ,  credo  che  non  possano 
molto  influire  sopra  i  vitelli  da'  razza  ,  e  che  però  pos- 
sano prendersi  i  nati  in  qualunque  stagione. 

Credo  peraltro  ,  che  più  di  tutto  influisca  sopra 
tali  vitelli  il  nutrimento.  Conviene  ,  che  questo  sia 
scelto  9  ed  abondante  ,  e  che  si  serbi  la  miglior  pa- 
stura a  quelli  che  si  mandano  al  pascolo.  Si  procuri 
poi  di  evitare  il  passaggio  sollecito  dai  foraggi  secchi 
ai  freschi  ;  il  che  potrebbe  esser  causa  di  qualche  ma- 
lattia 9  e  della  morte  stessa.  Si  avverta  finalmente  di 
non  toglier  ninna  quantità  di  latte  alla  vacca  che 
deve  allattare  il  vitello  per  razza. 

Influisce  poi  molto  sul  deterioramento  delle  no- 
stre razze  vaccine  il  sistema  tenuto  da  molti  di  accop- 
piare il  maschio  e  la  femmina  appena  sono  essi  in  stato 
di  generare  ;  il  che  suole  essere  all'  età  di  quindici  o 
sedici  mesi.  Sarebbe  desiderabile  ,  che  questo  accop- 
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pi  amento  non  fosse  effettuato,  prima  che  all'  età  di  due 
anni ,  e  meglio  di  tre. 

Influisce  pur  molto  sulla  conservazioiìe  delle  razze 
vaccine  una  certa  regola  nelP  alimentarle.  Le  vacche 
devono  essere  nutrite  abondantemente  durante  la  gra- 
vidanza ,  ma  non  tanto  da  renderle  straordinariamente 
grasse.  Se  la  vacca  paresse  troppo  calorosa,  potrebbero 
darsele  dei  debilitanti.  La  lupinella  e  V  erba  medica 
sogliono  essere  piuttosto  calorose  particolaimente  sec- 
che ;  e  fresche  sogliono  esser  mangiate  ccn  tanta  avi- 
dità da  produrre  la  così  detta  Qentrìna.  Sarà  per  que- 
sto necessario  che  coloro  i  quali  sono  destinati  al  go- 
verno delle  vacche  tenute  sempre  in  stalla ,  dieno  da 
mangiare  alle  medesime  poco  alla  volta  e  spesso,  piut- 
tosto che  jnolto  e  di  rado.  Da  questo  sistema  deriva 
il  buoncr  effetto  di  una  migliore  ruminazione  e  dige- 
stione. Conviene  ,  che  i  foraggi  freschi  sieno  asciutti 
dalla  rugiada ,  e  non  terrosi  ;  ed  i  secchi  privi  di  pol- 
vere. Finalmente  io  non  saprei  raccomandare  abbastan- 
za Y  essere  eccessivamente  diligenti  e  premurosi  per  la 
buona  nutrizione  del  bestiame  vaccino  ,  verso  del  quale 
io  passo  a  raccomandare  caldamente  V  uso  delle  buone 
maniere  e  la  nettezza. 

Quanto  ho  detto  poc'  anzi  per  racomandare  tutta 
r  attenzione ,  onde  rendere  più  mansueti  i  tori ,  mi  ri- 
sveglia il  pensiero ,  che  l' uso  delle  buone  maniere  e 
della  dolcezza  possa  essere  un  mezzo  efficacissimo  a 
rendere  docili  e  mansueti  i  vitelli  tutti ,  quando  sieno> 
ben  trattati  fino  dalla  loro  prima  educazione.  Questi 
animali  sembrano  avere  avuto  dalla  natura^  il  dono  spe- 
ciale dell'  attaccamento  e  della  gratitudine  verso  quei 
€)ampagnoli  che  se  la  sono  meritata  •  Dove  trovare 
maggior  mansuetudine  di  quella,  che  trovasi- appunto 
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in  questi  bestiami ,  quando  questi  costituiscono  il  pa- 
trimonio di  una  povera  famiglia  ?  Sono  essi  P  unica  ri- 
sorsa di  questa  ;  somministrano  essi  il  pane  giornaliero 
alla  parca  mensa  della  medesima ,  che  se  lo  è  cattivato 
coir  attaccamento ,  colP  assiduità ,  colla  dolcezza^  Per 
Pamore  al  padrone  essi  si  estenuerebbero^  morirebbero 
sotto  il  giogo  :  il  loro  aspetto  medesimo  sembra  mani^ 
festarlo  abbastanza.  Quale  aria  poi  d' alterigia ,  qual 
guardatura  fosca,  quali  muggiti ,  qual  ritrosia ,  non  ca- 
ratterizzano P  armento ,  che  si  vuole  educato  e  con- 
dotto soltanto  dalla  sferza  ?  Le  famigliarità  e  P  amore- 
volezza educano  gli  animali ,  e  non  già  il  male  inteso 
rigore ,  ed  è  per  questo  ,  che  io  raccomando  somma- 
mente la  dolcezza  nelP  educazione  ,  e  nel  governo  del 
bestiame  vaccino. 

Fra  le  diligenze  ,  che  possono  influire  moltissimo 
sulla  conservazione  delle  razze  vaccine ,  non  ha  P  ulti- 
timo  luogo  la  nettezza.  Per  questa  è  più  facile  la  tra- 
spirazione in  questi  animali ,  allorché  sono  bene  stri- 
gliati e  puliti.  Il  tener  pulita  la  stalla  ove  questi  di- 
morano ,  rinnovando  frequentemente  la  lettiera  j  è  cosa 
lodevolissitna  ;  come  pure  è  cosa  apprezzabile  molto 
P  avere  delle  stalle  pulite ,  ariose  e  ventilate.  L' espe- 
rienza ci  insegna ,  che  le  vacche  tenute  sempre  all'om- 
bra non  tardano  a  deperire ,  e  danno  un  latte  di  cattiva 
qualità.  L' autorità  di  Bosc  su  questo  proposito ,  e  Pos- 
servazioni  d' Huzard  sopra  le  vacche  d^egli  ingrassatori 
di  Parigi  5  confermano  intieramente  quésta  esperienza. 
Non  dovrà  dunque  vedersi  con  estremo  dispiacere,  che 
moltissimi  dei  possidenti  anche  fra  noi  sieno  cosi  tra- 
scurati da  tenere  il  loro  bestiame  vaccino  in  stalle  si 
prive  d'  aria  da  potersi  paragonare  a  cupe  cantine  ? 

Avendo  finqut  parlato  del  miglioramento  e  conser- 
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vazìone  delle  bestie  vaccine  dì  razza  nera ,  credo  bene 

di  non  passare  sotto  silenzio  quelle  razze  bianche  ,  da 
cui  ricaviamo  tanta  utilità,  specialmente  quando  i  vi- 
telli di  questa  specie  si  destinano  alla  lavorazione  delle 
terre,  con  sottoporli  alla  castrazione  per  togliere  loro 
parte  della  naturai  fierezza,  e  renderli  i  servi  più 
utili  dei  nostri  poderi ,  ed  il  sostegno  dell'  economia 
campestre. 

La  denominazione ,  che  si  dà  a  questi  vitelli  ca- 
strati è,  come  ognun  sa  ,  quella  di  bovi.  Il  bue ,  che  in 
Toscana  si  toglie  dalle  razze  bianche ,  benché  potesse 
anche  togliersi  da  altre  razze ,  è  si  utile  alP  agricoltu- 
ra ,  che  merita  tutte  le  nostre  attenzioni  quella  specie 
da  cui  si  toglie. 

Continueremo  ad  essere  attenti  nel  destinare  alle 
respettive  località  le  razze  o  più  grosse ,  o  più  piccole  , 
a  seconda  della  maggiore  o  minore  feracità  del  suolo , 
delle  situazioni  più  o  meno  faticose  ,  più  o  meno  fred- 
de :  ma  sempre  saremo  oculati  nella  scelta  dei  tori ,  e 
nel  governo  dei  medesimi  ;  nella  scelta  e  nel  governo 
delle  vacche ,  delle  quali  è  da  riprovarsi  P  uso  di  ser- 
virsi al  carro  o  all'  aratro ,  per  non  fare  ad  esse  perde- 
re il  latte ,  e  renderne  degenerata  la  razza  ;  nell'  edu- 
cazione dei  vitelli  ;  hel  perfezionamento  dei  foraggi  ; 
nella  buona  costruzione  delle  stalle  ;  nel  conservare 
in  queste ,  e  negli  animali ,  la  nettezza  la  più  ricerca- 
ta :  e  finalmente,  per  mettere  in  pratica  quest'ultimo 
mio  consiglio ,  non  solo  si  muteranno  frequentemente' 
le  lettiere  ,  come  di  sopra  accennai  ;  nàa  si  bandirà 
affatto  da  '  tutti  la  prava  abitudine  di  tenete  il  leta- 
me ammassato  nelle  stalle,  che  dovranno  esser  sem- 
pre prive  di  qualunque  umidità  ,  a  scapito  della  sa- 
lute degli  animali  costretti  a  respirare  un'  aria  alte- 
rata dalle  pestifere  esalazioni  del  letame  istesso. 
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La  castrazione  dei  vitelli  da  lavoro  si  efiPettua 
dai  sei  mesi  fino  ai  due  anni.  Quanto  prima  si  esegui- 
sce questa  operazione  ,  tanto  più  siamo  certi  di  ot^ 
tenere  dei  bovi  grossi ,  grassi  e  mansueti ,  ma  di  mi-* 
nor  robustezza.  Eseguita  questa  troppo  presto  potreb- 
be far  perire  molti  di  questi  animali  :  eseguita  troppo 
tardi  dà  dei  bovi  coraggiosi ,  maliziosi  e  magri.  È  ne- 
cessario avvertire  queste  circostanze  per  destinare  i 
bovi  a  quelle  località ,  che  si  convengono  alF  educa- 
zione dei  medesimi.  Si  rende  necessario  infine  il  nu- 
trirli abbondantemente  per  procurar  loro  quella  gros- 
sezza ^  di  cui  sono  susce^ttibili. 

Sembrerà  forse ,  che  facendo  qualche  parola  del- 
l' educazione  e  del  governo  del  bue ,  discostato  mi  sìa 
dal  soggetto  propostomi  ;  ma  ho  creduto  dover  far 
ciò  nella  persuasione  ,  che  dalla  cattiva  riuscita  dei 
bovi  qualcuno  potrebbe  prender  motivo  di  screditare 
a  torto  la  razza  dalla  quale  furono  tolti  ^  con  attri- 
buire alla  medesinia  le  cause  di  una  cattiva  indole^ 
che  essi  trassero  esclusivamente  da  un  metodo  difet- 
fettoso  d' educazione  e  di  governo. 

Mentre  io  termino  di  parlare  del  miglioramento 
e  della  conservazione  delle  razze  vaccine ,  non  mi  sto 
dal  far  voti,  perchè  sieno  tenuti  da  tutti  in  maggior 
pregio  questi  animali ,  che  sono  i  sewi  più  utili  del 
podere  ^  il  sostegno  dell'  economia  campestre ,  la  for^ 
za  della  nostra  agricoltura  ,  il  necessario ,;  alimento 
delP  uomo  incivilito  ,  e  come  seguita  a  dire  Buffon  ^ 
P  opulenza  degli  stati. 

Giuseppe  Vai. 


s 
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FESTA  DELL* AGRICOLTURA  IN  BAVIERA. 

Variì  giornali  letterari!,  e  specialmente  la  Biblio- 
teca Italiana  che  sì  stampa  a  Milano ,  danno  contezza 
di  una  festa  annuale  istituita  dal  provido  e  illuminato 
Re  di  Baviera  nei  suoi  stati ,  in  onore  dell'^  agricoltura  : 
eccone  un  breve  ragguaglio. 

«  Ogni  anno  nel  mese  d'ottobre  si  celebra  a 
«  Monaco  una  festa  delP  agricoltura  ;  e  tale  festa  di- 
K  viene  ogn'  anno  più  nazionale  ,  ^  più  importante  ; 
«  mercè  deQa  sovrana  sollecitudine ,  e  mercè  ancora 
«  degli  sforzi  di  quella  Agronomica  Società.  I  premi 
«  che  vi  sono  distribuiti  a  nome  del  Re  consistono  in 
fc  sonmie  di  danaro ,  in  medaglie  d' oro ,  e  d'argento, 
<(  bandiere ,  libri  elementari ,  strumenti  d'  agricoltura 
«  perfezionati.  Varii  sono  gli  oggetti  per  cui  viene  ac- 
ce cordato  il  premio  ». 

m  Eccone  i  principali  :  i  migliori  stallóni  o  giu- 
fi  menti  dì  razza ,  dell'  età  di  quattro  anni  ;  i  più  bei 
«  tori  dell'  età  di  due  anni ,  atti  alla  propagazione  ;  le 
«  più  belle  vacche  le  quali  abbiano  fatto  il  loro  primo 
ic  vitello  ;  i  montoni  a  lana  fina  ;  la  più  prospera  edu- 
«  cazione  di  ogni  specie  di  bestitime  ;  la  coltura  dei 
<  bachi  ;  la  filatura  della  seta  ;  la  corsa  dei  cavalli  nati 
«  nel  paese  ;  le  migliori  opere  suU'  economia  rurale  ; 
«  ì  coltivatori  che  nell'  anno  renduto  abbiano  i  più 
«  distinti  servigi  all'  agricoltura  ;  i  famigli  di  campagna 
«  si  dell' uno  che  dell'altro  sesso  che  hanno  meglio 
e  adempiuti  i  loro  doveri;  i  proprietarii  che  hanno 
«  disseccate  paludi  o  messi  a  cultura  terreni  ingrati  o 
«  prima  infruttiferi.  I  premi  sono  distribuiti  sotto  una 
«  tenda  ,  in  un  vasto  recinto  che  ad  un  tempo  serve 
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((  di  circo  per  la  corsa  dei  cavalli ,  al  suono  delle 
«  trombe ,  alla  presenza  del  Re ,  e  di  un'  innumerevole 
«  concorso  di  popolo.  È  cosa  facile  il  giudicare  della 
«  gara  che  questa  solenne  distribuzione  debb'  eccitare 
«  fra  i  coltivatori,  e  dello  sviluppo  che  dee  prenderne 
«  r  agricoltura  presso  una  nazione  per  la  quale  la  più 
«  splendida  solennità  popolare  è  una  festa  a  Cerere  „. 

«  La  Società  agronomica  si  prevale  di  questa 
«  distribuzione  di  premi  per  esporre  agli  occhi  del 
«  pubblico  tutti  gli  strumenti  e  gli  arnesi  del  suo  con- 
«  servatorio  ,  e  le  straniere  produzioni  rese  naturali 
«  dai  coltivatori  del  paese  o  tratte  dai  suoi  giardini. 
«  Gli  abitanti  delle  campagne  possono  visitare  tutti 
«  questi  aggetti  nel  corso  della  festa  che  dura  una  in- 
«  tiera  settimana.  Tale  esposizione  fa  circolare  non 
«  poche  utilissime  idee  di  miglioramenti  fra  la  molti- 
<c  tudine  che  si  affolla  nella  sala  ». 

Osserveranno  con  piacere  i  nostri  agenti  di  cam- 
pagna ,  quanti  e  come  diversi  sieno  i  rami  d'industria 
che  compongono  P  arte  agraria.  Impareranno  quanto 
sieno  da  valutarsi  come  mezzi  al  miglioramento  di 
quella  :  in  primo  luogo  la  buona  morale  e  V  istruzione 
dei  contadini ,  quindi  il  perfezionamento  delle  razze 
degli  animali,  per  ottenere  il  quale  occorre  incomin- 
ciare dall'  assicurarne  la  comoda  sussistenza  coli'  au- 
mento e  custodia  delle  preziose  praterie  artificiali ,  e 
finalmente  i  diversi  prodotti  che  alimentano  le  mani- 
fatture come  la  seta,  e  la  lana.  A  qualcuno  (  sebben 
pochi  ve  ne  siano  di  tali)  che  credevasi  perito  nell'arte 
sol  perchè  riusciva  ad  allinear  bene  i  pioppi  delle  sue 
fosse  :  qual  lezione  ! 

Nella  festa  descritta   mercè   degl'  incoraggimenti 
accennati  e  della  cooperazione  di  quella  società  agro- 
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óomioa^^he  pm*  imlla  debba  invidiare  alle  sue  sorélte , 
tuttociò  che  ,ha  rapporto  a  ^tfa»^  arte  impMÌ:ÌÉitÌ8d]3na,'  ' 
ricéve  il  8Ùò  |»reiiiio.  ^  A  noi  non  mancane  al  certo  tioù^ 
dizioni  di  clima  e  di  suolo  forse  migliori  di  quelle 
della  Baviera  t  cosà  ci  manca  adunque  per  ottenere 
dei  m^liosramenti  che  io  credo  neóeasiirii  se  non  vuoisi 
vedere  impoverito  il  nostro  paese  colla  rovina  progres* 
stva  della  sola  industria  che  pc^sediamo?  il  buon  vo- 
lere concorde. 


DZhLA    PREFERENZA    DA    DARSI    NELL'  AGQyiSTO   DEI 
BOVI  DA  LAVORO  A  QUELLI  DI  BELLE  FQRIKfi. 

Molti  proprietarii  rimproveranp  i  loro  lay^atori 
perchè  impiegano  troppo  capitale  nei  bovi  da  lavoro, 
e  perchè  hani^o  passione  di  comprargli  belli  ;  questo 
rimprovero  può  esser  giusto  ,  ma  bene  sp^so  è  esa- 
gerato. 

Io  convengo  che  1'  agiicoltore  economo  deve  ri- 
sparmiare quanto  gli  sìa  possibile  nel  valore  dai  bovi 
destinati  al  lavoro  ,  perchè  riguardandoli  unicamente 
come  spesa  necessaria  per  1'  agricoltura  ,  ogni  eco- 
nomia su  quella  spesa  è  un  vero  guadagno.  M^  per- 
chè lo  sia  veramente^  bisogna  che  i  bovi  siano  atti 
alla  fatica ,  ed  abili  a  supplire  alle  faccende  del  pode7 
re  9  e  però  sarebbe-  falsa,  economia  «  mparmiò  poc^ 
giudizioso   comprandoli  troppo  piccoli ,  ;0  cattivi. 

Vi  ha  di  più,  che  in  alcuni  luoghi,  ed  è  rafiìn?^- 
mento  d' industria  toscana  economica^»  )^i  fa  frwuent^ 
commercio  di  baratto  4^i  bovi,  da  lavoro  j  in  quei 
T^mo  IV.  Fascicolo  XIII .  i6 
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luogbi  che  io  reputo  fortunati  per  questo  lato  ,  bi- 
sogna ^  volendo  mantenerlo  ,  secondare  le  voglie  dei 
compratori  ,  ed  allora  non  si  può  sempre  risparmaire 
sopra  il  capitale.       / 

Né  sono  sempre  fantastiche  le  voglie  dei  conta- 
dini sulle  bellezze  dei  bovi  ,  anzi  bene  spesso  elle 
sono  ragionatissime  ,  ed  influiscono  sul  miglior  lavoro , 
ed  anohe  sulla  qualità  e  quantità  della  carne  quan* 
do   questi    si  destinano  al  macello. 

JBd  esemplificando  nelle  particolari  avvertenze, 
io  dirò  che  i  bovi  colle  gambe  davanti  diritte  sosten- 
gono più  la.  fatica  ,  e  raramente  azzoppiscono  ,  né 
hanno  bisogno  di  esser  ferrati  a  differenza  di  quelli 
che  hanno  le  gambe  torte.  Quelli  che  camminano 
slargando  troppo  le  gambe  dì  dietro  corrono  rischio 
di  scosciarsi  ,  ed  anche  di  tagliarsi  ali*  aratro.  I  bovi 
che  hanno  fattezze  più  regolari  bastantemente  larghi 
nelle  spalle  ,  e  nella  schiena  sono  più  atti  alla  fatica, 
perchè  agiscono  più  proporzionatamente  con  tutta  la 
forza  muscolare  ,  e  poi  ingrassano  davvantaggio'' di 
quelli  che  hanno  l'ossatura  più  stretta.  Né  è  da  porsi 
in  ridicolo  1*  avvertenza  sulle  corna ,  giacché  queste 
essendo  troppo  basse  ,  e  pendenti  avanti  riescono  inu- 
tile appoggio  per  sostenere  in  una  forte  discesa  il 
giogo  che  salta  sopra  le  coma.  Le  corna  troppo  lar- 
ghe ed  aperte  come  quelle  delle  razze  della  cam- 
pagna romana  sono  incomode  per  i  bovi  che  presso 
di  noi  si  tengono  costantemente  alle  stalle.  Che  più 
la  coda  istessa  che  serve  loro  di  molta  utilità  per  li- 
berarsi dagli  insetti  nel  tempo  dell'  estate  ,  quando 
sia  mozza  ,  e  mangiata  ,  come  ne  hanno  il  vizio  al- 
cuna di  queste  bestie,  è  un  danno  ch^  è  calcolato  giu- 
stamente ,  e  che  conviene  evitare. 


Le  forme  insomma  del  bove,  quelle  che  dai  cchi- 
tadini  si  chiamano  belleize  deir  animale  non  sono 
ìndifiPerenti  per  P  utilità'  del  servizio  che  egli  rende 
all'  agricoltura  ,  ma  gli  sono  essenzialissime  ,  ed  io 
consiglierei  sempre  ai  proprietari  la  preferenza  nel- 
1*  acquisto  ai  bovi  di  belle  forme  per  quanto  vi  oc- 
corra maggior  capitale  per  ottenergli.  Io  vedo  infatti^ 
ed  ho  vedute  sempre  nella  mia  pratica  agraria  ,  che 
hanno  sempre  guadagnato  quei  contadini ,  che  si  sono 
occupati  di  comprare  i  bovi  più  belli  ,  bene  inteso 
però  sempre  che  abbiano  le  dovute  diligenze  per  cu- 
stodirgli ,  e  per  alimentargli. 

Quindi  giova  V  osservare  che  è  giusto  e  ragio- 
nato calcolo  quello  di  dare  alP  animale  quieto  ,  e 
tranquillo  un  prezzo  maggiore  di  quello  fiero  ,  ed 
ombroso.  E  però  i  vizi  del  cozzare  9  del  tirare  i  calci, 
come  quelli  del  tragiogare ,  del  rizzarsi  alla  cavallina 
meritano  una  valutazione  che  diminuiscono  in  questi 
animali  P  utilità  al  lavoro  o  V  attitudine  facile  ^  ed 
anche  si  osserva  che  i  bovi  ombrosi  o  avvezzi  a  coz- 
zare ingrassano  più  diffìcilmente. 

Termino  dunque  il  presente  articolo  ooll'osser- 
vare  che  laddove  i  proprietari  potranno  affidarsi  in 
contadini  diligenti  ^    e  premurosi  per  custodire  ,  ed 

alimentare  il  bestiame,  fai*anno  sempre  meglio  ad  im-r 
piegar  qualche  capitale  davvantaggio  nelP  acquisto 
di  bovi  di  belle  forme  ,  di  quello  che  risparmiare 
qualche  scudo  comprandogli  brutti  ,*  e  con  dei  di- 
fetti. 

L.  Ricci. 
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APISNAMCA    SOLENHE  DELL'i.    E   R.    ACCADEMIA 

DEI  CEOKGOFlLl« 

Ebbe  Iiiogo  qatnV  adunanza  il  di  4  Ottobre  de- 
corèo  e  fu  presieduta  dal  Vice-Presidente  àg.  march, 
pav.  Cosimo  Itidolfi. 

U  segretario  degli  atti  fece  in  primo  luogo  il  co|»- 
aueto  rapporto  degli  studi  accademici  ^  rendendo  conto 
di  tutte  le  memorie  state  presentate  o  lette  nel  corso 
delPanno  dai  Soci  ordinari. 

Successivamente  fu  letto  il  voto  della  deputazio- 
ne oixlinaria  sulle  memorie  concorse  al  premio  pro- 
posto col  programma  dei  16  settembre  1827;  nel  quale 
-fti  richiedeva  che  fosse  detenninato  ^^  con  V  appoggio 
99  dei  fatti  se  Finnetto  induca  qualche  modifica  nella 
^  pianta  innestata;  e  reciprocamente  se  questa  eserciti 
^  qualche  influenza  siigli  organi  del  nesto  ,  e  ciò  tanto 
^  nel  caso  di  piante  o  di  nesti  che  appartengono  alla 
,9  atessa  apecie  ^  quanto  di  quelli  che  appartengono  a 
9,  specie  diverse  ma  congeneri  »  o  a  specie  di  genere 
^y  diverso^ 

Le  memorie  presentate  erano  tre  :  le  quali  bene 
esaminate  dalla  deputazione  non  furono  giudicate  aver 
completamente  iCorrisposto  ai  quesiti  deir  Accademia  ; 
quindi  tutte  furono  escluse  dal  premio. 

Fu  in  quella  circostanza  fatta  menzione  di  una 
quarta  memoria  inviata  da  Filadelfia,  ed  opera  del  cor- 
rispondente sig.  lames  Mease.  Di  questo  lavoro  fu 
reso  onorevolissimo  conto  specialmente  per  V  abon- 
danza  e  singolarità  degli  esperimenti  ivi  enumerati. 

Dopo  di  ciò  il  segretario  degli  atti  apri  il  con- 
corso per  Pannò  i83i  annunziando  il  seguente  pro- 
gramma : 


L' L  e  R.  Accademia  dei  Geprgofili  accorderà, un 
premÌQ  di  secchini  v;eAticiiiqiie  a  chi  risolverà  per  il 
conedrso  dell'  anno  id3i  il  seguente  quesito  : 
.  /^  Determinare  qu«te  possa  essere  il  miglior  siste* 
19  ma*  per  la  coltura  dei  boschi  in  Toscana ,  avuto  ri« 
,,  guardo  non  tanto  al  maggior  prodotto  che  potrebbe 
,,  ricavarsene  per  il  legname  da  costruzione ,  quanto 
,9  per  quello  necessario  ai  diversi  usi  e  bisogni  del* 
,,  P  Agricoltura  e  domestica  economia.  Non  si  perdii 
52  poi  di  vista  il  determinare  se  d'alcuni  boschi  >  è  di 
,,  quali,  il  suolo  possa  servire  ad  altre  utili  culture 
9,  senza  danno  delle  piante  arboree»    . 

Il  medesimo  segretario  degli  atti  recitò  in  seguito 
gli  elogi  dei  tre  accademici  defunti  *  conte  Girolamo 
Bardi ,  prof.  Francesco  Focaccì,  e  prof.  Ottaviano  Tar- 
gioni  Tozzetti.  ^ 

Terminò  V  adunanza  colla  lettura  del  rapporto 
delle  osservazioni  metereologiche  ed  esperienze  fatte 
all'  orto  agrario  dal  direttore  Interino  proli  Antonio 
Targioni  Tozzetti. 


bei  danni  cagionati  dal  freddo  alla  raggolta 

dell'olio  d'oliva. 


Lo  Straordinario  rigore  dell'  inverno  attuale ,  o 
piuttosto  la  precocità  del  freddo  e  1'  abbondanza  e  du- 
rata insolita  della  neve,  ha  dato  luogo  a  molti  e  non 
vani  lamenti  dei  campagnoli  nostri  corrispondenti ,  i 
quali  vedendo  ìinpediti  i  lavori  e  ritardata  non  che 
sminuita  la  raccolta  dell'  olio  si  son  tutti  accordati  a 
scrvvereene  difiVaamente.  Noi  non  crediamo  per  questo 
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di  dover  pubblicare  le  loro  lettere  perclié  appunto 
non  trattano  che  di  coee  da. tutti  vedute  e  sentite,  a 
'  solo  rallevandoci  di  potere  smentire  i  timori  insorti 
circa  i  danni  che  potevano  risentire  le  piante  degli  oli- 
vi dal  gelo  ,  danni  provati  pur  troppo  altre  volte  dal 
nostro  paese  e  quest'  anno  da  altri  territori ,  ci  trat- 
terremo alcun  poco  a  spiegare  ai  men  pratici  la  scom- 
parsa o  diminuzione  avvenuta  dell'olio  nelle  olive,  fé* 
nomeno  generalmente  osservato  e  male  inteso  dai  più^ 
il  che  ha  dato  luogo  a  pretesi  rimedi  i  quali  invece  di 
giovare  aggravarono  il  danno. 

I  freddi  primaticci  assai  produssero  un  arresto  di 
vegetazione  e  impedirono  il  perfetto  maturarsi  4'  alcu- 
ne olive ,  dal  che  fu  in  esse  impedito  il  totale  sviluppo 
delPolio.  Quindi  ecco  la  prima  cagione  che  ne  ha  sminui- 
ta la  raccolta.  Ma  queste  stesse  olive»  non  che- le  gii 
perfettamente  maturate,  sono  state  trovate  anche  più 
povere  del  loro  prodotto  dopo  gli  altri  freddi  sopravve- 
nuti ,  e  dopo  essere  state  conservate  al  coperto  per 
qualche  tempo ,  sebbene  con  ogni  cura* 

Cercarono  molti  di  ritrovar  V  olio  che  supponeva- 
no nascosto  e  come  assorbito  dal  nocciolo  ,  o  tenace- 
mente aderente  alla  polpa  del  fiiitto^,  col  far  provare 
alle  olive  diversi  gradi  di  fermentazione  e  riscaldamen- 
to ;  ma  Y  olio  dopo  questo  compenso  si  ritrovò  sempre 
diminuito  viepiù.  L' olio  non  evapora ,  dicevano  i  cam-* 
pagnoli  ;  il  frutto  è  omai  reciso  dalla  pianta  e  V  olio 
non  può  dunque  essere  da  questa  riassorbito  ;  Polio  era 
gii  nel  frutto  ,^ome  mai  ne  è  egli  sparito  ? 
'  .  Il  gelo,  allorché  sorprende  le  olive  ad  un  tratto  e 
lO:  trova  ancora  pregne  di  succhio,  che  la  pianta  non  ha 
riassorbito  per  Y  azione  di  un  graduale  abbassamento 
di  temperatura  atmosferica,  (in  altri  termini  allorché  il 
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^lo  sorprende  le  olive  non  ancora  raggrinzite  per  la  : 
lenta  diminuzione  del  fluido  che  ne  inzuppa  e  ne  im« 
pingua  la  polpa  )  rompe  e  disorganizza  i  vasi  nei  quali 
è  contenuto  il  fluido,  perchè  dessi  non  possono  ulte- 
riormente distendersi  e  coatenere  senza  lacerarsi  il 
maggior  volume  che  prende  il  liquido  nql  congelarsi*    . 

Sopravvenuta  una  temperatura  più  dolce ,.  questi 
fluidi  prima  gelati  riprendono  lo  stato  loro  naturale  ,  e 
non  essendo  più  divisi  nei  propri  vasi ,  ma  tutti  mesco- 
lati per  la  rottura  di  quelli,  reagiscono  gli  uni  sugli  al- 
tri,  fermentano.,  s'alterano,  cambiano  di  natura  e 
scompariscono  di  fatto  prendendo  abiti  nuovi  e  nuovi 
caratteri.  Non  diversamente  accade  alle  frutte  d'  ogni 
specie  non  esclusi  i  limoni  e  le  arance.  Dopo  il  disgelo 
questi  pomi  si  alterano  e  divengono  ben  presto  cor- 
rotti perdendo  colore  ,  odore  ,  acidità  ec.  insomma  di- 
vengono tutt'  altra  cosa  da  quello  che  erano  prima  di 
soffrire  i  danni  del  gelo  ;  danni  che  non  si  verificano 
dopo  che  il  frutto  è  appassito  perchè  scemata  la  massa 
liquida  rimane  spazio  nei  vasi  per  Paumento  che  dessa 
prova  congelandosi ,  senza  per  questo  che  nasca  rottura 
nelle  loro  pareti. 

Dà  queste  cose  s'intenderà  facilmente  ^ome  l'olio, 
sia  sempre  diminuito  nelle  olive  che  volevànsi  render 
più  fertili  col  riscaldarle.  La  fermentazione  era  agevo- 
lata ed  animata  con  questo  mezzo ,  e  la  fermentazione 
snaturava  frattanto  e  facea  sparire  il  desiderato  pro- 
dotto. 

Intendano  da  ciò  gli  agricoltori,  che  il  sólo  me^zo 
residuo  per  salvare  la  maggior  quantità  possibile,  (Tolio 
nelle  loro  olive,  consiste  nel  conservarle  alla  più  bassa 
temperatura  possibile,  e  per  cosi  dire  nel  mantenerle 
gelate  fino  al  momento  dì  porle  in  lavorazione  ,  procu- 


raiìlto  àlWa  sòtametttó  di  dare  ai  lòixr  frantoi  uòatQm-' 

pei;àtara  elevata  è  di  trattare  le  sanse  con  acqua  ben 
oaida/      '  "  •         .-:•'■.  -••  ■     '■  ■      ■  :■  /  .  ■'■  -        .  ■   ^  -.. 

'Per  òonvàlìdàfè  yie  più  oon  esempii  triviali  la 
spiegazione  già  data  dèi  fenomeno  suocessò,  farò  rifletè 
tere  che  a  tatti  è  nòto  cothe la  caioe  ed  il  pésce  con- 
servati  col  ghiaccio  ki  guastino  prontamente  tornati  alla 
teiìi^eratufa  comune;  e  come  pure  le  piante  alcun  poco 
delicate  vedanéi  dopò  il  disgelo  perite  aeibrono  sor«» 
prese  ad  iin  tratto  da  una  bassa  temperatura  a  cui  so- 
glion  resi$tere  se  dessa  giunga  loro  gradatamente. 

«^  G.  fiioQLn* 


■      ■     I  M  ■~^— ■>»— <J»»»'^i»i 


CORRISPONDENZA ,   OREZZI  CORRENTI ,  kg. 
Figline  (Val  d*  Arno  Superiore)  3i.  Dicembre  1829. 

•  •  V 

Jfatizié  Agrarie  del  sepondo^  Semestre  dell*  ann^. 

La  segate,  è  stata  poca  ;  essa  aveva  sofferto  molto  dal' a 
brinata  ael  i.  maggio.  ì  granì  erano  floridissimi ,  ma  le  bur- 
rasche e  le  piogge  gli  avevano  stranamente  abbattuti  ;  e  la 
racciDÌta  è  stata  piuttosto  abboodaute  ,  ma  non  rìcchll^ima  , 
uè  di  ottima  qualità,  e  nel  piano  minore  che  al  poggio^  Anco 
la  ruggine  aveva  cominciato  a  succiarli. 

.  Le  fave  sono  state  danneggiate  dalla  brinata,  e  da  parec-» 
chie  mattinate  fresche  del  maggio  5  pure  han  prodotto  più  che 
non  pareva  potersi  aspettare. 

L'  alidore  del  luglio  e  dell*  agosto  e  i  venti  che  han  re^ 
filato  »  han  fatto  cascare  molte  ulive  e  han  nociuto  agli  stra- 
mi. I  lavori  de'  terreni  si  sono  fatti  a  perfezione ,  e  senza  ti- 
moref  di  guastare  il  terreno.  Certi  acquazzoni  venuti  opportu- 
namente anche  nel  luglio  e  nell'  agosto ,  e  le  piogge  del 
settembre  hanno  poi  riavuti  1  foraggi  da  invernò  ,  sicché  ,Se 
rape  màssiniaméiit^f  sono  state  ahhoiidantiv    *- 


La  canapa  è  stata  molta  e  bolla- 
tila vendemmia  medioccemente  abbondante  9.0  un  poco  di- 
turbata  dalle  piogge.  Le  nye  erano  poco  zuccherine.  J  co$\ 
rietti  colori  hanno  avuto  bassissimo  prezzo  ,  freschi  5  e  non 
molto  alto  ,  appassiti.  La  poca  richiesta  è  derivata  dalla  scar»! 
raccolta  di  vino  in  quelle  province  che  appunto  domandano  il 
colorino  al  Val  d'Arno*  Il  vino  è  riuscito  .men  buono  del  aoli- 
to i  lo  han  avuto  ugualmente  buono  y  e  perciò  V  ha  venduto 
più  caro  4  chi  riflettendo  alla  poca  maturità  delle  ove  ,  ha 
colto  una  parte  del  mosto  >  e  ha  messo  una  buona  quantità 
di  colori  nei  tini. 

La  sementa  è  stata  fatta  presto  e  Bene  nelPottobre  e  nella 
prima  metà  di  novembre*  D'  indi  in  poi  le  piogge  5  i.  freddi 
avuti  e  la  neve  non  han  permesso  ai  contadini  di  far  quasi 
nnlla  ,  e  la  potatura  è  sommamente  indietro.  Àgli  ultimi  di 
decembre  il  freddo  è  sceso  da  noi  anche  a  7.^  sotto  zero. 

Millimetri.    Soldi.    Piccioli 


Pioggia  del  mese  di  giugno 

57 

I. 

11,5 

luglio 

8,5 

— 

3,5 

agosto 

10,5 

— 

44 

settembre 

99,6 

3. 

5 

ottobre 

47,5 

I. 

8 

novembre 

85,5 

a; 

11,3 

dicembre 

106,0 

3. 

il 

4x4,6  14.  a^ 

Campiglia  3o  dicembre  i8a9. 

Da  qualche  arnie  non  erasi  tanto  bene  eseguita  la  sementa 
dd  grano ,  quanto  questa  che  già  molto  bella  dal  terrene  si 
avanza  :  diversi  proprietari,  ed  affittuari  profittando  della  buo- 
na stagione ,  hanno  notabilmente  aumentato  le  loro  semenle 
in  questo  territorio* 

Le  olive  che  attualmente  si  rìcolgono  sono  perfette  e  peiv 
eia  Folio  nuovo  riesce  di  ottimo  sapore  j  ma  vediamo  veofi- 
4sani  quante  dicenuno  in  questo  giornale  9  cioè  che  il  pio- 
dotto  non  eccederà  la  metà  di  quello  dei  due  anni  decmisi. 
Anche  fl  vino  >  del  quale  ne  iu  qui  generaliQente  in  ab^n* 
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danza  ,  è  riescito  bnonigsimo  di  qualità  ,  ciò  che  ci  lusinga 
potersi  conservare  ,  come  nello  scorso  anno  accadde ,  senza  al- 
terazione ih  tutta  la  stagione  estiva. 

Molta  pioggia  è  caduta  nel  corso  di  questo  mese,  la  quale 
favorisce  non  poco  alle  piante  grosse  in  genere,  e  non  lascia 
di  darci  buona  speranza  per  gli  olivi ,  ai  quali  l'umido  è  utile 
nella  stagione  rigida.  Abbiamo  da  tre  giorni  la  neve  in  paese, 
avviene  raramente  un  caso  si  prolungato  ;  il  termometro  esp(^ 
sto  al  meridiano,  all'aria  libera  marca  oggi  due  gradi  sotto 
il  gelo. 

L.  M. 

Prezzi  correnti  dei  predotti  di  questa  campagna. 

Grano  il  sacco  L.  la. 

r 

Granturco  „     7. 

Fagioli  „  i3. 

Fave  „   II. 

Olie  nuovo  buono^  lib.  88                                  „  s,6. 

Vino  il  barile  „    6. 

Game  di  maiale,  il  100  „  aa. 

Pistoia  3o  dicembre  18^9. 

La  raccolta  del  grano  in  pianura  è  stata  in  quest'anno 
se  non  delle  abbondanti  almeno  non  scarsa.  Così  non  è  stata 
quella  dei  vecciati  o  segala  ti  che  quasi  è  mancata  intiera- 
mente. L' alta  montagna  ha  perduti  i  grani  vernini  ,  e  mar- 
zoli.  Mediocre  è  stato  il  ricolto  dei  granturchi,  e  fagioli.  Alla 
mancanza  dei  cinque  sesti  delle  castagne  nell'  alta  montagna, 
supplirà  una  buona  raccolta  di  patate.  I  monti  più  bassi  han- 
no dato  una  metà ,  e  sebbene  il  vino  sia  stato  un  terzo  meno 
di  una  sufficiente  annata  in  pianura ,  il  poggio  e  la  costa  han- 
no compensato  una  tale  mancanza.  I  venti  che  hanno  regnato 
neir  ottobre  poco  avevano  dannificato  V  ulive  che  si  presenta- 
vano in  gran  quantità  ,  ma  la  bufera  del  novembre  ne  ha  get- 
tate a  terra  una  terza  parte ,  e  siccome  erano  un  poco  indie- 
tro quelle  cadute  poco  olio  hanno  dato},  e  le  rimaste  sì  per 
esser  loro  stato  torto  il  gambo,  sì  per  il  freddo  grande  che  ha 
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susseguito  il  vento^  mostrano  di  non  esser  tali  da  sperarne  un 
pieno  rìcoltO)  in  modo  che  può  francamente  asserirsi  che  il  pi- 
stoiese ha  perduto  un  terzo  del  ricolto  dell'olio.  S. 
I  prezzi  degli  ultimi  mercati  sono  i  seguenti  : 
Grano  gentile  buono 

,,      mischiato 
I  granturchi  e  le  orzole 
Vino  di  poggio  buono 
„     mediocre 
55    costa 
„     piano         , 
Fagioli  bianchi 
55         romani 
Farina  di  castagne , 
Olio  di  prima  qualità 
5,     inferiore 


Prezzi  di  grasce  sul  mercato  di  Montevarchi ,  dicemhns(  i&^* 


L.  i6.  il  sacco 

1 

„  14.  i  a  i5. 

95    8.  a  9. 

» 

,5  AC.  la  soma 

.w  16. 
5,  i3. 

1 

,5  z3.  il  sacco 

55  iiv 
.   35  ,ia  il  sac,  di  lih- 

9f  63. 

«  61 J 

■I 
^5o. 

» 

Grano  gentile  il  sacco 

L.  i4-.    }     - 

^,      mischiato 

.    9p  la..  i  ,. .  ;  . . , 

9>      durq.     > 

l                         »>    ^T*' •«■         *  t    Mt    i 

55      vecciato 

3>    IO*    i  /•     '    '!     *»'. 

Fave  vernine 

>9        9*    Ìi«»-  *' 

5,      marzu^ole 

^>  f  9"  1;    ••u   j:»!; 

Fagioli  romani 

„    II.  é 

„         gentili    -        ^       .           ,  , 

Miglio  bianco  di  Chiana 

Marroni  di  |licciaia 

5)    .Pniv 

Canapa  il  100 

>r  ^2r.  •  > 

Vino, di  poggio  la  soma 

55- a»*^  =-: 

55       di  piano 

5J    ».^  .     > 

Olio  fine 

?»     66/:     l 

55     inferiore 

»^  ^3..;] 

Game  di  bove 

5>  ag. 

„      di  maiale 

,5  a3. 

5,      di  agnello 

5,  a5. 

Legna  la  catasta 

„  i5. 

Carbone  il  cento 

7 

«    I-  f 

Livorno  stS  Gennaio  i83o. 

Vedrete  dal  Giornale  di  commercio  che  si  pubblica  in 
questa  città  9  die  V  attnal  nostro  deposito  ,  in  genere  comme- 
stibili ,  non  é  di  grande  rilievo.  Da  ciò  che  viene  scritto  da  va- 
rie parti,  non' sembra  neppure  che  possa  accrescersi  di  molto; 
e  vi  è  di  pifr^  che  i  bastimenti  in  gran  numero  sotto  carica  nel 
Mar  nero ,  noi^  sono  per  la  maggior  parte  destinati  per  il  no» 
stro  porto  ;  sibbene  per  la  Grecia  e  le  isole  dell'Arcipelago  , 
le  quali  si  trovano  in  grandi  bisogni.  Non  crediamo  adunque 
che  i  preaszi  presenti  siano  sottoposti  a  ribassare  di  molti  sino 
a  nuovo  raccolto. 

-  OIL  A  calzone  deUe  nevi  e  dei  diacci  che  in  vari  punti 
dell'Italia,  come  pure  in  Provenza  o  nella  Spagna ,  hanno  col  • 
pito  la  campagna  nel  mese  decorso  ,  avevamo  seriamente  a  te- 
mere suU'  esito  della  raccolta  ,  tanto  per  la  quantità  che  per 
la  qualità  dell'olive  ,  ed  ognuno  era  preparato  a  quelP  au- 
metito  dì  prezzo'  che  questo  articolo  ha  subito.  Bisogna  con- 
fessare che  vi  è  del  male  3  però  non  sarà ,  fortunatamente , 
<n  quel  che  pare  ,  né  cosi  generale  né  còsi  grande  come  si 
temeva ,  ed-  avremo  sempre  tant'olio  che  basti  ad  impedire  un 
nuovo  aumento  ,  e  forse  ancora  a  far  sì  che  ribastó  allorché 
le  nuove  provviste  giungeranno  al  nostro  tffercato. 

Continuano  in  numero  gli  arrivi  di  vmr  dalla  Francia  ,  e 
già  ne  abbiamo  un  deposito  alquanto  considerevole. 

Deposito  di  cereali  in  Livorno ,  al  dì  aS  (Semaio. 

Grano  Sacca  ioa553 

Granone  83ia 

Segale  2735 

Orzo  8433 

Favo  134957 

Fagiuoli  75tf 


jj^ 


F 
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Prezxi  correnti  in  Lwwno  il  aa  Otmtaìo. 


Gnàni  teneri  fini  toscani 

L.  16  a  17 

yj         a.*  qualità  e  Marenune 

9^  la  ì  a  i3  ' 

,y    Romagna  ed  Ancona. 

,9  i3  a  14 

99    Odessa  i.*  qualità 

„  la  4  a  i3 

'  ,y          „      a.*  qualità 

9,  II  i  a  la 

99    duri  di  Napoli  e  Sicilia 

,9  16 

j9        99        del  mar  Nero 

9,  17  a  18 

Granone 

5.  8i 

Orzo 

.5  7 

Fave  d*  Egitto 

55  7  i 

izzo  corrente  al  mercato  di  Firenze  U 

a9  Gennaio» 

Grano  gentile  bianco  i.*  qualità 

L.  17 

w                «             a/ 

V 16 

99     duro 

»  19 

3,     mischiato^ 

„  14  a  iS 

55     gik>8ÌB0  buono^ 
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(^)  Nel  primo  caso  è  valutato  raòtirescimento  a  contare  dal  giorno   più 
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FIERE   CHE  SI   FAHirO   ISC   TOSGAITA    VfBl   MESI  DI    APRILE  « 

MAOGIO  9  E  aiUGSrO    MDGGGXXX. 

.  aprile:" 

//  ^  i5—  — —  —  —  a  Colle  di  Val  d'  Elsa. 

//  terzo  lunedì'^  «.-.«...  a  Pieve  S.  Stefano. 

//  a5     —  —  il-  «.  li-i  _  -.  a  Certaldo, 
a6    ———•—•'—■  —  —  a  Asciano. 
Zr'  Ottava  di  Pasqua  —  ■--  —  a  Pisa. 
iZ3o     ——  —  —  —  —  —  —  a  Montepulciano. 

MAGGIO. 

/irfi         I  mmm    mmm    mmm   wmm    m^   mn^    Q,     MontepulclànO— oChlUSdìnO. 

lea    — i— ■  —  .—i—a  Monteron  Griffoli. 
«—      a      —.—■_  —  —.—«a  Pienza. 

— i       3e4'"*"""^"*"*"&  Lucignano. 
mmm      ^     •—  i— .  ■— i  i^  — «  _  a  S.  Fiora* 

—      4eS— •—>  —  «—  —  a  S.  Gìovannjf  di  Val  d'Arno  sup. 

— >      8      —_«—«—«—  —i-a  Gastiglion  fiorentino^—Arezzo. 
//  lunedì  dopo  la  a.a  Domenica  a  Goltibaono-i«-Trequanda. 
12  secondo  martedì      — i  -—  —  a  Torrita. 
27(>po  /o  Spirito  Santo    —  —  a  Volterra — Vernia. 
Il  dì  sto      — ■_— «i—  —  —«a  Asinalunga. 

M-    aa     — ■— «M  —  i—  —  a  Monte  Rotondo  per  3  giorni. 

— »  a6  —.—  .—  .—  —  -*a  Givitella. 
Dopo  V  Ascensione  —  —  — i  a  Cortona. 
/  3  giorni  susseguenti  alla  Do^ 

menica  dopo  P Ascensione,    a  Torrita  nella  Chiana  d'Arezzo. 
Il  dì  Sig       i—  .i  •—  — i  — i  -^  a  Poggibonsi— -Monte  S.  Savino. 

— -    3i  lunedì  dopo  Pentecoste  a  Murlo— Colle— «Castel  nuovo 

Berardenga— Chiù  si. 
QIU6N0. 


H  dì  1  martedì  dopo  Pentecoste  a  Marciano— Chianciano. 
//  primo  lunedì     «—  —  .— i  — •  a  S.  Giustino. 
Il  primo  mercoledì       -«•-•—•  a  BettoUe. 

Il  dì    5       .w  «--««.»-»«—  a  Siena  per  a  giorni— Paganico 

— Gerfalco* 


/ 

Dopo  la  SS.  Trinità    —  ^^  %  Foggibomi. 
Il  secondo  martedì  ^  mercoledì' é 

giovedì  —  —  —  —  —  —  aS.  Miniato. 

//  terzo  martedì  —  —  —  —  «.  a  Radicofani  —  Pieve  a   Prc- 

sciano. 
Jl  dì     9  e  To    —  —  —  —  — i  a  Piève  S.  Stefano. 

—  IO  —-—  —  —  —  •—  —  a  Montalcino.'^ 

—  iieia    -«..«--i.«.«..Ma  Asciano. 

—  i3—  •^  —  —  —  —  --a  Gastrocaro— "Montie  ri— A  r- 

cidosso.  , 
Il  dì  i^  .^  «M  ..  «1.  1»  ^  «.  a  Terranuóva. 
Dopo  il  Corpus  Domini     •«  —  a  Mòntalcino. 
//  £^i  fl3  —  —  -»•»  —  i^-  —  alla  Pieve  a  Presciano,  del  Bu- 
cine—Rosia. 
-"    24— ■—■•—  —  —■  —  —  a  Mòntalcino  —  Buoncon  ven- 
to—Castellina  di  Chianti 
—  Ombra  —  Scarperia. 

—  si^  e  a,5    — — •  —  _ii.a  Chianciàno, 

—  ^9       _..i»«.«».i»a  Val  d'Ambra. 

—  119  e  3o    — ■  *-i  —  — i  —  a  Anghiari  —  Romena    in  Ca- 

sentino. 

—  3o       •««»-i-_.M«i.a  Asinalunga. 
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GIORNALE 

AGRARIO    Tose  AIMO 


l^mt^  fflao   --  NUMERO  XIV. 


DB*  SEMENZAI  D|  OLIVO. 

Kjtèdo  di  entrare  nelle  benefiche  mire  dei  dotti 
Compilatori  del  Giornale  Agrario  Toscano  con  pro- 
curare di  stabilire  una  delle 'pratiche  più  importanti 
per  la  nostra  agricoltura  ;  perchè  relativa  alla  pianta 
per  noi  la  più  interessante  che  y  col  perenne  grazioso 
verdeggiare  delle  sue  fronde  rammenta  nel  più  cru- 
do inverno  V  amenità  della  primavera  su  tutti  quasi 
i  monti  e  i  colli  toscani  da  lei  illeggiadriti ,  e  quel 
che  è  più.assai^  fatti  ricchi,  Polivo  (i). 

La  ragione  persuade  e  V  esperienza  accerta  , 
che  sebbene  possa  propagarsi  V  olivo  e  per  mezzo 
degli  uovoli ,  e  per  mezzo  dei  rami ,  e  ben  anche 
per  altri  mezzi  artificiali;  la  propagazione  naturale 
mediante  il  seme  è  la  più  utile  ,  la  più  conveniente 
ed  opportuna. 

A  convincercene  non  è  necessario  d' entrare  in 
sottili  speculazioni  ;  basta  osservare  la  fisica  struttura 
d^  un   ulivo  venuto  da  seime ,   e  d'  uno  ottenuto  da 

(i)  Giornale  Agrario  toscano  N.^  i  pag.  ia2. 
Tomo  IV.Pascioolo  XIV.  19 
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uovolo  •  Vedremo  In  quello  proveniente  da  seme 
radici  che  scendono  entro  terra  perpendicolari  , 
molto  allungate  e  ricoperte  ^  di .  ra4ici^lle^  finissime 
capillari  ;  un  fusto  diritto  ,  levigato  ,  uni'co  ,  terso , 
vigoroso:  dove  che  vedremo  in  quello  proveniente 
da  uovolo  radici  orizzontali  scortanti  a  fior  .di  terra , 
assai  più  corte  ,  e  più  sprovviste  di  barboline  fili- 
formi ,  un  fusto  ,  che  si  risente  della  vecchiezza 
della  parte  da  cui  si  è  elevato ,  debole ,  storto ,  an- 
goloso, scabro,  coperto  di  muschi  e  di  licheni» 
circondato  al  colletto  da  getti  parasiti  e  succhio» 
in  tal  quantità  e  j1  i^ìlmente  rìnnuovantisi ,  che 
stancano  e  vìpcmio.la  paziente  cura  del:  più  diìir 
gente  coltivatore  in  estirparii.  Tali  difiei^nzje  indu- 
cono ,  ed  indur.  devono ,  diyera^sime ,  conseguenze 
per  la  campestre  economia ,  per  la .  prosperità  della 
vegetazione.,  per  l'abbondanza  della  fruttificazione. 
Le  radici  perpendicolari.  pien%  di  barbicelle ,  che  si 
profondano  nel  terreno,  hanno  attitudine  massima  ^d 
adsorbire  ;  i  succhi  nutritivi ,  dei  quali  abbonda  lo 
strato  di  terra  a  quella  profondità  ,  ove  non  giun- 
gono le  radici  delle  graminacee  a  depauperarlo  ,  e 
dei  quali  P  arricchisce  1'  acqua  ,  che  ,  filtrandosi  nel 
soprapposto  terreno  ,  seQo .  trascina  in  stato  di  solu- 
zione o  di .  sospej}jBÌone  i  carburi ,  e  gli  idro-carburi , 
e  1'  altre  materie  provenienti  dai  letami  sparsi  dal 
contadino  a  fior  di  terra  ;  e  compiono  cosi  le  loro 
importanti  finzioni  al  sicuro  dagli  alidori  dell'estate  , 
dai  rigori  dell'  inverno  ^  non  che  dal  ferrp  dell'  ara- 
tore ,  che  prepara  il  campo  allp  piante  erbacee  , 
giacché  (  fosse  anco  il  coltro  Ridolfi  )  non  può  giun- 
gere a  molestarle.  Viceversa  le  radici  orizzontali , 
munite  dì  radicelle  più  scarse,  hanno  assai   minore  at-* 
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tìvità  ad  asaorbìre  i  ancolii  nutritivi  5  dei  quali  $car* 

seggia  un  suolo  afimttata  dalle  aerali ,  dalle  grami- 
gne et  altte  erbe  noeive  j  mentre  sono  per  la  lor 
po8Ì2ÌQn6  esposte  a  tutta  le  disastrose  vicende  delPat- 
mosfera  non  meno  che  ad  essere  stiracchiate  ^  strap- 
pate y  recise  ed  in  varie  guise,  mutilate  da  tutti  gli 
stromenti  anco  men  forti  dell'  agricoltore. 

Ma  avvi  nel  riprodurre  P  olivo  per  mezzo  de- 
gli uovoli  cosa  assai  peggiore  :  questa  moltiplicazio- 
ne esige  .un'  antecedente  distruzione.  Conviene  abbat- 
tere gli  alberi  i  più  vigorosi  ^  e  delle  qualità  migliori 
perchè  gli  uovoli  diano  piantoni  vigorpsi  e  feraci. 
Mentro^è  indubitato  che  gli  uovoli  di  piante  vecchie 
e  meschine  non  danno  che  piantoni  miseri  ,  i  quali 
poi  presso  che  inutilmente  ingombrano  i  campi  ;  e 
8e  ci  contentiamo  dell'  infime  qualità  ,  gli  olivi  che 
ne  derivano  non  possono  che  cangiare, in  peggio.  In 
prova  della  qual  mia  asserzione  >  tralasciando  quanto 
potrei  dire  di  propria  esperienza ,  citerò  un  fatto 
notorio  a  tutto  il  Valdarno.  Un  tal  Lorenzo  Camiciot- 
teli  Fattore  del  R.  Spedale  degl'  Innocenti  alla  Fat- 
toria detta  di  S.  Martino,  uomo,  di  passabili  cogni- 
zioni pratiche  ,  e  di  qualche  buo^  criterio  ,  esegui 
nei  poderi  di  dqtta  fattoria  divelti  grandiosi,  nei  quali 
piantò  olivi  educati  da  sé  medesimo  con  cura  somma 
e  diligienza  non  ordinaria.  Il  lóro  incremento  non  cor- 
rispose alla  sua  espettativa*  Cònscio  di  aver  usate  le 
diligenze  tutte  dell'  arte  ,  con  retto  giudizio  attribuì 
il  cattivo  successo  alla  qualitài  degli  uovoli  com-. 
prati  y  o  presi  ,a  ventura!:  e  per  rimediare  a  simile 
inconveniente  ,  fra  l  pianti  e  gli  schiamazzi  dei  con- 
tadini >  e  ad  onta,  del  biasimo  universale  atterrò  gli 
olivi  più  vigorosi  »e  delle  varietale  più  pregevoli,  per 
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fornire  d^  uovoli  le  sue  piantonaie.  L'èdito  corrbpoee  : 
le  sue  piantonaie  died[ero  bellissimi  piantoni  senza 
scarti  ài  terzo  anno,  i  quali  posti  nei  divelti  divennero 
in  breve  la  meraviglia  di  tutti  per  la  sollecita  vege* 
tazione  e  per  la  loro  feracità. 

Per  quanto  felice  per  altro  riuscisse  il  tentativo 
del  pratico  nominato ,  non  può  non  far  ribrezzo  a  chi 
che  sia  quell'atterramento  degli  alberi  migliori  ,  quel 
sacrifizio  del  frutto  presente  per  un  frutto  ,  maggiore 
è  vero  $  ma  da  ottenersi  per  lo  meno  dopo  due  gè» 
nerazioni.  Questa  è  un'operazione  che  sicuramente  ha 
del  barbaro  :  e  in  quanto  a  me  bisogna  che  dica 
che  se  m' impegnassi  a  farla  ,  ad  ogni  colpo  di  scure 
mi  sembrerebbe  ascoltare  i  lamenti  dell'  ombra  di  chi 
piantò  alberi  tanto  preziosi  ,  i  rimproveri  di  chi 
abitasse  quel  luogo  ,  che  io  anderei  a  spogliare  di 
frutto  e  di  amenità  ,  le  minacce  di  una  divinità  y 
da  cui  sembra  dover  essere  custodita  e  difesa  questa 
pianta  ,  che  ha  un  non  so  che  di  rispettabile  e  sacro. 

La  moltiplicazione  per  mezzo  dei  semi  è  scevra 
d'  inconveniente  si  deplorabile  e  disastroso.  E  nel 
tempo  istesso ,  come  quella  che  dà  vita  a  piante  di 
radici  le  più  attive  per  la  nutrizione ,  e  di  tronco  il 
più  giovane»  liscio  e  vigoroso ,  in  cui  potersi  innestare 
una  gemma  giovinetta  egualmente,  ed  eletta  fra  le 
varietà  le  più  adattate  al  clima  e  al  terreno  dall'  indi- 
ividuo  il  più  robusto  ,  il  più  bello  ,  ed  il  più  ferace  ; 
somministrar  deve  sicuramente  le  piantonaie  migliori 
da  formare  un  giorno  le  olivete  le  più  produttive,  onde 
un  tal  modo  di  moltiplicazione  merita  evidentemente 
di  gran  lunga  di  esser  preferito  e  prescelto. 

£  tutto  questo  che  ci  addita  la  teoria   viene  con- 
fermato e  incontrovertibilmente  dimostrato  dall'  espe-^ 
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rienza  ,  h  gran  maìfsstrà  Sfi  tutte  ìe  (bóse.'Kélle  oòU 
line  a  settentrione  dì  Lùeéa  tutte  ìé  piantate  con'^ 
siderabili  fatte  da  cirea  trénta  anni ,  èono  di  piantoni 
provenienti  dal  seme  :  quèdto  è  uti  fatto  del  quale  ^i 
assicura  il  sig.  Niccola  Tomeoni  ih  una  memoria  im- 
pressa nel  tom.  IV.^  della  Continuazione  degli  Atti 
delP  I.  e  R.  Accademia  dei  Geòrgòfili ,  in  eiri  fa  la 
storia  dell'  ìntroduziotié  dell'  usò  dei  semenssai  di  oIk* 
ve ,  pratica  che  sempre  più  si  è  diffusa  iu  quella 
regione.  Ed  il  medesimo  illustre  Agronomo  ci  accerta 
di  più  che  gli  olivi  di  queste  nuove  piantate  sonò 
fAù,  fruttiferi ,  più  resistenti  al  freddo  ,  ed  in  ogni 
rapporto  migliori  degli  altri  derivati  da  uovoli  situati 
non  solo  nell'  istesso  terreno  e  località  ,  ma  ancora 
di  quelli  che  nella  spiaggia  del  mare'  Ligustico  e  nei 
colli  versò  la  Toscana  rìòevono  più  dbettamente  i 
raggi  solarL 

Ma  per  quanto  nello  stato  Lucchese  ,  almeno 
verso  il  settentrione ,  sia  pratica  comune  ed  ovvia  il 
fare  semenzai  di  olivi  5  e  vi  sì  trovino  così  frequenti  , 
come  fra  noi  quelli  di  gelso  ,  di  loppe ,  e  di  simili 
frutti  ;  e  per  quanto  ivi  con  facilità  somma  e  con 
pieno  successo  si  ottenga  lo  sviluppo  dei  semi  del- 
l' olivo  y  solo  che  si  usi  il  metodo  esposto  dal  pre- 
citato sig.  Tomeoni  simile  a  quello  dell'  Abate  Al-^ 
legrìni  impresso  nel  fascicolo  primo  del  Giornale 
Agrario  Toscano  :  non  si  può  disisimulare  che  in  qua- 
lunque parte  della  nostra  Toscana  non  solo  non  si  usa 
far  semenzai  di  olivi ,  non  solo  tali  semenzai  sono 
fra  noi  totalmente  senza  esempio  e  sconosciuti  ;  ma 
quel  che  è  peggio^  i  semi  dell'  olivo  trattati  con  i 
processi  lucchesi  j  e  con  molti  altri  tentati  da  Agro- 
nomi sommi  e  da   Idratici  espertissimi  hanao  deluso 
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tutte  le  loro  cure  e  aDllecit^dmi  »  e  Boa  marciti  nel 

suolo  senza  germogliare.  In  prova  di  che  ^  tacendomi 
di  tanti  altri ,  serva  il  rammentare  quello  che  dice 
r  istessp  8ig.  Tomeoni  nella  citata  memoria.  '^  U  chia- 
»,. rissimo  sig«  Qalesio  mi  ha  narrato  che  poco  ha 
„  ottenuto  dalle  semente  di  questi  noccioli  ;  altri  so- 
„  no  stati  nello  stesso  caso  ^,,  e  seguita  mostrando  la 
sua  sorpresa  di  ciò  con  dire  ^^  da  altra  parte  qui  non 
„  s' incontrano  che  olivini  nati  dal  seme  •  «  •  qual 
9j  mai  dunque  potrebbe  esser  la  causa  di  tanta  dif- 
99  ferenza  y  che  in  luoghi  si  congiunti  di  clima ,  ed 
,,  analoghi  di  esposizione  e  di  qualità  di  terreno  ^ 
,9,  come  la  Toscana  ed^  il  Lucchese ,  si  osserva  in 
yy  questa  pratica?  ,, 

Bramoso  io  pure  di  aver  piantonaie  provenienti 
da  seme  y  perchè  persuaso  della  ma^or  loro  utilità  » 
per  ben  dodici  anni  seminai  i  semi  delP  olivo  in  va- 
rie guise  y  previe  varie  preparazioni ,  in  teiTeni  di- 
versi. Seminai  le  olive  intere;  seminai  i  noccioli; 
seminai  questi  dopo  contusi  ;  dopo  averli  preparati 
secondo  la  prescrizione  comunicata  al  sig.  Galvel  dal 
sìg^  Fanseran ,  e  d' invenzione  del  sig.  Isacco  Ne- 
wton (z\  ;  dopo  tenutili  infusi  nel  ranno  per  impedire 
r  azione  deir  qHq  ;  li  seminai  in  terra  mista  a  cene- 
re ;  nella  cenere  pura  ;  seminai  le  sole  mandorline 
secondo  il  giudizio  del  sig.  Giovanni  Fabbroni  ;  presi 
i  semi  UQ]^  a  ventura,  ma  lasciati  in  olivi  prossimi 
alle    Qa§e   coloniche  ,    finché  cadessero  da  per   sé  a 


(à)  Devo  dire  di  non  esser  ben   certo  che  la  crusca  fosse 
pérvennta  al  grado  di  feirmentàzione  e  temperatura  prescritto  , 
avendo  dovuto  commettere  la  preparazione  a  un    domestico  ; 
perciò  qusl  nietodo  andrdibe  ritentato. 
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primavera  avanzata  ^  apetahdo  tkià  la  perfetta  matu- 

rità,  la  pronta  aemiiiagioiie  appena  caduti,  e  Tessere 
esenti  dali^  asione  dell',  acqua  bollente  solita  usarsi  ^ 
nei  frantoi  ,  potesse  influire  per  il  buon  successo  : 
ma  bisogna  che  io  dica  non  avere  ottenuto ,  che  una 
sola  volta  ventitre  olivini  da  nòccioli  infiisi  iterata- 
mente  nell*  acqua ,  ed  esposti  ài  sole  giusta  quanto 
insegna  il  sig«  Giovanni  Burlini  nel  suo  trattato  su 
la  coltivazione  degli  olivi  di  seme  impresso  dal  ti- 
pografo fiorentino  sig.  Guglielmo  Piatti  net  18120. 

Disperavo  omaì  dì  ottenere  un  esito  sodisfaciente 
quando  si  pubblicò  il  voL  V.^  della  continuazione 
degli  atti  della  prelodata  L  e  R.  Accademia  dei  Geor- 
gofili ,  ove  lessi  la  memoria  del  sig.  Av.  Luigi  Vec- 
chietti Poltrì  Versante  appunto  su  questo  soggetto. 
Dopo  avere .  egli  dato  in  essa  contezza  di  molti  tenta- 
tivi da  lui  pur  fatti  infruttuosamente  ;  dopo  aver  det- 
to '^  che  però  si  diede  per  vinto  9  e  scorsero  parec- 
,y  chi  anni  senza  che  egli  facesse  ulteriorì  tentativi ,,  ; 
dopo  aver  aggiunto  per  preludio  di  quanto  addava  ad 
esporre  la  massima  vera  talvolta  ,  che  '^  le  scoperte 
„  son  figlie  dei  caso  ,  e  la  natura  ha  le  sue  bizzar- 
yy  ne ,  onde  si  cela  a  chi  con  assiduità  la  coltiva , 
yy  tteiitre  si  scuopre  a  chi  meno  la  cerca  o  la  trascu- 
,y  ra  ,9  passa  a  narrare  ,  cftre  neU'ottdbre  del  i8a3  fu 
portato  dal  caso  in  uno  stanzone  di  un  lavatoio  di 
sansa  situato  a  Montefiesole»  Sterrato^  esposto  al 
Nord  y  ove  ebbe  il  piacere  di  vedere  una  quantità 
inconcepibile  di  olivini  nati  fra  la  sansa  lavata  nel-' 
l'antecedente  primavera.  Aggiunge  ^  che  ,  «loggiato 
a  quel  fatto  ,  fece  porre  nella  raccolta  successiva  le 
sanse  di  un  frantoio  dopo  estratto  Polio  in  stanzone 
Analogo  y  ma  che  non  ebbe  il  bene  sperato  di  ve- 
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der  nasQtte  i  sospirati  ;oU^iiii  Incolpa  del  c^ttiivd 
esito  r  untuosi tÀ  di  quelle,  satiso  uscitei  dal  frantoio  , 
e  non  lavate ,  come  erano  qnelte  di  Sifontefiesole  , 
per  il  che  dice  egli ,  si  genera  popia  grande  d^io^etti 
ii^icroscopioi ,  i  quali  distruggono  ,P  embrione  nel  suo 
sviluppo  ;  e  conclude  '^  si  favipo.  dunque  i  noccioli 
3^  delle  .sanse,  si  ammontilo  in  n^asse.più  copiose 
^^  che  sia  possibile  ,  e  si  pongano  in  una  stanza  ster- 
,,  rata  opde  attraggano  la  cal4lL  umidità  del  terreno  ; 
,,  ed  avremo  una  ricca  mess^  di  ulivini.  ,,  ■ 

Mi  semb^di  ragionevolissima  questa  conclusioney 
e  tanto  più  credei  sicura  la  regola  in  quella  enunciata^ 
in  quanto  che  il  processo  d^l  sig.  Burlini  y,  col  quale 
avevo  ottenuto  i  ventitré  olivini ,  riduc  e  i  nocqioU  at^- 
tese  le  prescritte  reiterate  infusìpni  »  in  stato  analogo 
a  quello  dei  semi  usciti  dai  frolli  o  dai  lavatoi.  Si 
rianimò  la, mia. sp^ranssa  t  e  eoa  maggior  energia  mi 
misi  al  fmpvQ  tentativo.  Ma  V  esperienze  fatte  anco 
per  yarj  anni  successivi  non  hanno  corrisposto  alla 
mia  espettafiya. 

Ciòjifnon  ostante  per  non  perdere  affatto  la  spe- 
ranza di  I^uojqii  qi(p9es^o  m' incolpavo  di  omissioni  e  di 
poca  esattezza  ,.. quando i nel  decorso  agosto  1829  un 
n^QVO.  fatto  mi  ha  dimostrato  non  essere  incolpabile 
r  untuosità  delU  cattiva  riuscita  ,  0  mi  ha  messo  nella 
massima  ansietà.  Essendo  caduto  il  discorso  con  un 
mio  fratellp  sui  piantonai  di  olivi ,  sulla  di£Gicoltà  di 
aver  buoni  ovoli  comprandoli ,  e  sul  dispiacere  sommo 
che  provasi  >  imitando  il  citato  fattore  di  S.  Martino , 
dissi  che  finora  avevo  sperato  di  redimermi  da  questa 
aagusiìa  con  fare  semenzai  di  olivi ,  ma  che  ornai  co- 
minciavo a  disperare  di  riuscirvi.  Gli  andavo  ridicendo 
i  miei  tentativi  quando  egli  interrompendomi  mi  asserì 
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•timar  fit{^  astei  faeile  quello  ohVia  ciiceyp  qpalitf^is- 
dimo,  adduòendonn  p^.ragìoàé  ihf$ontra8|i^ile  il  f^tto, 
che  ogni  anna  ne}Io  ttaassone  si^^tp  ìi)  luogo  detto 
Gontebicchierì  »  di  cui  8*  era  egli  finora  servito  per 
iì*antoio  o  mulino  a  olive ,  fra  le  sapse  lasciate  negli- 
gentemente sul  suolo  nascevano  a  qaigliaia  e  migliaia 
olivini ,  crescevano  si  vigorosi  da  far  notabil  resistenisa 
al  piede  di  ehi  s' introduceva  in  queUe  per  ùi^a  qual- 
che occcm-enza.  Il  medeshno  di  poi  mi  favori  ottaàt»- 
due  olivini  aventi  4  in  &  foglie  »  che  tuttora  conservo 
vegeti  e  belli  ^  e  che  altro  non  erano  se  non  se  il  resi- 
duo deir  immensa  quantità  dei  nati  ^  dei  quali  i  più 
alti  e  i  più  resistenti  erano  periti  sotto  i  passi  dei  con- 
tadini ,  o  bruciati  colle  sanse  nei  lofo  fboòlari  |3). 

Mei  veder  rìnnuovato  in  questo  mudino  a  olive 
quanto  il  sig.  Vecchietti  Poltrì  vide  nel  mulino  a  sanse 
o  lavatoio  di  Mòntefiesole ,  non  fu  òerto  minore  della 
sua  ìà  miai  sorpresa^  ma  ove  in  esso  colla  sorpresa  si 
destò  là  giòia  per  la  fidùcia  di  buon  successo ,  in  me  si 
destò  con  la  sorpresa  una  penosa  ansietà  ^  cagionata 
dal  vedére  non  più  dubbio ,  è  vero»  il  pronto  ^iéuro  e 
facile  germogliamento  del  seme  dell'olivo  per  gli 
esempi  del  lavatoio  dì  Montefiesole  ^  e  del  fraiitoio  di 
Gontebicchierì ,  ma  insieme  dal  vedere  in  questo  ger-r 
mogliamento  un  fenomeno  singolarissimo  e  ri^wolto  in 
una  grande  oscurità. 

In  fatti  se  i  noccioli  dell'  oliva  dan  vita  ogni  anno 
(  sebben  lasciati  nel  suolo  senza  cura  nei  nOmibàti  due 

(S)  È  questo  un  iotterraiiteo  ,  che  servì  tino  al  iBii»  per 
cantina  »  profondo  circa  braccia  quattro ,  con  uns^  pQf  ta  a 
mezzogiorno  astai  àmpia,  ma  che  fra|9te  le  olive  resta  quasi 
sempre  chiuso  9  col  pavimento  sterrato  >  e  senza  finestre. 

Tomo  IK  Fasaicolo  XIV.  ao 
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locali  )  a  un  numero  inconcepibile  di  olivini  ;  è  coM 
certa  che  succederà  V  ìdtesso  in  ogni  altro  locale , 
quando  vi  si  trovino  nelPistesse  condizioni  e  circo- 
stanze. Ma  quali  sono  queste  condizioni  e  circostanze  ? 
Ecco  il  problema  'che  bisogna  risolvere  per  aver  la 
regola  di  fare  con  sicurezza  i  semenzai  d*  olive.  Queste 
condizioni  e  circostanze  si  son  trovate  ogni  anno  im- 
mancabilmente nel  lavatoio  di  Montefiesole ,  nel  fran- 
toio di  Contebicchieri  ;  e  non  si  sono  verificate  giam- 
mai nei  tentativi  fatti  da  me ,  dal  sig.  Gallesio  y  dal 
sig.  Vecchietti  Poltri ,  e  da  tanti  altri.  Di  più  queste 
condizioni  e  circostanze  sono  ben  diverse  dà  quelle , 
che  accompagnano  lo  sviluppo  dei  semi  dell'  olivo  nei 
semenzai  del  Lucchese  ;  giacché  diversissimo  è  il  tem- 
po occorrente  per  questo  sviluppo ,  mentre  nel  Luc- 
chese nascono  nella  primavera  gli  olivini-  da  noccioli 
posti  nel  semenzaio  nella  primavera  delF  anno  antece- 
dente ;  e  a  Montefiesole  e  a  Contebicchieri  nascono  gli 
olivini  dai  noccioli  lasciati  fra  le  sanse  da  pochi  giorni 
nella  primavera  dell'anno  istesso.  Di  più  ancora ,  e 
questo  è  il  peggio  per  la  soluzione  del  problema  indi- 
cato ,  queste  condizioni  e  circostanze  non  sono  quelle  ^ 
che  in  generale  consiglia  la  scienza  e  1'  arte  per  il  ger- 
mogliamento dei  semi ,  poiché  i  noccioli  o  semi  del- 
l'olivo  trattati  e  posti  dall'illustre  autore  della  Ri- 
produzione Vegetabile  e  della  Pomona  Italiana ,  dal 
sig.  Vecchietti  Poltri  e  da  tanti  altri  nelle  circostanze 
e  condizioni  che  consiglia  la  scienza ,  di  cui  sono  ben 
conoscitori  i  prelodatr  illustri  sperimentatori ,  invece 
di  ricevere  un  moto  di  vita  ,  non  han  ricevuto  che 
un  impulso  alla  putrefazióne  e  alla  morte*  E  se  la 
scienza  e'  inganna ,  se  la  teoria  ci  elude ,  involta  nella 
più  densa  calìgine  d'intricatissime  anomalie ,  al  favore 
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di  qual  altra  face  ^  con  quale  altra  migliore  scorta  pò- 
trassi  sciogliere  P  importante  problema  ? 

Nel  lavatoio  di  Montefiesole  ^  nel  frantoio  di  Gon^ 
tebicchieri  stanno  i  dati  per  la  sua  soluzione*^  Gotiviene 
spogliarsi  di  amor  proprio  ,  conviene  scordarsi  dell'  or- 
goglio che  possa  farci  credere  di  conoscere  le  vie  tutte 
per  cui  la  natura  sviluppa  i  germi  vegetabili ,  e  invece 
di  preparale  semenzai  secondo  le  nostre  vedute  ,  biso- 
gna urtarsi  in  questi  locali  nei  momenti  delP  incuba» 
zione ,  ed  ivi  sorprendere  la  natura  che  nelF  oscurità  , 
fra  uno  strato  tenue  di  sansa  (  invece  che  nelP  apriche 
campagne  e  dentro  il  terreno  )  dai  nuclei  apparente- 
mente danneggiati  dalla  macine ,  dalP  acqua  bollen- 
te, e  (per*  quelli  almeno  del  frantoio  di  Gontebic- 
chierì)  da  un  principio  di  fermentazione,  desta  un 
sollecito  moto  di  vita  nel  rosteUo  (  radicella  )  ohe  ben 
presto  si  ramifica  fra  la  sansa  a  sostenere  la  piumetta , 
la  quale  con  egual  sollecitudine  sì  espande  nelP  aria 
umida  e  crassa ,  che  la  circonda ,  ed  emette  foglie  ver- 
deggianti ad  onta  dell'oscurità  che  vi  regna.  Bisogna  os- 
servare ad  una  ad  una  le  circostanze  tutte  che  ivi  favo- 
riscono questa  si  prospera  incubazione,  bisogna  per 
mezzo  degP  idonei  istrumenti  assicurarsi  della  tempe- 
ratura, dello  stato  igrometrico  dell'aria  ambiente  e 
delle  masse  della  sansa ,  della  qualità  dell'  aria  istessa, 
dei  gas  di  cui  consta ,  de',  miasmi  che  tiene  sciolti  o  in 
stato  di  sospensione;  bisogna  di  più  confrontare  la  sol- 
lecita prospera  germinazione  che  ha  luogo  in  questi 
due  locali  con  quella  prospera  si ,  ma  di  un  anno  più 
lenta  dei  semenzai  lucchesi  ;  onde  penetrare  questo  ar- 
cano della  natura^  e  ricondurre  lo  sviluppo  dell' em-^ 
brione  dell' olivq  iillet;eorie  della  scienza  ^  sbarazzane 
dolo   dalle  apparenti  anomalie,  che  ora  lo  tengono 
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oscuro  9  per  aMcnrare  infine  aUa  pradca  una  regola 
confimna  ai  princip]  acentifici  che  soli  son  valevoli  a 
dare  alParte  fiicilità  e  aicnrezza.  Potremo  allora  prepa- 
rare semenzai ,  in  cui  esistano  le  circostanse  totte  e 
condÌ2]oni  osservate  nel  lavatoio  di  Montefiesole  nel 
fi'antoio  dì  Gontebicchierì  ;  potremo  allora  vantarci  di 
aver  rapito  alla  natura  il  suo  segreto. 

Voglia  il  cielo  che  prestnnente  ciò  si  verifichi* 
fila  per  penetrare  questo  arcano ,  a  forza  di  tali  osser* 
va^ioni  si  minute  ed  esatte ,  mediante  tali  confronti  da 
farsi  in  luoghi  fra  loro  si  separati  e  lontani  »  per  mezso 
di  tali  esperimenti  si  delicati  e  tante  volte  ripetuti^  oc- 
corre dottrina  e  colpo  d'occhio  non  onMnario»  ozio  non 
perturbato,  attiviti  instancabile,  saga^iti  somma,  tmn- 
pò  non  breve.  In  quanto  a  me,  sfornito  io  di  dottrina  e 
di  sagaciti ,  circondato  da  cure ,  scoraggìtò  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  occorrente  per  i  tenui  miei  sforzi  » 
avrei  in  silenzio  abbandonata  P  impresa ,  tanto  più  che 
per  una  fatai  combinazione  il  frantoio  di  Gontebicchieri 
appena  frante  le  olive  nelP  anno  corrente  va  irrepara- 
bilmente ad  esser  convertito  ad  altro  uso  ;  se  l'impresa 
non  mi  apparisse  della  massima  importanza  ,*  e  se  non 
esistesse  un  mezzo  di  ftvère  dei  collaboratori  a  tanto 
scopo. 

Somma  lode  sia  all^  uomo  benemerito  che  ideò  il 

•      •  • 

progetto  del  Giornale  Agrario  Toscano ,  a  quello  che 
ne  incoraggi  e  ne  jn'otessé  la  pubblicazione ,  ai  dotti 
suoi  cotnpilatori  !  mercè  le  loro  cure  P  agronomo ,  il 
coltivatore  delia  Toscana  non  più  si  trova  in  quelP  iso- 
lamento ,  che  ]^aralizza  il  coraggio  a  fronte  di  gravi 
difficolti  :  ed  io  posso  per  questo  mezzo  comunicare  le 
mie  idee ,  pubblicare  i  fatti ,  che  conosco  ;  segnare  i 
limiti  del  nostro  sapere  rapporto  ai  semenzai  dell'oli- 


to^  di  cpiwui  pianta  (per  ìoorlà  piiìt  iiitereèsàiitiè^  e  piut- 
tosto «ohe  darmi  per  vinto  é*  piuttio8$o  :  che  rìtiràilnì 
dair  impresa  in  silenzio  ,  posso  pubbliche  uà  invito  a 
tutii  gli  ìsmaf)ori;  dell'agricoltura  e  della  campestre  eco- 
nomia a  volei»  Unire  i  loro  ai  miei  debòli  Bfor2Ì. 

Possa  un  felice  successo  coronare  i  miei  destderj 
cbe  de von  essere  (juellr  di  tutti  i  possidenti  >•  di  tutti 
gli  agricoltori  toscani  !  '  ' 

SiB[ON£  Mannòzzi  Tornici. 


»      1     I    *!■! 
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Memoria  INTORNO  Ài>  una  nuova  varietà'  jdi  patata, 

•     ■•■         ,.''.  ,  .'       ■■■         » 

;  .CON  ALCUNE,  ^àPERIEI^ZE  l^ICUAflDO  AJÙLA  COLTURA  £I> 

all'uso  :delle  patata  jn  generale  ,  di. George 
William  Ttt?H»>.iitVe«<i  €(l  J^urohese  Ctosptfo  Ri- 

DOLFL  /  •  V 

Articolo  JtfK 


Copertura» 

Avendo  provato  diverse  volte  che  una  copertura 
fin  all'  altezza  di  io  soldi  dote  là  terra  è  di  raeiUó^ 
ere  consistenza  y  non  impedisce  la  pi'ospera  nascita 
degti  steli ,  i  vantaggi  che  se  ^nè  jpossono  ritrarre  mi 
sembrano  grandi.   ♦ 

Il  primo  ed  evidente  vantaggio  é  di  ^  ritardare  la 
nascita  delle  piante  fin  a  tempo  favorevole  ^  év  dimi-* 
nuìre'  cosi  il  pencolo  d^lle'  brinate.  Ma  oltreaque^ 
sto  vi  è  da  osservare  che  in  tal  -  modo  si  dà  aUe  pian» 
te  un  letto  di  considèi^abile  profondità,  sehzà  però 
fare  una  vangatura  più  profonda]  del  solito;  E  questo 
alzamento  di  terra ,  in  una  stagione  iti  cui  la  mede- 
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sima  è  ptoia  d*  wmiditA»  fa  ti  »  ehe  il  tttolo  di  iotto 
tarda  assai  ad  asciagani  intieraiiieiite ,  anche  ne*  più 
caldi  mesi  deli'  estate. 

L*  istesso  effetto  non  si  paò  ]prodiiire  dalla  solita 
rincalzatura  nel  mes  e  dì  maggio  ;  ed  anche  resta  in 
dubbio^  se  possa  esser  desiderabile,  di  promovere , 
come  si  fa  per  questa  rincalaatura  j  la  f<HrmaBÌone  di 
nuove  barbe ,  e  nuovi  tuberi ,  in  una  stagione  in  cui 
poco  tempo  rimane  per  tirare  a  perfesione  i  tuberi 
che  si  sono  già  formati* 

Ma  per  mezzo  della  copertura  indicata  ,  le  pian- 
te vegetano  bene  sotto  terra  anche  ne*mesi  di  febbraio 
e  di  marzo  9  si  provvedono  ampiamente  prima  della 
nascita  ,  tanto  di  barbe  ,  che  di  que*  fili  che  portano 
i  tuberi  ^  e  si  occupano  di  questo  lavoro  in  que^mesi 
ne'  quali  non  potrebbero  senza  perìcolo  spiegare  al- 
l' aria  aperta  né  steli  ,  né  foglie. 

Sarà  bene  di  fare  la  porca  in  modo  che  resti  mol- 
to stretta  sulla  cima  ,  a  guisa  d'  un  tetto  di  casa , 
poiché  in  questa  maniera  le  piante  nascono  dalle  parti 
laterali  della  porca ,  e  questa  circostanza  le  potreb- 
be f  beni  difendere  da  una  leggiera  brinata  come  ne  ho 
vedutoxvari  esemjH.  Si  é  t  ròvato  però  che  per  assicu- 
rare la  buo|ia  riuscita  di  questo  metodo  ,  hisk^nache 
i  tuberi  siano  i messi  immediatamente  accanto  a  quel 
lato  del  solco  che  riguarda  il  mezzo  giorno, 

.  U-  sig.  Wells>  nel  suo  ingegnósissimo  trattato  sul- 
la rugiada^  cita  varie  esperienze  che.  sembrano  ana- 
loghe alle  circostante  di  cui  si  tratta  ,  e  danno  a  cre- 
dere che  il  rimedio  indicato  debba  esser  efficace  e  co- 
stante >  fin  che  10  cime  delle  piante,  npn  passano  le 
cime  delle,  porche^ ' 

Da  una  delP  esperiamo  del  sig.. Wells  si  deduce 
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che  una  difesa  teggierisaima  è  aufllciente  per  tenere 

le  piante  8  e  fin  a  ii  gradi  più  calde  cke  non  sa- 
rebbero ,  ae  foaeeio  intieramente  esposte  all'  atmo- 
sfera. 

Pare  anche  evidente  che  una  superficie  molto 
inclinata  alP  oriazonte  5  come  sarebbe  quella  d'  una 
porca  stretta ,  sarà  sempre  meno  coperta  di  brinata 
che  non  potrebbe  essere  una  superficie  affatto  oriz- 
zontale. 

Della   Raccolta. 

m 

In  quanto  alla  raccolta  mi  resta  a  dire,  che  se 
qualcheduno  trova  il  modo  di  eseguirla  senza  lascia- 
re molti  tuberi  in  terra  9  e  tagliarne  degli  altri ,  ren- 
derà un  gran  servigio  a  questa  cultura  :  io  ho  provato 
vanga ,  raspo  ,  ed  aratro.  Li  ho  trovati  tutti  insut 
fìcienti ,  e  dubito  molto  che  le  forche  proposte  da 
varii  scrittori  non  potrebbero  avere  un  esito  più  feli- 
ce. Sono  portato  però  a  credere ,  che  un  buon  .  rime- 
dio sarebbe  ,  le  cure  d*un  contadino  che  avesse  la 
sua  parte  nella  raccolta. 

Non  posso  terminare  quest'  articolo  senza  con- 
fessare, un  •  certo  mio  timore^  che  ;  i  principianti  di 
questa  cultura  non  avranno  inùnediatamente  un  pro- 
dotto che  corrispónda  alle  mie  promesse  ;  sono  con- 
vinto però  che  si  troverà  sempre  qualche  buona  ragio- 
ne per  una  tal  mancanza ,  e  in  generale  qualche 
omissione  parziale. 

Se  qualcheduno  principia  con  voler  fare  delle 
intiere  saccate  a  patate  ,  è  quasi  impossibile  che  gli 
riesca  bene  questa  cultura  ^  la  quale  avuto  riguardo 
alla  diligenza  che  richiede ,  può  chiamarsi  .propria- 
mente una  cultura  ertale. 
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,  Da^y  altra  pl^te  se  tùi  agricokpì'e  ppìtìcì|na  Qon 
^  <]UaJ[che  -atioro  solamentis  ,»  vi  è   da  testiere  che  le  tan- 
te sue  altre  occopa^ioni  gF  unpedìaeatìo  di  méttélre 
tutta  Pattenzioiie  nec(98Ì9arìa  a  queata  piccolissima  pòr^ 
»Qiie  di  terreno. 

Biapgqa  (xmsidierare  però  ohe  là  cókunr  di  cui 
81  tratta  «  yelendo  ^  ardere  delle  raccolte  abbondanti , 
é  j^oliiitameiite  nuova  ne'  noatri  contorni,  che  ogni 
coltura  nuova  ridhéde  delle  ^  minute  *  atteiL&iQpi  e  dei 
piccoli  lavori ,  a  cu^.  poco  a  popò  avvezzandoci ,  non 
ce  ne  accorgiamo  più.        '     v,  /  \      ;  >  a   . 

È  dunque  u^c^iiOTo^iw^cp  pare  4'inco. 

mineiare  da  pìcQola  porzione  db  terra  '  *:>^  non  i  lasciando 
|)erò  di  ng^a^me  q^^^^  una  còsa 

di  non  lieve  ìmpoittans;.^  •  in»  questo'  non  .si  risparmi  , 
né  sugo,  né,  8e.iK^^9,j[i|^  lavoro;^  ed  alla  fine  <^uno  ve- 
..drà  se.npn  olitomi  me^lip  questa  maniei^a  di  còltiv^^ 
che.  il    cej:care  un  risparmio,  qualuncpue  m  questi  ar- 


*    ;       •      t 


,  .  Avendo,  osservato  che  diversi  coltivatóri  di  pósti 
di  terra  non  sono  riusciti  niolto  bene,; il  primo  anno  • 
e  poa  J>em^9imo.^el.8ecop4o  5  od  in  tutti  gli  anni  suc- 
,  cessivi  «  mi  pare  im  dovere  di  indicare  quali  sono  state 
,  1^  I^l^lQanze'.priIU?ìp«^Ii  che*  io  ho  potuto  trovare. 
,  !  i*^  Il  non  mettere  la  i«ùperncie  del  terreno  in 
.pìan9  orizzontale*,   .,..,. 

,/  /,  ^^  Jl,  i^pi^,  iwjdarp  che  yi  sia  veramente  la  quan- 
tità  di  concime  necessairia.  La  miglior  regola  forse 
8areb!|)e  dMnsister^  che  tutta  la  superficie  del  terreno 
aia  intieramente  coperta  di  augo  ,  ^ia  questo  o  sugo 
mezzo  qans\un<ato  ^  o  sugo  -grosso  in  proporzione, 
ria  jQ^pdo  che  iiè|^zòUa  9  n(^  erba  ne  rimanga  scoperta. 
3.^  Il  troppo  differire  la   piantagione  ,  ed  il  ere-» 


<  i59 

4ere  che  otto  giorni  più  ,  o  meno  non  posaano  aver 
nessuna  influenza. 

4*^  ^^  ^^^  ^^^^  ^^^^  esattamente  le  misure  ; 
la  mancanza  di  due^  o  tre  steli  per  braccio  qua- 
dro  può  fare  una  gran  differenza  per  la  raccolta. 

S.^  Il  calpestare  il  fo^do  de^  solchi  dove  sì  pian- 
tano  i  tuberi. 

6.^  Il  tagliare  in  pezzi  i  tuberi  per  mancanza 
di  seme. 

7*^  Il  non  distruggere  per  tempo  P  erba  salvatica. 
<  8.^  Il  servirsi  delle  stesse  regole  per  ogni  qua- 
lità di  terreno» 

9.^  Il  fidare  la  coltivazione  alle  cure  d'  un  con* 
tadino. 

Per  la  prima  volta  almeno  ci  vuol  V  occhio  dei 
padrone* 


Maniera  di  fare  la  seminagione. 


Hi, 


Le  piante  di  tutti  que'  tuberi  che  ci  veggono 
da'  paesi  oltramontani  ,  il  primo  anno  della  loro  ve- 
getazione in  queste  terre  y  quasi  sempre  portano  [ 
delle  bacche  ;  ma  poi  la  maggior  parte  del  prodotto  - 
delle  medesime  piante  porta  nel  ^  secondo  aAno  so- 
lamente fiori  sen|;a  frutte.  La  razza  generalmente 
conosciuta  in  questa  parte  delPItaHa  ,' quando  é 
ben  coltivata  ,  fa  sempre  bacche.  '■ 

I  fiori  di  questa  ^  senza  qualche  mescolo  co^  fiori 
di  fltltrè  razze  y  darebbero  probabilmente  delle  nuove 
vfUietà  y  ma  poco  distinte  Puna  dalPaltra.  Piantandone 
però  più  d'  una*  qnalìuà  iaella  stiessa  yicihadza ,  ne 
risulta  'sempre  una  quantità  di  ìbridi,  delle  qtislì  una 
porzione  almeno  merita  V  attenzione  del  coltivatore.  ' 

Tomo  IV.  Fascicolo  XIF,  ai 
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Le  bacche  al  tempo  della  ^r^vjqol^  >  cioè  alla: 

fine  di   luglio  ,  sono  rare  volte  ben  maturB  :  si .  col- 
gono nondimeno  in  questo  stato  ,  ed  esseindo  dure  ,  e 
verdi ,  si  possono  lasciare  stare   fin  ohe  diventino  più. 
morbide.  Allora  si  spremono  i  semi  nelFacqua  ,  si  pu- 
liscono ,   e  s'  asciugano. 

Ho  osservato  che  in  questi  luoghi  non  conviene 
tenere  i  semi  nel  loro  guscio  >  giacché  spesse  volte 
principiano  a  vegetarvi  dentro  ,  e  più  spesso  ancora 
ì  gusci  stessi  si  seccano. 

Sul  principio  del  mese  di  febbraio  y  si  riempiono 
y  di  terra  di  giai*dino  finissima  de^  grossi  vasi  di  qua-' 
lunque  sorte  :  il  seme  si  sparge  piuttosto  fitto  ^  e  si 
cuoprQ  leggermente  :  i  vasi  devono  stare  sotto  oopèì^ 
fa  ,  e  la  terra  si  deve  mantenere  in  stato  d'  umidità 
conveniente.  Per  evitare  la  formazione  d' una  crosta  si 
sparge  la  superficie  della  terra  di  sugo  trito.  A  misura 
che  nascono  le  piante  si  diradano  dove  bisogna  ,  ma  la 
giusta  distanza  da  lasciarsi  fra  P  una  e  T  altra  deve 
dipendere  dall'occhio  di  chi  coltiva. 

Quando  non  vi  è  più  pericolo  di  brinata  ,  sitrà-^ 
piantano  le  medesime ,  e  si  mettono  in  terra  sugata 
al  solito  :  si  possonO'  piantare  insolchi  a  iX.  i- braicn 
ciò:  si  tengono  pulite  dalP  erbe  selvatiche  e  si .  rineal-^ 
zano  al  solito:  si  fa  la  raccolta  più  taxdi  phe  si9 
possibile;  ma  sempre  prima  che  incomincino -a  rin 
germogliare  i  nuovi   tuberi. 

Questi  ultimi  nel  primo  anno  sono  gtoe^ratm<ente 
piccoli  ;  ma  da  ogni  pianta  che  premette  passabilmenr 
te  bene  ^  ne.  sceglie  due.  o  tre  5  per .  piantare  l'wnp 
veuturov4ffSÌ  deve  tenera  il  pìt!odQtto.d'5gnÌTjDÌajWa 
8eparat^];Qei^te: 9  ed  ils^poi^do  aanO;3Ì  pianta  al.sòlir 
to.  .]\Ia  anchfc.  quest*  aiHio^è  jmoltQìprobabile  che.\i«a 


T  k 
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gran  "parte  de' tuben' sia    dà    rigétearai,  b  a  cagione 
della  loro  défonnilfà^  b  dettò  scarso  loro  prodotto. 

Nìtlia  ha  da!  Conservarsi  che  non  dia  speranza 
di  buona  riuscita^,  ed  il  terzo  anno  alla  fine  deve  de- 
cidere quali  delle  nuòve  varietà  possano  convenii*e 
al  |>aése.     :  •  -        ' 

:  Qùefstà  riceròà  esigei,  è  veroi  del  tempo  e  dèl- 
r  attetizione.  Ma  atidhe  quando  si  fanno  venire  delle 
nuove  varietà  dà" paesi  oltramontani'  o  si  arrischia 
di  fkrne  una  piant£^òne  considerabile  ^  senza  sicu- 
tez^a  di  riuscita*,  o  st  consuma  1*  istesso  tempo  ,  pri- 
ma di  poterne  avere  una  quantità  ragionevole  per  il 
seme.  I  pomi  di  terra  forestieri  dopo  aver  fatto  bene 
il*  priiho  anno,  spesse  volte  falliscono  il  secondo, 
ed  "è  il  tetzo  anno  solamente  che  possa  decidere  del 
loro  valore. 


Esame  della  struttura  de^'iuberi^dè^ fili  che  li  portano  y 

è  dèir  origine  delle  messe.. 


.'!.■.  '  :..»..>.' 


I        •        * 


Nella  prima  parte  di  quésta  memoria  .(  ali*  arti- 
colo  della  seminagiòile  )'  ho  creduto,  di  potéf  eohside- 
rare  là  durata  d*  ogni  varietà  dì  patate  come  la  vita 
d*  Tiri  individuo  ,  ed  avéiidò  yed^tò  che  il  progresso 
cfiqùest'  individuò  dall'infanzia  alla  maturità  non 
bccìtipà  più'  di,  tre  anni  ,^  ho  creduto  probabile  che 
là*  Vfeòchlàià  del  ipedesiiiio  aòn  debba  tardare  molti 
anni  prima  di  farsi  nconoscere. 

Ogni  pianta  di  patate  naia,  da  seme  (propria- 
mente cosi  detto  )  quantunque  a  prima  vista  posaa 
^-assomigliaret  a  molte  altre  piante-  dell'  isteftsa  specie , 
-nondiuieno  presenta-  quasi  «empre  qualche  piccola 
difierenza ,  e  genetalmènte  '  qualche  discrejpànza  no- 
tabile   che  serve   a  distinguerla. 
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Si  può  dire  dunque  in  generale  che  ogni  pianta 
nata  da  seme  forma  Porìgine  d' mia  nuova  varietà  ;; 
di  questa  pianta  una  parte  solamente  perisce  ;  i 
tuberi  restano  ;  e  per  mezzo  di  questi  la  vita  del.  gerr 
me. originale  viene  indefinitamente  prolungata*  (i)   . 

Non  posso  considerare  le  messe  annuali  di  que- 
sti, tuberi  come  provenienti  da  nupvi  germi ,  per- 
chè mi  pare  di  vedere  che  le  messe  delF  anno  cor^ 
rente  si  formano^  senza  rigenerazione  da  certe  parti 
d^Ile  piante  delP  anno  passato  »  e  le  piante  delle 
varietà  vecchie  non  dimostralo  più  que*  9egni  4i 
vigore  che  si  veggono  nelle  piante  nate  da  seme 
fra  pòchi  anni* 

;  Ma  prima  di  parlare  delle  osservazioni  che  mi 
hanno  condotto  a  questo  mpdo  di  pensare  mi  sarà 
necessario  di ,  esaminare  la  struttura  di  alcune^  parti 
della   pianta  di  cui  isi  tratta.  (  ^. 

Si  sa  che.  la  patata  oltre  alla  radice  produce 
sotto  terra  un  altro  organo  ch^e  porta  i  tuberì.  Que-* 
sto  filo  tuberìifero  in  tutte  le  sue  forme  esteriori  ras* 
somiglia  alle  radici ,  ma  la  sua  struttura  interna 
rassomiglia  ^  qjuella  de*  jrami^  L'  organo  predetto  però 
differisce  da'  ^ami   n^^lle   segùei^ti   sue   proprietà, 

.  I.®  Q^antunq^ejil  piedefuao  .ai;)bia,  generalmente 
una  tendenza  verso  il  cielo  :,  .qi^sta  .  tendenza  peral» 
tre  non  è  punto  r  costante  ;  alle  volte  i  tubenfen 
svestendone  orìzzoAtalmente  «  ed'  alle  volte  anche 
penetrano  in  giù  come  le  radici.  Se.  si  mette  un  tur 

•  ■  •  *  • 

(i)'Pèr  la    pai'ola  ^erme' intendo    V  orìgine  d*  un  nuovo 

eisere.   *■  '  -    ^•''■'  ■•" 

^ .  ^^  Que- r  <ni  ^teime.  r.  expression  de  germe  cornine  une 
r^aUté  ou  comtn9,  une .  image ,  elle  .^rviriEi  également  à  pèindre 
1'  orìgine  dee  etres  organisés  yi  (  Góunai  de  Bot.  Organographie, 
De  Candolle  vol^  >t.  893.) 
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bere   sulla  superficie  4^|U  terra  in  modo  che  iiessuna 
parte  delle   nuove  mesate  .resti    sotterrata  ,  si; vedrà 
molte  volte   che   ipei^tr^i  rami  ;SÌ.  alzano  ^  i    j(ìli  tu- 

beriferi  vazmo  da  sé  a  cercare,  la  t,erra,  la  pene- 
trano >   e  ,vi  formano  de'  nuovi  tuberi,  (a)  ,, 

A.^  Benché  ìtjuest' organo  possa  per  caso  termi- 
nare in  foglie  9  la  sua  /terminazione  naturale,  è  un 
tubero.  Ora  un  ramo  ancor  che  sia  coperto  di  terrà,- 
e  che  porti  pìii  fili .  tuberìferì ,  non  può  mai  egli 
stesso  terminare  in  tubero ,  se  ciò  non  accade  per 
uno  di  que'  scherzi  che*  si  vedono  qualche,  volta 
pelle  ascelle  delle  foglie  ^  dove  ho  trovato  per  caso 
de'  tubercoli  in  luogo  di  rami.  »      . 

3.^  I  rami ,  come  si  sa,  sono  destinati  a  portare 
delle  foglie  ed  elaborare  de?  sughi;  Quest'organo  al 
contrajrio  sembra' fatto  per  ricevere  l'eccesso  dei  sughi 
già  elaborati.  Mi  pare  che  il  sugo  non  passa  ,  o  passa 
in  piccolissima;  porzione  direttamente  dalle  radici  al 
tubero ,  ma  dopo  aver  traversato  i  rami  e  le  foglie 
si  raccoglie  nella  parte  inferiore  d'  ogni  stelo  ,  e 
▼iene  asso]i>ito  da'  tuberiferi.  Qttest'  organo  dunque 
conduce  l' eccésso  del  sugo  elaboratp  alla  sua  de- 
stinazione ,  e  serve  di  canale  a  un  serbatoio  del  me- 
desimo,  il  quale  deve  sopravvivere  a  tutte]  le.  al^ 
tre  parti  della  pianta  e  prolungare:  indefinitamente 
la  sua   esistenza. 

La  struttura  intema  de'  tùberi  rassomiglia  a 
quella  de'fili  che^  li  portano ,  e  quando  si  taglia 
un   tubero  in   due  parti.. eguali. 9'  il  taglio    prc^senta 


•  t 


(a)  Questo  esperimento  è  stato  più  (d'una  volta  provato  in 
vasi ,  facendo  supplire  una  sufficente  quantità  d'  acqua ,  ed 
avviciiiando  la  terra  alle  nuove  messe. 
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quattro  strati ,  che  sono  facilmente  riconoscibili  da 

una  leggiera  diversità    di   colore. 

'  1  .^  Lo  strato  esteriore  o  si|i  la  scorza,  a.**  Quello 

per    cui    passa  il   sugo   descendentè.    3.®  Là  polpa 

centrale.  4-*^  Il  passaggio  del  sugo   ascendente. 

Quando  il  sugo  ascendente  arriva  alla  sommità 
del  tubero  si  rivolge ,  ed  avendo  ricevuta  una  nuova 
tinta ,  la  quale  è  (3)  generalmente  quella  della  ma- 
teria colorante  che  si  trova  sotto  la  ^  buccia  estema  » 
diventa  sugo  desòendente  ,  prende  il  suo  corso  sotto 
lo  strato  esteriore  ,  o  sia  la  scorza  ,  e  presentandosi 
nel  suo  passaggio  a  tutte  quelle  aperture  che  si 
chiamano  occhi ,  vi  fa  in  ognuna  di  que&ite  un  de- 
posito. 

Questo  deposito  ,  il  quale  ha  ricevuto  la  sua 
organizzazione  (4)   dalla  pianta  dell'  anno   corrènte  y 

« 

(3)  '  I  fatti  sedenti  sembrano  provare  che  la  sostanza  del 
tuberò  viene  trasmeésa  dalle  foglie  e  lioft  direttamente  dalle 
radici^;  i«^  Il  tubem  niuD ^si- forma  ^  o  formandosi  resta  picco- 
lissimo. >,  fi^c^bè  la  piai^ta  s^a  .  già  grande ,  ^  che  ^  vi  sia  per 
conseguenza  una.  buona,  quantità  di  fo^iame^  IVfolte  varietà 
principiano. a  fare  fiorì  e  tuberi  ou^si  alFis tesso  tempo*  a.^La 
grossezza  de'  tuberì  dipende  generalmente  dallo  spazio  che  si 
concède  klkf  'stendimeinto  de*  ramiV  Non  ha  mai  iediito  gran 
pnidotto  sen^a  gran  fogliame.  È  veiso  perà  che  si  ?^è  spésse 
volte  gran  fogliame  senza  prodotto  corrispondente»  3.P  Se  a 
forza  di  levare  le  cime  decli  steli  «  e  tutte  le  messe  laterali 
s' impedisce  4i  stendersi  a  voglia  la  pianta ,  il  pvo<)otto  resta 
scarsissimo  /  e  le  radici  npndimenò  sarannp  in  ^ran  quantità. 
He^  inteso  {latlare  anche  di  diverse  esperiènze  che  tendono  à 
provare  che  tagliando  tutti  gli  steli ,  i  tuberi  non  si  aumen- 
tano più   fin  che  gli  steli  s'  ingrandiscono  di  nuovo. 

(4)  Per  vedere  pili  chiaramente  il  corso  del  sugo  descen- 
dente ,  bisogna  esaminare  i  tuberi  di  quelle  varietà  nelle,  quali 
il  medesimo    prende  uh  color  rosso. 
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è  evidentemente   la  sostansadi  cui  si  forma  la. gem- 
ma dell'  anno    venturo. 

Questa  gemma  nella  sua  prima  origine .  ^i  offre 
dal  la  parte  esteriore  del  tubero  sotto  P  aspetto  d'  un 
pìccolissimo  tumore  bianco*.  Il  medesimo  essendosi 
aumentato  da'  successivi  depositi  del  sugo ,  ed  il 
tessuto  avendo  preso  una  cejrtia  coiìsistenza,  la  buccia 
si  apre  ;  allorii  la  parte  interiore  viene  spinta  avanti, 
e  prendendo  una  terminazione,  fbliacea  diventa  il  fu- 
sto della  nuova  messa. 

Se  si  volesse  una  prova  •  ulteriore  che  sia  vera- 
mente il  sugo  organizzato  del  vecchio  tubero  che 
forma  le  nuove  messe  ^  e  che  gli  occhi  non  siano 
punto  n^cessarii  a  questo  sviluppo  y  non  si  avrebbe 
che  a  scavare  tutti  questi  occhi ,  ed  anche  una  buo-- 
na  porzione  della  polpa  di  sotl;p  ;  si  vedrà  allora 
che  il  sugo  organizzato  pjpende  la  sua  strada  sotto 
a  tutte  quelle  aperture  che  si;  sonp  fatte  ,  ed  avendo 
prima  formato  una  nuoia  scorza^  dovunque  il  me- 
desimo sugo  può  trovare  un  esito  conveniente  ^  vi 
si  formeranno  de'  nuovi  depositi  p  si  svilupperanno  in 
seguito   delle  nuove  messe.  (5) 

I^  minuta  investigazione  di  tutjti  questi  fatti  non 
e  punto  indifferente  per  la  nostra  coltivazione.  Da  que- 
sti pare  evidente  che  le  piante  dell'anno  corrente  de- 
vono  necessariamente  partecipare  di  tutte  le  dispo- 

.  • .      '      ;  "  ■/ 
(5)  Mi  parq  probabile  che  il  «Ugo  organizzato  oltre  a'prli)r 
cipii  somministrati    dalla   terra  e  dall'  atmosfera,  debba  qsser 
carico    di  diverse  particelle  staccate    dal  tessuto  della  pianta 
di  cui  fa  parte.  Ma  in  ogni  modo  questo  sugo ,  essendo' statò/ 
elaborato  da 'vasi  della  pianta  cui  appartiene ,   dHvè  natiiital-t 
mente  paitecipiire   di    tutte  le  tendenxB  e    disposizioni  delk' 
medesima.  . .  i   • .  /   . .  . .  ♦ 
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sìzioni  e  di  tutte  le  tendenze  delle  piànte  dell'  énno 
passato.  Se  le  messe  nascessero  da  gerrtii  nuovi ,  e 
iTmceria  Origine  ,  i  quali  potrebbero  in  qualche  mo- 
do assimilarsi  a^  germi  fecondati  y  allora  vi  sarebbe 
una  rinnovazione  annuale  della  l'azza ,  e  t^esta  do- 
vrebbe bastare  a  mantenere  il  vigore  della  mede* 
sima  senza  la  seminagione. 

Mi  pare  evidente  però  che  il  fktto  non  è  cosi , 
e  si  vede  chiaramente  che  le  razze  vecchie  non  han- 
no più  queir  eccesso  di  sughi  elaborati ,  il  quale  par 
necessario  per  formare  in  abbondanza  de' grossi  tube- 
ri. Per  convincersi  della  verità  di  questa  asserzione 
basta  paragonare  V  aspetto  vigoroso  ed  il  gran  pro- 
dotto di  quelle  piante  che  sono  nate  da  seme  di  pochi 
anni,  con  quello  di  qualunque  altra  varietà  che  abbia 
già  provato  Tinfluenza  di  lungo  tempo"^  dS  varie  stagioni. 

Fra  molte  varietà  che  ho  veduto  nascere  da  se- 
me, quantunque  la  maggior  parte  delle  medesime  per 
varii  motivi  non  sia  da  coltivarsi ,  nondimeno  vi  sono 
pochissime  che  non  dimostrano  nel  terzo  anno  una 
gran  fecondità  ed  uh  vigore  sorprendente. 

Non  posso  terminare  questo  articolo  senza  ripe- 
tere, che  secondo  il  mìo  parere,  il  poter  trovare  per 
via  della  seminagione  delle  nuove  varietà  molto  su- 
periori a  quelle  che  kbbiàmo  ricevuto  da  altri  paesi 
non  ammette  più  dubbio.  Oltre  a  molte  Varietà  d'uno 
e  due  anni ,  che  promettono  benissimo  ,  ne  tengo  in 
queàto  momento  una  che  ha  già  quattro  anni ,  e  che 
sembra  riunire  tutte  le  qualità  che  si  possono  de- 
siderale.. Ma  non  a.vendo  ayvitp  da. questa  ancora  tu-, 
beri  sufficienti  per  p^^ntarnei  qualche  stio^*o  di  terra  ^ 
vi.vuole^un  altro  anno  prima  di  poter,. decidere  con 
certezza  del  loro  valore. 
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Modo  di  allontanare  la  degenerazione. 

Il  fatto  9  molte  volte  provato  »  che  quasi  tutte  le 
varietà  della  patata  che  vengono  da  paesi  oltramontani 
prosperano  anche  qui  il  primo  anno  f  e  principiano  a 
deteriorare  il  secondo  .  dimostra  che  i  tuberi  formati 
in  circostanze  felici ,  anche  quando  vengono  piantati 
in  circostanze  meno  felici  ^  ritengono  nonostante  forza 
sufficiente  per  dare  un  buon  prodotto. 

Questa  osservazione ,  se  non  erro^  indica  un  mez- 
zo per  allontanare  la  degenerazione  di  quelle  varietà 
che  sono  già  stabilite  in  questo  paese. 

Il  mezzo  di  cui  parlo  sarebbe  di  piantare  sola- 
mente i  tuberi  di  quelle  piante  che  siano  riuscite  be- 
ne ,  e  che  abbiano  vegetato  nelle  migliori  situazioni. 

In  tali  situazioni  dunque  si  deve  ogni  anno  fare 
una  piantagione  di  scelti  tuberi  espressamente  colF  in- 
tento di  avere  il  seme  per  Y  anno  venturo ,  sì  rende- 
ranno tutte  le  circostanze  favorevoli  per  quanto  è  in 
nostro  potere  9  e  pensando  al  vigore  del  prodotto  piut- 
tosto che  al  suo  peso ,  si  può  dare  uno  spazio  maggio- 
re agli  steli  ^  e  un  più  libero  accesso  all'  aria. 

A  quest'  oggetto  si  potrebbe  piantare  i  grassi  tu- 
beri dimezzati  o  quelli  di  3  e  4  ^Ua  lib.  intieri  a  i  >< 
I   i  br.  (6) 


(6)  Ho  provato  molte  volte  questo  esperimento  ,  e  quando 
8i  sotterra  il  tubero,  basta  che  la  lesione'  fatta' dal  coltello 
non  sia  sfata  troppo  forte  ,  ^  caso  raro  che  non  abÌ)ia  luogo 
lo  svilnppamento  di  cui  ho  pattato. 

Tomo  IV.  Fascicolo  XIF.  '  1  aa 
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CIBO   DELLE   vacche; 


Ognuna  delle  mie  vacqhe  mungane  consuma  nel- 
V  inverno  il  seguente  foraggio  : 

Pomi  di  terrai 

Per  giorno  /     In  sei  mesi  a,ooo  libbre  prodotto 

I  o  a  I  a  libbre       \    di  |  stioro  di  terra 

Fieno  di  Erba  Medica 


ì     In 
ì    ^ 


f  ■  , 

rbbr         i     '^  ®^^  VQ!ò^\  3,000  libbre  prodotto 

'"uno  stioro 

Strame 


ao  libbre  \    In  sei   mesi  4jOoo  libbre. 

Lo  strame  si  mescola  con  quell'erbe  che  si  semi- 
nano a  questo  oggetto  nel  mese  dì  settembre  e  di  ot- 
tobre. 

NelP  estate  uno  stioro  e  mezzo  fra  erba  medica 
ed  altre  erbe  ,  anno  comune ,  è  più  che  sufficiente  per  * 
il  cibo  d' una  vacca  di  mediocre  statura.  Di  modo  che 
tre  stiora  di  terra  colP  aiuto  dello  strame  e  dell'  er- 
ba d' inverno  ^  suppliscono  al  cibo  intiero  d' una  vacca 
mediocre.  Il  pasto  si  calcola  a  due  mila  cinquecento 
libbre  per  bestia  ogni  anno. 

In  questo  conto  veramente  si  suppone  V  erba  me- 
dica in  pieno  vigore  ,  ma  siccome  ogni  anno  se  ne  de- 
ve seminare  una  porzione,  e  d'altronde  il  primo  anno 
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la  raccolta  non  è  sempre  abbondante,  potrebbe  qiiìndì 
mancarne  un  altro  mezzo  stioro  pei*  ogni  vacca^  e  tan-^ 
to  più,  che  non  vi  è  d^  aspettarsi  che  ogni  campo  di 
erba  medica  possa  rendere  due  mila  libbre  di  fieno 
per  stioro;  Si  può  benissimo  però  calcolare  in  questo 
modo,  attesa  che  cinque  Siole  libbre  di  questo  fieno  in* 
sieme  colle  patate  e  la  trita  sarebbero  sufficienti  per 
ogni  vacca  di  mezzana  statura; 

Per  provveder  dunqufe  a  questa  mancanza  ,  ed  an- 
che per  prevenire  gli  effetti  di  qualche  anno  di  straor- 
dinaria siccità,  sarà  sempre  prudente  di  coltivare  a  er- 
ba medica  qualche  stioro  di  più  delP  ^soluto  necessa- 
rio. Il  prodotto  si  conserva  per  degli  anni ,  ed  anche 
senza  capanna,  in  buonissimo  stato. 

Vi  sono  certaniente  delle  vacche  che  mangiano 
più  di  quelle  di  cui  abbiamo  parlato ,  ma  queste  deb- 
bono esser  tali  da  rendere  latte  in  proporzione ,  e  redi 
più  grossi ,  altrimenti  non  torna  a  tenerle. 

Per  provare  che  i  pomi  di  terra  siano  il  cibo  più 
economico  che  si  possa  dare  alle  bestie ,  sarà  necessa- 
rio di  stabilire  il  loro  giusto  valore  in  paragone  degli 
altri  foi'aggi ,  e  poi  trovare  quanto  potrebbe  costare 
la  loro  coltivazione. 

Pai'e  che  in  generale  si  stenti  ad  accordare  alla 
qualità  nutritiva  de' pomi  di  terra  quel  valore  che  va- 
ramente merita.  Se  vogliamo  supporre  che  da  quaranta 
a  quarantacinque  libbre  del  miglior  fieno  siano  suffif^ 
cìenti  per  il  total  cibo  giornaliero  d' uua  vacca  munga- 
na  di  mediocre  grossez^^ ,  allpi^a  nessuno  può  r^gioner 
volmente  dubitare  che  sostituendo  dieci  o  quindici  lìbr, 
bre  di  patate  a  dieci  o.cjuindici  libbre  d^  fieno,,  il  cibo 
di  questa  vacca  non  sarebbe  molto  m^liorato.        ,    .  , 

la  quanto  al  vitellame ,  si  vede  chiaramente  dal^ 
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reflbttoche  le  patate  producono  sulla  robustezza  e 
la  salute  di  questi  giovani  animali ,  che  per  essi  i  tu- 
beri predetti  sono  assolutamente  preferìbili  a  qualun- 
que altro  nutrimento. 

In  quanto  a'  cavalli,  Tesperienza  di  molti  anni  mi 
ha  istruito  che  òtto  libbre  di  patate  formano  un  mi- 
glior cibo  che  un  quarto  di  semola ,  e  possono  stare 
in  luogo  d^  una  misura  d'avena  ;  e  che  colP  aiuto  dello 
strame  le  patate  possono  benissimo  supplire  libbra  per 
libbra  al  miglior  fieno. 

Il  solo  dubbio  che  potrebbe  nascere  intorno  al 
valore  delle  patate  sarebbe  ih  riguardo  di  quegli  ani- 
mali che  s^  ingrassano  per  il  macello.  Ma  anche  in 
questo  caso,  nlescolando  i  pomi  di  terra  con  quella 
porzioile  di  farina  d' orzo  che  bastasse  per  compensare 
il  gluten  che  manca  '■  alla  patata ,  un  tal  mescolo  deve 
formare  un  cibo  buonissimo  per  l' ingrasso  d'ogni  sorta 
di  animali ,  ed  eguale  almeno  a  quello  che  si  potrebbe 
trovare  nel  miglior  fieno. 

Per  avere  una  idea  giusta  delle  spese  che  esige 
la  cultura  di  cui  si  tratta  nel  sistema  colonico  ^  biso- 
gna osservare  che  secondo  questo  sistema  non  sono  da 
valutarsi  né  il  sugo ,  né  il  seme ,  né  il  lavoro.  Il  con- 
tadino supplisce  a  tutto  il  lavoro  necessario  j  e  quan- 
ttmqlie  (Questo  lavoro  possa  essere  in  qualche  parte 
maggiore  di  quello  che  èsìgoùo  ^  il  grano  j  le  fave  ed 
il  gran  turco' ^  nondimeno  il  contadino  é  ben.  ricompen- 
éato  di  queste  sue  maggiori  fatiche  per  mezzo  di  quel- 
le sei  stiòra  di  jf)*rato  artificiale  che  devono  sempre  ac- 
compagnare óghi  stioro  à  patate. 

In  quanto  al  concime ,  non  Solamente  questo  ci 
viene  somministrato  da  quelle  vacche  mantenute  col 
prodotto  delle  medesime  sei  stiora  d' erba  medica  ac- 


compàgnate  da  quello  delle  patate ,  ma  queste  vacche 
ci  daranno  di  più  almeno  otto  carra  dì  sugo  per  distri- 
buire fra  le  altre  coltivazioni. 

I  tuberi  per  la  piantagione  secondo  il  solito  co- 
stume saranno  stati  levati  ogni  anno  dalla  raccolta  del- 
Tanno  precedente  ;  ond'è  che  non  resta  da  considerare 
se  non  se  il  valore  annuale  della  terra ,  la  quale  viene 
occupata  da  questa  cultura. 

Osservando  dunque  che  sen^a  necessità  non  si  de- 
ve* prendere  per  le  patate  la  terra  destinata  al  grano  ed 
al  gran  turco,  ma  bensì  quella  destinata  alle  fave,  lascio 
ad  ognuno  stimare  il  valore  di  questo  prodotto  in  un 
solo  stioro  di  terra,  il  quale  valore  è  tutto  quel  òhe  co- 
sterebbe, secondo  il  sistema  colonico,  da4 a  5  mila  lib- 
bre di  patate  (7)  cibo  d'un  valore  almeno  eguale  ad  al- 
trettante  mila  libbre  ael  miglior  fieno. 

Ora  se  vogliamo,  supporre  che  questo  fieno  sia  il 
prodotto  dell'  erba  medica ,  la  più  prolifica  fra  le  erbe 
destinate  a  prato  artificiale ,  non  vi  sarebbe  da  avere 
da  questo  fieno  più  di  due  mila  libbre  per  il  prodotto 
di  quello  spazio  di  terrà  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ma  siccome  vi  saranno  forse  delle  persone  che 
vorranno  sapere  qiianio  possa  costare  la  buona  coltiva- 
zione de'pomi  di  terrà  a  chi  deve  pagare  tutte  le  spese 
in  contanti,  aggiungerò  qui  sotto  una  stima  di  queste 
spese^  la  quale  è  sti^a  presa  da'conti  tenuti  da  me  per 
diversi  anni. 

Bisogna  avvertire  che  volendo  dare  un  giusto  va- 
lore alla  terra  che  si  occupa,  ho  creduto  come  di  so- 


(7)  Qui  8'  intende  che  la  quantità  per  la  piantagione  sia 
stata  levata.  Vale  a  dire  nelle  parti  centrali  de*  campi  si  può 
stimare  la  raccolta  media  almeno  a  5  mila  ljbbk>e  per  stioro. 


pra  di  poter  prendere  il  vfdore  di  quel  prodotto^  che 
altrimenti  la  medesima  terra  avrebbe  potuto  reiM}e;re9 
meno  però  la  spesa  della  sua  coltivazione  ;  e  siccomfi  . 
vi  sono  delle  terre  nella  vicinanza. di  Pisa  dove  non  si 
coltivano  le  fave  J^  ma  vicendevolmente  grano  e  gran 
turco  5  mettiamo  che  un  solo  stioro  di  queste  terre  ci 
avrebbe  dato  un  sacco  di  grano,  leviamonie  la  metà  pet 
la  coltivazione,  e  prendiamo  1 2  paoli  in  circa  per  il  va- 
lore annuale  di  questo  stioro  che  vogliamo  piantare  a 

patate.       ,       . 

Mi  resta  anche  da  fare  una  osservazione  in  quanto 
al  concime.  Quando  se  ne  mettano  quattro  carra  per 
stioro  ve  ne  resterà  almeno  uno  intieramente  a  vantag- 
gio del  secondo  anno  ;  e  se  non  si  tenesse  in  vista  la 
raccolta  dell'  ainno  venturo  non  si  metterebbero  per  le 
sole  patate  più  di  tre  carra  di  sugo  ,  di  sorte  che  sti* 
mando  separatamente  il  costo  delle  patate,  non  sareb*- 
be  giusto  di  mettere  al  conto  più  di  questa  sua  vera 
porzione  del  concime. 

i 

Stima  dèlia  sjpesa  d*  uno  stioro  a  patate. 

- 

...  j 

Concime  3  qarra      ....     Paoli  36 

Seme  55o  libbre  a  3  paoli      .  „  17   ^-[r  16  j 

Valor  annuale  della  terra  .     .  „  la 

Diversi  lavori  dove  si  pagano  ^  ^i  . 

le  opere  a  2  paoli  e  a  j  paoli  (8)  S  '' 


'Paoli       o5 

(8)  Il  lavoro  si  divìde  in  quattro  parti.  La  prima  com- 
prende vangatura,  portare  e  spargere  concime,  tirare  solchi, 
piantare  e  coprire  i  tuberi  ^  e  questa  parte  de' lavori  richiede 
una  spesa  di  io  a  la  paoli  per  stioro.  La  secciuda'  parte  com« 


In  questo  conto  non  ho  avuto  altra  mira  che  di 
presentare  per  approssimazióne  una  stima  delìe  S{5ese 
necessarie  per  quel  coltivatore  che  deve  pagare  tutto 
r  occorrente.  S^  intende  che  volendo  stimare  il  prezzo 
a  cui  si  devono  vendere  le  patajte ,  bisognerebbe  pren- 
dere diverse  altre  cose  in  considerazione,  e  special- 
mente il  frutto  del  capitale  impiegato.  In  quanto  a  me 
non  pretendo  entrare  in  calcoli  esatti^  e  specialmente 
in  quanto  alla  parte  mercantile.  In  ogni  modo  che  si 
faccia ,  il  vantaggio  della  coltivazione  mi  pare  troppo 
evidente ,  e  lo  scopo  mio  sarebbe  di  persuadere  ai 
proprietari/  non  di  fare  le  patate  a  loro  proprio  conto , 
ma  di  farle  coltivare  da'  loro  contadini  e  per  \u8o  del 
bestiame.  ^ 

A  misura  che  si  troveranno  delle  varietà  di  patate 
più  prolifiche  di,  quelle  che  ora  abbiamo  ^  ed  alP  ist;e&- 
M  tempq  avendo  tutte  le  altre  qualità  necessarie,  non 
dubito  che  si  potrà  fare  poco  a  poco  qualche  diminu- 
zione nelle  spese  predette  ;.  ma  per  ora  mi  pare  che 
P  oggetto  principale  deve  esser  di  assicurarsi ,  per 
quanto  si  può,  di  raccolte  abbondanti,,  e  quando  sare- 
mo arrivati  a  quel  punto  che  si  desidera ,  allora  po- 
tremo cercare  ,  sen2;a  pericolo  ^  se  vi  «4^^  veramente 
de^  mezzi  sicuri  per  fare  qualche  diminuzione  delle 
spese  senza  danno  della  raccolta*  Ma  tutti  gli  espe- 

prende  zappatura,  rincalzatura  ec.  e  richiede   una    spesa    dL 
3  a  4  paoli*  La  terza  comprende  cavatura  >  scegliere  i  tuberi  , 
«caricare ,    scaricare ,  e  àtendere.  Questa   parte  equivale  quasi 
alla  prima ,  diciamo  io  a   ia  paoli. 

Ci  resteranno  per  la  quar|a.  part^  il  rivoltare,  i  tuberi,  ed 
altre  piccolezze  accidentali,  che  si  possono  stimare  a  a  paoli* 
.    Si  suppone  che  ognuno  si  serva  delle  sue  bestie  per  il  tra- 
sporto, di  sorte  che  non  ho  creduto  necessario    valutare  qae- 
st'  articolo. 
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dienti  che  in  generale  si  propongono  come  mezzi  di  rì- 

spvmio^ l'uso  dell'aratro ,  per  esempio,  in  tutte  l'ope- 
razioni, il  metodo  che  si  chiama  Lazy  bedsp  V  applica- 
zione del  sugo  in  minor  quantità,  e  lo  spargerlo  nei 
solchi ,  lo  staccare  le  nuove  messe  per  servirsene  nella 
piantagione  ,  il  cavare  i  soli  occhi  del  tubero  per 
l' istesso  oggetto ,  e  varie  altre  cose  simili  che  possono 
riuscire  bene  per  caso  e  solamente  in  certe  stagioni , 
non  sono  punto  adattate ,  per  quel  che  io  posso  giudi- 
care ,  né  al  nostro  clima ,  né  alle  nostre  circostanze. 

Paragone  di  rape  e  di  patate. 

Avendo  trovato  in  diversi  libri  ohe  vi  sono  de^col- 
tivatori  inglesi  che  preferiscono  le  rape  alle  patate  per 
uso  del  bestiame ,  mi  pare  necessario  di  fare  qualche 
osservazione  a  questo  proposito. 

I  .^  Neil'  Inghilterra  una  buona  parte  delle  colti- 
vazioni a  rape  consiste  in  rape  svedesi ,  o  sia  ruta  bu^ 
ga,  le  quali  sono  assai  più  nutritive  delle  rape  comuni. 
Ma  in  questo  clima,  almeno  nella  pianura  di  Pisa ,  per 
quanto  io  posso  giudicare  ,  sarà  difficile  d' avere  le  ra- 
pe svedesi  a  perfezione.  La  cosa  però  merita  senza 
dubbio  1'  attenzione  di  tutti  i  coltivatori ,  je  delle  ripe- 
tute esperienze  in  diversi  luoghi. 

2.^  Anche  le  rape  comuni ,  quando  si  tratta  di 
grosse  raccolte,  sono  per  noi  di  precaria  riuscita.  Pochi 
sono  gli  anni  in  cui  si  può  ottenerne  un  prodotto  ragio- 
nevole^ ed  il  mantenimento  delle  bestie,  anche  per  qual- 
che mese  dell'anno,  non  deve  dipendere  da  questo  cibo. 

3.^  Secondo  V  opinione  di  diversi  (9)  autori   in- 

(^f)  Sì  vedano  le  opere  di  Arthur  Youngy  del  Cai^aliere  ò'i/i- 
clair  y   The  Partner^ smagazine.  ec. 
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^681^  uaa  leiiBta  diL  cerato  rtmoaliisfiu  <iS  '  tmra;  è  lisi  minar 

s  fie  d^  un  •buonia^ooltorei,  Ginqumento  .ffin^tèijfomiir 
no  im  podere^di  inedlaaè  gcande^a:,  eidirK^booireran» 
che  4i  poderi  che  ne  contengono  fin  a  tre  mila.  Pare 
anche  che  la  minuta  coltivaz|<me  non  potrebbe  aver 
luogo  in  un  paese,  dove  due  terzi  della  popolazione  si 
occupano  di^comìxiérciò'èdini^ànifatéturéé  Secondò  il  si- 
stema inglese  dunque'  tutto -deve  cedei^  alla  ixecesshà 
di  coltivare'  a  '  guisa  d*  uh  solo  podere  alméno^  ^ceiiitt 
saccate  di  terrai-'-     "-  ''•■•-•"  '  '  "'"-    ■''^'  •^^■^' 

111  questo  caso  éi  vedé-òhe  iholte  volte  nó^  sàf éb^ 
be  conveniente  di  sadrifìcare  dile  sole  patate  un4t  quan- 
tità di  concime  sufficiente  per  aSstcuraii^i'd-'una  sùMèi^ 
dante  raccolta^  e  le  rape^  contentandosi' di  Hilhot'  Sugò^ 
devono  in  mólte  circpstans^e  ^onveslir  me^gliò  al  dii^è^ 
ma  generale.  Ma  in  quanto  aL nutrimento  che  Ì€tÉ^ 
offrono  •  alle  bestie ,  si  possono  còndult^re  eérté  tavole 
che  si  trované^  nella  chimica  agraria  del  cavilìavfi  ed 
in  queste  si  troverà,  che  le  migliori  pat^e  i  dì  mille 
parti  5  ne  contengono  due  €ento  sessanta  Ai  nufritiVIi'j 
!è  rape  svedesi ,  sessantq  quattro ,  e  le  tapcr  ^ifliUài  J 
quarantadue.  '  ;'^    ''- 

Si  vede  dunque  che  in  quanto  alia  nòstra  {>iànlirà, 
la  preferenza  dì  cèrti  coltivatori  ingléfet'per  le  i-ape  non 
può  aver  nessun  peso.     - 

Fra  tutti  i  piccoli  poderi  di  questi  luoghi  ve  ne 'sa- 
ranno pochissimi  in  cui  non  si  potrebbe  ^  senzji  stur- 
bare le  altre  coltivazioni V  e  con  aumento  di  sugo,  di- 
sponibile  ,  coltivare  n^  miglior  modo  gualche  stiojro  a 
patate  ed  a  plrato  artifìàiale,  aggiugnendo  »  alP  ìstesso 
tempo  qualche  vacòa  allia  stalla.  In  tali  circostanase,  che 

mi  sembrano  esser  felicissime ,  pare  che  dipenda  sola- 
Tomo  ir.  Fascìcolo  XIV,  a3 
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mente  dÌEtlla:  voglia  del  {proprietario >»  per  mezzo  dei- 
P  impiego:  di  qualuiMiue  papitale  die  .glipo^a  conve- 
nire ,  di  portare  tutte  le  6ue  terre ,  un  podere  dopo 
-l'altro^' a  quel  grado  di  perfezione  che  si  può  desiderare» 

Terra  forte  t  sotHle*\ 

;••■•.'.      •      . .       .        •     I  .'  j        •         .      'r .  '     ■ 

Ui  terra  troppo  forte  ed  argillosa  avr^  bisogno  il 
primo  anno  che.  si  pianta  a  pacate  di  due  vangature ,  e 
phi  pu^  disporre  d'una  gi'an  quimtità  di  sugo  recentc>- 
mente  cavato  di  stalla ,  non  potrà  far  meglio  che  di 
spargerlo,  sul  terreno»  senza  risparmio,  (io)  4.  tempo 
della  prima ,  vangatura  9  la  quale  deve  eseguirsi  nel 
mese  di  ottobre  o  dì  novembre.  Al  tempo  della  s^^con- 
jda  vangatura,  e  quando  si  cavano  i  solchi  per  la  pian- 
tagione ,  tutto  questo  sugo  non  potrà  mancare  di  me- 
scolarsi bene  colla  terra  di  sopra,  e  verrà  imifiediata- 
mente  in  contatto  con  quelle  parti  della  pianta  che  ne 
hanno  il  maggior  bisogno*  Il  medesimo  sarà  senza  dub- 
bio molto  esposto  air  aria;  ma  quantunque  l'appro- 
fondare il  concime  possa  esser  necessario  in  certe  cir- 
costanze, e  specialmente  dove  vi  è  scarsità  di  que- 
sto soccorso ,  tuttavia  non  potrà  mai  avere  un  buon 
efifetto  nelle  terre  troppo  forti  e  argillose. 

Nelle  terre  troppo  sottili  al  contrario ,  sarà  utile 
di  ben  sotterrare  il  concime  ,  almeno  dove  il  medesi- 
mo non  è  abbondante  ,  e  per  rimediare  a'  difetti  di  si- 

^  ,  evidente  che  im  carro  di  sugo  mezzo  fatto  deve 
esser  rappresentato  da  due  carra  di  quél  sugo  che  si  porta 
subito  dalla  stalla  al  campo  per  esser  nel  medesimo  giorno 
sotterrato.  Nessuno  però  potrà  dubitare  che  1'  effetto  di  que- 
ste due  carra  sarà  assai  più  grande,  almeno  nelle  terre  forti, 
che  non  sarebbe  stato  V  effetto  d' un  solo  carro  dì  sugo 
mezzo    fatto. 
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mili  tenoni,  non  vi  aavi  forse  un  migliot  ihezM  che  di 
aervirsi  oon  una  cartai  prodigalità  del  predetto  sugo 
grosso.        >,  ... 

Tutte  queste  spese  valilo  generaltnenté  più  che 
ricompensata  dalP  abondansa  delle  prime  raccòlte;  e 
per  aver  delle  raccolte'  eguali  ne'  seguenti  anni ,  con- 
tinuando a  piantare  le  '  pattite  nelP  istesso  luogo  »  non 
é  neceWEKFio^dì  continuare  le  medesime  quantità  di 
concime,  è'  cosi  un  anno  per  U altro  la  spesa  forse 
non  eccederà  quella  che  si  è>  già  indicata.  -      /  ^         > 

DeVo  avvertire  però  che  vi  sono  mille  negligenze, 
e  forse  anche  certe  stagioni  ^  che  nelle  terre  argilloae 
potrebbero  iippedire  la  piena  riuscita  del  primo  anno 
della  piantagione  ;  ^d  ì  mez2^  che  si  ^propóngono  es» 
sendo  oltre  al  solito  dispandioTsi^  sarà  molto  mclglio  dì 
piantare  le  patiate,  per  quanta  si  può,  nelle  terre  di 
mediocre  consistenza  e.  nelle  tèrre -sottili.  ; 


Diverse  Osservazióni. 


i       *      i 


Mi  pare  un  dovere  di  avvertire  òhe  la  piantagione 
delle  patate  immediatamente  dopo  V  erba  mieditìa  è 
soggetta  ad  un  inconveniente  che  spesse  volle' ia  gran 
danno  alla  raccolta. 

Cèrte  piante  parasite^  che  gassano  sotto  i  nomi 
comuni  di  muffe  e  diruggilié  ,  si  generano  non  dì  rado' 
in  quelle  terre  dove  V  erba  medica  ha  vegetato  Pianino 
precedènte. 

Queste  s'attaccano  a  tutte  le  t)arti  della  patata  ^ 
e  specialmente  a'  tuberi ,  e  né  ho  trovato  in'  poco  spa- 
zio di  terra  delle  migliaia  di  libbre  sciupate  da  queste 
muffe ,  le  quali  sono  ora  di  color  rosso,  ed  ora  dì  go\(s^t 
bianco.  Seguitando  però  a  piantare  le  patate  nelPiste»- 
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ia.eosa.fè'  9ia^  0O8i  in  que.'pcchi  campi  cke  ho  po^ 
tuto  osservai'e. 

u:j  :'iPfr^q[^rob^bile  ^e,^w»t^fÌBntf^  pmpiite  pbfiisano 
gej^it^Ì9ul)i$  barile» 'iirQ0cbi^  che  l'èrba,  medica  lap* 
acla  nQllaftQrra,  e  fòtm  ;te  .p^taib  nom  8<^6&rono  pia  di 
quipsto»  maSeche  ;iìo!q  fair^b^^  qualunque  altra  pianta. 
:  1  Ili  rimedio  chB  mi  adnQrpjH^^o  di  pròyftm,  è  di 
^9^  Vmjk^oiiedi^xlell'in^wmo  e  di  lerarne  ^leibarliB 
dai  campo  facendòb^-  $égó.  per  im  «dhiit^  aiuta*  ;  • 
. .:.  ?MV  articolo  della  racQblUt^  ^y^^i  doj^^iito-cltre%  che 
ifitélfeMpatat^rcfae  ai  dèstinaaò  per  cfmsumo  o  per  vèn^ 
^dita^  de voi^d  tèssei?  «tese,,  iper.  quanto  si  |mè  tencitó  im 
hsDgoi^  aseti^tQ  e  i  bea;9etatji]iato^  oopert^^ 
bìtoiKybeisi^ileyanQi  d^'  tQlxar)^  e.;spe8a&  volte  rf^oltate 
nel  coff80'>deir  ^xxtwìno^  I  tuberi  destinati  per  lapiaor 
tagione  si  devònotla^eiarei. sènza  copoirli^  attesoché 
la  copertura  accelera  lo  sviluppo  delle  nuove  messe. 
In  que'  luoghi^^dove^  Ijp^  dettp  che  un  carro  di  con- 
cime deve  contenere  3o  corbelli  del  medesimo  di  tre 
5^-lfjHflRpi.avrei  df|vu|:p  a^fgiungere  che  questi  cor- 
beUifi,  jj' ^nol  f^ri  lV,all;rp  dqv^Qpp  pesare  da  ceiito  fin  a 
C^nto,c[iH^^t^  libbre  tpsfiaoQ^  seconda  lo  atsfcto  Ai  ^umi- 
dita  in  cui  si  trova  il  sugo  :  si  intende  ch^  il  mede-r 
s^Q,s^^.()j^<Qr^tfWente  i^idp»  e  che  il  peso,  non  deve 
dJ^p^f^^^^  ^è  da  mal;erie  ìfprrpse,  né  da  acqaa:  rccen* 
tqw^Ci  ^plii3ata*  ,,   .  :    . 

/V^ i|^^j^?^  ,^*^'''®^l  *^TO :?P?S^'  alParia,  anche  per  qual- 
che giórrio^  prendono  un  color  verde. 
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•  »  .  r      •    » 


ra  qKA  NUOVA  HA<SOHINA  AMMOSTAliRIGfe. 

'       0 

»  •  •  .  ■  *    .  .      ■ 


La  vendemmia  e  lamanìer'a  di  fare  ti  vitto  è  ulta 
delle  più- interessainti  opera$tioni  d^tla  noistta  agricol- 
tura,  che  sarà  sempre  P  oggetto  delle  più  sollecite  cù^ 
1^  di  un  diligente  poséesdcire.  Non  è  mio,  scopò  di  &r 
rilevare  come  tale  faccenda  abbia -^^iion  è  guari,  rice*- 
v^to  un  benigrió  ilmpulso  pressò-  di  tfòi  V  per  cui  scossò 

'  il  g^ogo  delle  vecchie  costumanze  ,  si  migliorò  ;  né-  di 
percorrere  ^li  articoli  che  meriterebbero^  '  tuttavia  uAa 
rìtfòrma ,  ma  solo  mi  fermerò'  in  esaminarla ila^comune 
maniera  di  ammostare  le  uyey  per 'discendere  pòi  alla 
descrizióne  di  una  nuova  mak^chinìa  anùtmostatrìce  ^  che 
immaginata  dal  sig.  Geeoòni»  agente  df&lle' L  :é  R.  caeòi^ 

•  ne  xli  Firenze  iy  ho»  poi  ridotta  più  '  semplice  •,  più  fa- 
cHe.  a .  maneggiarsi^ ,  e  più*  premei  nélisua^efifetto. 

Tutti  gli  scrittori' sopra' ;  Parte  di* 'fàr^:  il  vino 
hanno  sempre  racdotnandato  dì  '  adimostarc  bene  ^  le 
uve  ;  '  ciò  contribuiéce  a  rilevare  una  ^aggk>r;  quantità 
di  vino,  e'ne  rende  ancora  migliòre  la  qualità ,  àl-^ 
mano  in  •  '  quanto  al  colore ,  ]poieh^  il  suo  principio 
stando  adéso  alla  paiate  ihteìÉràa ' della '  buccia*,'  sé'  qiie* 
ata  /non  è'  prima  lacerata  ^  iton  si  separa  del  lutto 
neila  fermeittazione;      •  »   •    . 

Quantunque  l' importanza  della  cosa  siai  ben  co^ 
noeoiiita ,  e  sia  raccKmmhdatal  Panimostatura ,'  èssa  pè>* 
rè  liìbn  é  quasi  mai  eseguita  '  ben^.  -•  Tenendo  ^  dietro 
alla  maniera  con  cui  si  effettua,  noti  ^otrò  priina  di 
tutto 'che  biasimare  il  sist^rma  generale  di  ammosta-* 
re  le  uve  nel  campo  ad  oggetto  di  mettere'  più  uva  nel- 
le,bì|;once;  questa  cosa  ohe  eseguite  pàncapieiite  pò* 
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trebbe  senza  pregindizio  toUerarsi ,  si  rende  assolnta^- 
mente  dannosa  se  si  spinga  troppo  oltre  ,  non  tanto 
perchè  riunendosi  una  quantità  notabile  di  liquido 
si  possa  dar  principio,  specialmente  nelle  ore  cal- 
de ,  ad  una  fermentazione ,  che  deve  essere  quin- 
di interrotta  ,  quanto  p^t^è  empiendosene  quasi 
il  vaso  ne  trabocca  ad  ogni  piccala  scossa  y  e  si  di'* 
sperde  coA  potabilmente  la  massa  del  prodotto.  Però 
io  sarei  per  proibire,  a  chi  ne  abusasse  j  di  ammostare 
le  uve  nel  campo ,  o  pentiettendolo ,  vorrei  che  si 
facesse  modicai^ieinte  :  ciò  non  sarebbe  causa  come 
sembra  a  priiua  vista  di  una  perdila  di  tempo  ,  poi* 
che  sé  entrerà  minore  quantità  d^  uva  in  ciascuna  bi- 
goncia ,  si  potrà  fare  ciast^m  cmco  di  un  numero 
maggiore  di  bigoncio  ;  e  quand'  anche  ciò  non  si  po- 
tesse ^  ne  sarebbe  largamente  ricompensata  la  mag- 
gior fatica,  da  un  più  ampio  prodotto. 

Gondoùsa.  in  tal  modo  V  uva  presso  al  tino  ,  in 
due  maniere  I  suòle;  procedensi  al  rimanente  dell'  am^ 
mostatiira..  Àlc)ini  ^  e  questi  per  fortuna  sono  i  meno, 
continuano,  secondo  che  fecero  ih  loro  padri  a  termi- 
nare V  operazione  sempre  nella  bigoncia  ,  ed  usano 
solo  .la  diligenza  di  scolare  una  o  due  volte  ilrmosto 
che  oé .  proviene  per  Ritrovare  più  facilmente  >  i  grap- 
poli>  che  .riibaseto  intatti.  Chiunque  abbia  fatto  atten- 
zione kP  resultato  iohe  se  ne.'ottiene  ,  avrà  osservato 
Pimmensità  delle  granella  che  rim^ngoìno  salde  in  qù^ 
sta  opei-azione  i^  ^e  parimente  avrà'  concepita  P  impos- 
sibilità di  giungere  in  tal  modo<ad  una  perfetta  ammo- 
statùlra  ,  -poiché  appunto  l'uva  <>hè  riman  salda  ofifren*^ 
do  unatceirta  resisteoiza  sfugge  nuotando  in  quelPumo-* 
re  gluitinosò)  e  si^sottrae  a  quella!. pressióne  ^  che  la  do- 
vrebbe  lamiqaoeare^i  i  ^     ^ 

.  :  Altri  poi  hamao:  adattato  l'use  della  cola  proposta 


/ 
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dftl  Paoletti  (i)  ;  ed  a  vero  dire  ,  se  si  pot^se  prestare 
air  operazione  una  continua  assistenza  ,  o  contare  sul- 
la buona  fede  di  quello  che  calpesta  le  uve  ,  potrebbe 
ottenersi  un  buon  resultato.  Ma ,  sia  che  il  sorve- 
gliante debba  dividere  la  sua  attenzione  fra  diverse 
cole ,  o  rimanga  occupato  in  altre  &ocende ,  sia  che 
quello  il  quale  calpesta  le  uve  9  che  è  spesse  volte  lo 
atesso  colono  ,  guidato  da  un  risparmio  di  fatica  y  o 
dal  male  inteso  ,  e  vile  guadagno  di  ottenere  poi  una 
maggiore  quantità  di  stretto  (giacché  ordinariamente 
é  tutto  sua  proprietà)  non  finisca  di  ammostare  com- 
pletamente le  uve  5  V  ammostatura  ,  che  pur  potreb- 
be 9  com'  io  diceva  ,  eseguirsi  perfettamente  »  meróè. 
la  cola  9  si  fa  malissimo  e  si  getta  P  uva  nel  tino  anco- 
ra intatta  e  sempre  attaccata  al  suo  raspo*  Inoltre 
quand'  anche  voglia  ammettersi  che  si  possa  avere  per 
mezzo  della  cola  una  buona  anunostatura  y  questa 
non  sarà  mai  compatibile  con  una  certa  prestezza  con 
la  quale  è  necessario  eseguirla ,  onde  afi&ettare  la 
vendemmia  $  e  adempiere  al  precetto  di  empire  in 
uno  o  due  giotni  al  più  ciascun  tino  y  precetto  inif- 
pprtantissimo  per  ottenere  una  vigorosa  fermentazio- 
ne. Io  ho  avuto  luogo  di  osservare  più  volte  ,  e  chiun- 
que vi  abbia  fatto  attenzione  avrà  veduto  y  che  im- 
piegandosi per  calpestare  le  uve  y  come  si  richiede  , 
due  forti  giovanotti,  i8.  o  ao  minuti  son  necessarii  per 
ammostare  i  a  bigoncie  d' uva  ;  e  che  (  per  colpa  dello 
stesso  sbtema  )  se  si  tratta  di  una  tinaia  ,  ove  con- 
corrano più  coloni  a  portare  le  uve  y  V  uno  fa  ritardo 
air  altro,  dovendosi  vicendevolmente  prestare  la  cola , 
di  modo   che   occorre  sempre  una  mezza  ora  ,  prima 


(i)  Opere  agrarie.  Direzione  della  manifattura  del  vino. 
Tomo  IV.  Fascicolo  XIF.  a4 
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che  ciascun  colono  possa  tornare  a  fare  un  secondo 
carico.  Laonde  o   per  Puna   causa ,  o  per  P  altra  an- 
che l' uso  della  cola  rimane  imperfetto» 

Era  perciò  utile  ricerca  quella  di  trovare  un  méz- 
zo di  sollecita  ,  uniforme  e  perfetta  ammostatura  ; 
mezzo  che  a  molti  e  periti  agronomi  è  sembrato  es- 
sere offerto  dalla  nuova  macchina  ammostatrice  ridot- 
ta j  che  ora  mi  laccio  un  pregio  di  rendere  di  pub- 
blica ragione. 

Questa  macchina  consiste  in  due  cilindri  scana- 
lati (  a  fig.  a  )  i  cui  assi  paralleli  riposano  coi  loro 
estremi  sopra  respettive  bronzine  situate  sopra  una 
intelaiatura  {m)  ;  essi  son  destin  ati  a  muoversi  V  un 
contro  r  altro  in  modo  che  non  solo  non  si  ritocr 
chino  giammai ,  ma  che  si  conservino  s  empre  ad  una 
medesima  distanza.  Quando  sieno  posti  in  perfetto 
parallelismo  i  loro  assi ,  e  sia  data  alle  scanalature  la 
forma  opportuna  ,  si  imprime  loro  facilmente  il  con- 
veniente moto  col  mezzo  di  due  ruote  eguali  dentate 
(  r  fig.  I  )  poste  alPesterno  della  macchina  ,  applicata 
ciascuna  ad  uno  degli  assi  dei  cilindri ,  e  che  im- 
boccano l' una  nelP  altra*  Inoltre  in  uno  dei  medesimi 
assi ,  che  è  più  prolungato  delPaltro,  è  adattato  un 
manubrio ,  con  cui  si  muove  la  macchina  ,  e  che  è 
sostenuto  da  una  panchina  (vi)  affinchè  si  conservi  nel 
suo  centro.  In  fine  sopra  Y  intelaiatura  si  eleva  una 
tramoggia  avente  la  sua  apertura  inferiore  longitudi- 
nale parallela  agli  assi  dei  cilindri  e  in  mezzo  a  loro. 
Tutta  la  macchina  è  poi  sostenuta  da  quattro  gambe , 
ed  è  fissata  sopra  due  correnti  onde  si  possa  traspor- 
tare più  facilmente.  (%) 

{a)  Questa    macchina  quale  la  concepì  il  sig.  Gecconi  ri- 
chiederà  un  eccessivo  dispendio  di  forze ,  ed  era  di  un  effetto 
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Concepito  il  moto  surriferito  dei  cilindri  è  evi-* 
dente  ^  che  P  uvh  calando  dalla  tramoggia  nello  spa- 
zio inserito  fra  i  due  assi  si  introduce  nelle  scanala- 
ture dei  medesimi  cilindri ,  e  siccome  nel  massimo 
loro  ravvicinameato  non  rimangono  mai  separate  da 
potere  lasciar  passar  intero  un  chicco  d'uva  è  obbli- 
gata cosi  a  lacerarsi  tutta  quanta  ^  giacché  non  può 
evitare  il  passaggio.  (3) 

Si  comprende  ancora  chiaramente  come  il  re- 
sultato debba  essere  diverso  da  quello  delle  altre  am- 
mostature. Qui  ciascun  granello  d'  uva  viene  ammac- 
cato fino  a  un  tal  punto  che  possa  passare  nelPaper- 
tura  che  gli  offrono    i  cilindri ,  nessun  granello  può 

lentissimo.  Essa  era  formata  da  quattro  cilindri  scanalata  , 
due  superiori  e  due  inferiori ,  fra  i  quali  successivamente  do- 
veva passare  1'  uva  :  due  volte  dunque  ed  inutilmente  a  pa- 
rer mio,  si  sottoponevano  le  uve  all'azione  della  macchina,  e  si 
raddoppiava  cosi^la  resistenza.  Inoltre  le  due  coppie  di  cilindri 
inyece  di  essere  messe  in  moto  da  una  picccola  ruota  ,  questa 
era  grande  assai ,  ed  allonMnatosi  cosi  il  punto  d'  appoggio 
da  quello  di  resistenza  faceva  d*  uopo  d'  una  forza  anco  mag* 
giore.  Questa  era  una  prima  ragione  per  cui  lento  ne  era  TeF- 
fetto.  Si  aggiunga  poi  che  le  scanalature  dei  cilindri  non  era- 
no fonde  più  di  un  soldo  ;  però  benché  fossero  molte  in  cia- 
scuna ,  poca  uva  si  introduceva  fra  di  esse  e  più  lento  ne  do- 
veva essere  1'  effetto. 

(3)  Nella  macchina  del  sig.  Geccpni  uno  dei  cilindri  di 
ciascuna  coppia  è  mobile  sopra  le  sue  bronzine  per  mezzo 
di  una  vite  onde  si  possa  allontanare  e  avvicinare  a  piacere 
dal  suo  corrispondente,  e  a  propbrzionare  la  loro  distanza  se- 
condo la  grossezza  dell'  uva.  Io  ho  creduto  di  poter  sop- 
primere questo  meccanismo  ,  non  effettuandosi  fra  di  noi  la 
separazione  delle  diverse  qualità  d'  uva  ,  e  vedendo  che 
le  loro  masse  sono  quasi  sempre  omogenee  ;  così  ho  ottenu- 
to che  il  '  resultato  fosse  più  sicuro  e  costante ,  e  le  ruote 
sono  riescite  più  stabili. 
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rimaiieTe  saldo  come  nell'  ammogtatora  oBegnìta  nelle 
bigonce ,  né  ao^ìace  a  ripetale  compressioni  né  a 
nn  totale  scliiacciamento  come  nella  cola  bene  usata. 
Pel  primo  capo  non  si  esiterà  punto  ad  accordare  la 
preferenza  alla  nuova  macchina  ammostatrìce;  ma 
qnanto  al  secondo  si  potrà  credere  che  sia  utile  il 
totale  e  ripetuto  schiacciamento  delP  uva  al  miglicnr 
colore  del  vino. 

Sebbene  cosi  debba  parer  la  cosa  a  prima  vi- 
sta ,  pure  io  penso  che  non  si  debba  ritrovare  dif- 
ferenza fra  il  colore  dei  vini  resultanti  dalle  due  am- 
mostature. In  fatti  chiunque  abbia  fatte  delle  ossero 
vazioni  sopra  una  massa  qualunque  di  vinacce  ,  e  ab- 
bia messo  a  confronto  le  granella  semplicemente 
ammaccate  con  quelle  del  tutto  schiacciate  ,  avendo 
compresso  sopra  una  carta  bianca  le  une  e  le  altre, 
non  avrà  trovata  differenza  nel  colore  della  macchia 
che  vi  lasciano  :  dunque  io  concludo  che  è  sufi&ciente 
che  il  chicco  sia  rotto  perchè  si  possa  disciogliere 
la  parte  colorante.  Lo  stesso  poi  non  avviene  sulle 
granella  intere  o  quasi  intere ,  le  quali  presentano 
il  doppio  difetto  di  ritenere  la  parte  colorante  e  la 
stessa  polpa  delF  uva  ;  però  è  sufficiente  la  sem- 
plice ma  generale  ammaccatura  delP  uva  quale  è 
operata  dalla  macchina.  Per  le  quali  cose ,  ripro- 
vando sempre  la  cola  ove  non  sia  bene  usata  ^ 
io  la  riguarderò  come  istrumento  atto  a  dare  una 
buona  ammostatura ,  ma  però  insieme  difettoso  ,  in 
quanto  che  per  ottenerla  sufficiente  bisogna  che  di- 
venga prima  soverchia ,  ed  è  cagione  di  una  perdita 
considerabile  di  tempo.  La  nuova  macchina  poi  non 
sottoponendo  F  uva  che  una  sola  volta  alla  sua  azio- 
ne ,  ha  il    vantaggio  di    ammostarla    semplicemente 
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quanto  è  necessario,  e  di  non  disperdere  né  fatica  né 
tempo ,  poiché  vi  impiega  '  solo  quello  che  effettiva* 
mente  bisogna. 

Infatti  é  veramente  ammirabile  con  qual  pron- 
tezza si  compie  Tammostatura  con  la  nuova  macchi- 
na. In  ripetute  esperienze  fatte  a  tale  oggetto  ho  tro- 
vato in  generale  (  avendo  Pavvertenza  di  non  far  mai 
mancare  l'uva  nella  tramoggia  )  che  si  impiega  circa 
un  mezzo  minuto  per  passare  una  bigoncia  d*  uva  , 
e  sono  arrivato  ,  con  la  massima  prontezza  possibile , 
ad  impiegarci  solo  un  terzo  di  minuto  ,  avendo  po- 
tuto ammostare  dodici  bigonce  di  uva  in  quattro 
minuti.  Qualche  volta  però  questo  tempo  si  raddop- 
piava incontrando  la  macchina  alquanta  difficoltà  nel 
girare ,  quando  si  trovano  insieme  riuniti  più  raspi. 
Tale  inconveniente  pertanto  si  evita  del  tutto  ,  se 
si  impedisca  P  anunostatura  nel  campo  ,  oppure  se 
vi  si  sostituisca  una  semplice  pigiatura  fatta  con  le 
mani  ,  per  cui  non  si  riuniscano  i  raspi  in  un  sol 
punto  ;  cosi  otterremo  il  doppio  vantaggio  di  non 
perdere  mosto  per  la  strada ,  e  di  ^  non  impedire  la 
facile  azione  della  macchina. 

Quantunque  possa  sembrare  che  la  forza  per  fare 
agir  questa  macchina  debba  essere  assai  considerabi- 
le ,  e  tale  da  non  potersi  sostenere  continuamente 
da  un  uomo  ,  pure  non  é  cosi  ;  e  sebbene  ecceda 
di  qualche  poco  quello  che  i  meccanici  ammettouo 
potere  1'  uomo  esercitare  di  seguito ,  pure  nella  pra- 
tica non  riesce  gravosa ,  poiché  mercé  la  prontezza 
del  suo  effetto  si  dà  luogo  a  frequènti  riposi ,  di 
modo  che  quei  contadini  che  V  hanno  adoprata  ,  pre- 
scelgono tale  fatica  a  quella  di  calpestare  Puva.nella 
cola  del  Paoletti. 
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Io  non  ho  dato  alla  tramoggia  la  stessa  fonna 
che  suole  darsi  a  quella  da  grano  ,  giacché  in  essa 
P  uva  non  si  comporta  come  quello.  L' uva  essendo 
riunita  in  grappoli ,  mentre  si  affolla  a  discender  giù , 
frappone  insieme  a  sé  stessa  un  impedimento  a  ca- 
dere y  di  modo  che  i  cilindri  non  arrivando  più  ad 
intrometterla  fra  loro  cessa  P  ammostatura  ;  laddove 
quando  la  maggior  parte  4ell'  uva  è  dalla  parte  più 
grande  della  tramoggia ,  è  facile  di  impedire  un  tale 
inconveniente  con  la  mano  di  uno  che  sia  a  ciò  de- 
stinato. 

Le  dimensioni  di  questa  macchina  sono  le  se- 
gujenti: 

lunghezza  dei  cilindri  soldi  ao.  4 

loro  diametro  maggiore  (ee")  ,,7  — 

loro  diametro  minore  [ee^')  >»    3    j 

raggio  del  manubrio  m  16   | 

lato  maggiore  delle  macchina  ,,  3o  — 

spo  lato  piinore  yy  ^3  — 

altezza  totale  della  macchina  (4)  >#  3i  — 

L' intelaiatura ,  i  cilindri ,  e  le  ruote  sono  di  noce , 
onde  colla  loro  durezza  resistano  agli  attriti ,  e  non 
ingrossi  tanto  facilmente  alP  umidità.  Però  se  si  vo- 
lesse provvedere  ad  una  stabiliti  maggiore  ,  ed  an- 
cora fui  una  maggiore  agevolezza  nelPazione  ,  io  con- 
siglierei di  servirsi  di  ruote  di  ferro  fuso  ;  ciò  non 
s^el>be    neppure    di  una  spesa    molto  grande  se  si 

(4)  0,^®^''  altezza  potrebbe  essere  ridotta  fino  ad  uà  brac- 
cio ,  poiché  6e  il  manubrio  non  sia  impedito  nel  girare  dal 
coperchio  del  tino  ,  ovvero  se  la  macchina  debba  essere  de- 
stinata ad  agire  sopra  tini  aperti  ,  potranno  togliersi  le  gam- 
l»e  della  macchina  e  i  correnti  che  U  debbono  sostenere  fir 
parte  della  stessa  intelaiatura. 
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trattasse  di  farne  più  d^  una.  In  tal  modo  questa 
macchina  potrebbe  servire  non  solo  all'oggetto  di  ot- 
tenere l'ammostatura  richiesta  ,  ma  potrebbe  anco- 
ra servire  a  schiacciare  perfino  i  vinaccioli  dell'  uva. 
Alcune  uve  ,  specialmente  nei  climi  caldi  ,  abbon- 
dando di  parte  zuccherina  ,  e  mancando  del  princi- 
pio  tartaroso  produrebbero  per  loro  stesse  un  vino, 
che  avrebbe  corta  durata,  se  non  si  cercasse  di  au- 
mentare quest'  ultimo  principio  ;  uno  dei  mezzi  per 
ottenere  ciò ,  è  di  gettare  nel  tino  una  quantità  di 
vinaccioli  ammaccati  ,  perchè  si  discìolga  nel  vino 
il  molto  tartaro  ,  eh'  essi  contengono.  Pertanto  resa 
più  stabile  la  macchina  ammostatrice  con  le  ruote  di 
ferro  ,  e  ravvicinatine  i  cilindri  potrebbe  servire  an- 
cora a  quest'  uffizio. 

Dalle  quali  cose  si  può  concludere ,  che  la  nuo- 
va macchina  am  most  atrice  ridotta  ,  è  capace  di  ope- 
rare, meglio  che  con  altri  mezzi  impiegati  finora, 
quella  perfetta  ammostatura  ,  della  cui  utilità  non  è 
possibile  non  convenire  ;  che  questa  medesima  mac- 
china produce  un  effetto  ragguardevole  ancora  per 
la  sua  prontezza  ,  lo  che  è  a  vantaggio  della  manifat- 
tura del  vino  ,  e  dell'  economia  del  colono  :  in  ri- 
guardo delle  quali  cose  la  nuova  macchina  può  (  me 
ne  lusingo  )  essere  riputata  istrumento  utile  all'  agri- 
coltura ,  e  posso  io  compiacermi  dì  averne  fatto  il 
soggetto  delle  mie  occupazioni.  n 

Piero  Guicciardini. 

Appendice. 

Dopo  aver  rimessa  la  mia  memoria  sopra  la  nuo- 
va macchina  ammostatrice  ^  per  essere  riportata  nel 
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giornale  agrario ,  percorrendo  a  /Caso  il  quindicesimo 
volume  della  biblioteca  agraria  ^  io  vidi  una. macchi- 
na consimile  alla  mia  e  destinata  al  medesimo  uso, 
chiamata  dal  suo  inventore  ,  sig.  Dot.  Lomeni ,  pi^ 
giatore  ;  credo  bene  perciò  dì  darne  qui  un  cenno* 
Ecco  le  stesse  parole  del  sig.  Lomeni  con  le 
quali  ci  dipinge  il  suo  pigiatore.  ^'  Questa  macchina 
che  dalle  sue  funzioni  ho  denominata  pigiatore 
consiste  essenzialmente  in  due^  cilindri  di  legno 
scanalati  montati  ciaficupo  sopra  particolare  asse 
di  ferro,  alla  cui  estremità  sporgono  i  perni  pel 
9,  rivolgimento  ,  situati  orizzontalmente  e  Puno  alr 
r  altro  paralleli  e  rawicìnabili  più  o  meno  per 
r  opportuna  ingranatura  ,  mediante  Pagire  di  due 
viti  o  registri  ;  essi  cilindri  si  rivolgono  per  mezzo 
di  un  manubrio  apposto  ad  uno  di  loro  ,  e  le 
rivoluzioni  si.  regolarizzano  respetti vamente  per 
opera  di  due  ruote  (  di  legno  )  addizionali  appli- 
cate alle  loro  estremità  anteriori.  Sono  parte  ac- 
cessorie del  meccanismo ,  la  cassa  dentro  la  quale 
stanziano  i  cilindri ,  la  tramoggia  applicabile  supe- 
riormente alla  stessa ,  come  pure  uno  spanditore, 
„  un  raccoglitore ,  un  canale  d'  estrazione ,  ed  il  fa- 
,,  cile  congegno  con  cui  si  è  resa  loco-mobile  F  in- 
tera macchina  ,  la  cui  totale  altezza  corrisponde 
all'incirca  a  quella  del  lémbo  di  una  bonaccia  (5)  so- 
prapposta al  carro.  „  Dopo  ciò  il  chirissimo  sig.  Dot- 
tore passa  alla  più  speciale  descrizione  di  ciascun 
membro  del  pigiatore  ,  onde  mettere  ognuno  in  gra- 
do di  costruirlo.  Io  dietro  la  pratica  già  di  due  anni 
della  mia  macchina  ammostatrice  esporrò  alcune  dif- 

(5)  Nel   nostro  linguaggio  '  bigoncia. 
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Scolta'  ohe  ixàix  soiio'  presentate  àeiréèkme  delle  di- 
Verse , 'parti del  pigiatóre^         *  .^  . 

Primiferamentè  esainìnàiido  le  diméhsiòm  d:ei  ci- 
IJodrì  del  J>igiatqre ,  il  suo  inanubrio  ,  e  le  stesse 
tuote  regolatrici  del  nloto  \  ini  Bembra-  che  nessuna 
forza  né  di  un  uomo  liè  di  due  posasi  mettere  v± 
piotò  questa  macchina.  Infatti ,  i.^iiltìiaiftetro  dei 
cilindri  eissèndo  fissato  dì  metri  0,6  '  \  br.  i  ,p3  )  si 
viene  dd  allontanare  il  pùnto  di  resistenza  da  quello 
d*  appoggiò  5  in  '  paragóne  di  quello  della  macchina 
ammòstatiice  ,  più'  del  doppio  ;  però  d'  altrettanto  a(f 
aumenterà  la  resistenza  nelP  azione,  a.^  La  lunghezzsi 
dei  'Biédésiini  cilindri  in  linetri  i,a  (br.  2,06)  nello 
stesso  paragone  è  più  che  raddoppiata,  dunque  in 
condizioni  eguali  della  medesima  quantità  crescerà 
la  resistenza  9  e  quindi  per  questi  due  pnmi  riflessi 
la  forza  che  deve  mantenere  in  naòto  il  pigiatore 
dovrà  essere  almeno  quadrupla  di' quéliat  <^hé  bisogna 
per  la  màcchina  ammòstatrice.  Se  ciò  ndn  avviene 
converrà  dire  che  il  pigiatore  non  agisce  in  propor- 
zione '  delle  sue  dimensioni ,'  e  che  però  sia  inutile' 
la  sua  grandezza.  3.^  Sembrerebbe  veraMaente  ,  che 
per  vincere  questo  maggióre  sforzo  a  cui*  si  assogget- 
tava raiìtìnè  ,  si  sàffebbe  provveduto  con  un  qual- 
che mi^òèahismo  ^  quantunque  templiéissitùo  ^  per 
mettere;  Ih  moto  i  cilindri  :  ma  pure  non  'è  loro  ap- 
plicato che  un  manubrio  di  ferro  dispósto  in  linea 
curva  con  apertura  di  mètri  o,38  (br.  o,65)  che  cor- 
risponde presso  a  poco  al  raggio  dei  cilindri  ;  di- 
modoché iiòn  si  trova  come  ho  cercato  di  ottenere 
nella  macchina  ammòstatrice  òon  una  leva  maggiore  , 
nessun,  guadagno  sopra  la  resistènza  opposta  al  rivol- 
gimento dei  cilindri  in  azione^  Di  più  le  persone  che 
Tomo  IV^-Fascicolo  XIV.  a5 
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li  muovonQ  devono  essere  ancora .  st^nc^ta,  dall'  atta 
incomodissimo  di  descrivere  con  .quel  •  r<\g|gio  una  si 
estesa  periferia;  4*^  Finalmente  le  ruote  regolatrici  del 
moto  pare  che  talvolta  possano  essere  d^inipedimento  al 
movimento  9  poiché  essendo  situate  internamente  nella 
cassa  della  macchina  devono  essere  soggettissime  ad 
inumidirsi ,  e  quindi  ingrossarsi  e  cagionare  un  mag- 
giore attrito  ;  e  se  per  qualche  causa  si  intrometta  fra 
le  loro  dentature  o,  dpi  g^aiielli  d^  uva  ,  o.  dei  raspi  , 
sieno  soggette  a  rottura  (6):  per  tutte  le  qufdi  cose  mi 
sembra  che  debba  èssere  assai  difficile  .1^  uso,  del 
pigiatore.    . 

In  secondo  luogo  in  quanto  :  alle  parti  secondarie 
del  pigiatore,  altre  si  trovano  ancona,  nella  macchina 
ammostatrice  ,  quantunque  in  diversa  forma,  altre  vi 
mancano  del  tutto.  JjSl  tramoggia  del  pigiatore  è  piut^ 
tosto  una  passetta  senza  il  suo  fondo ,  aveote  tutte  le 
sue  pareti  perpendicolari  9  eccettp  quella  della  parte 
posteriore  d^Ua  macchina,  che  è  alquanto  inclinata ,  di 
modochè  le  uve  che  vi  fossero  gettate  graviterebbero 
tutte  quante,  sui  cilindri ,  e  (quando  vi  fossero  in  quan- 
tità) con  danno  dell'  azione  ;  ma  con  mezzi  sussidiari  è 
stato  a  ciò  provveduto*  Inimaginò  il  sig.  Lomeni  per 
togliere  questo  inconveniente ,  un  raccoglitore ,  e  uno 
spanditpre  ;  iL primo  consiste  infuna  tavola  di  legno  di 
un  metro  (brac.  1,71  )  di  lunghezza,  munita  di  due 
sponde  e»  destinato  ad  appoggiarsi  alla  parte  inclinata 
della  tramoggia  al  momento  che  deve  essere  messa  in 

.  •  •  / 

(6)  AvvQitD  che  per  rimediare  a.queato  inconireniente  per 
le  ruote  della  macchina  ammostat^ce  ,  quantunque  esse  fos- 
sero esterne  ho  creduto  bene  di  racchiuderle  in  una  specie  di 
cassetta,  là  quale  non  ho  delineata  nella  figura  perchè  speglio  ai 
comprendesse  il   meccanismo. 


anióne 'la  macchitia  ;  in  questo  raccoglitore  si  getta 
ruyà  contenuta  in  ciascuna  bigoncia,  e  quindi  un  mani- 
fattore a  biò  destinato  getta  a  poco  alla  volta  con  istru- 
mento  a  ciò  destinato  l'uva  nella  tramoggia;  ma  perchè 
non  cada' direttamente  sui  cilindri  ancora  questa  poca, 
è  congegnato  uno  spanditore  che  consiste  in  un  pezzo 
di  legno  di  forma  prismatica.  Esso  ha  uno  degli  an- 
goli in  alto  ,  situato  sopra  la  linea  di  ravvicinamento 
dei  cilindri,  e  ad  essa  alquanto  inclinato  verso  la  par- 
te anteriore  ,  è  munito  di  perni  su  cui  deve  oscillare  , 
ed  ha. ad  una  delle  sue  estremità  una  coda  applicata- 
gli normalmente  ,  la  quale  appoggiandosi  sopra  i 
cilindri ,  e  mossa  da  loro,  cagiona  V  oscillazione  dello 
spànditoré.  Sopra  questo  spanditore  andando  a  cadere 
V  uva  gettata  nella  tramoggia  ,  è  quindi  portata  ora 
sopra  un  cilindro  ora  sulP  altro  seguendo  P  impulso 
del  moto  oscillatorio  dello  spanditore.  Con  tali  in- 
tenzioni il  chiaris.  sig.  Dottore  ha  certamente  aggiun- 
te queste  due  parti  al  suo  pigiatore  :  nia  a  me  vera- 
mente rincresce  che  per  la  prima  venga  a  dipendere 
la  buona  azione  della  macchina  da  una  certa  destrez^ 
za  del  gettatore,  e  secondo  che  egli  è  abil^  a  ciò  si 
abbia  un  maggiore  o  minore  ,  un  facile  o  difficile  ef- 
fetto della  macchina  ;  poiché  se  egli  getterà  poca  uva 
avremo  .  un  lento  resultato  ,  se  ne  getterà  troppa  sa- 
remo per  fino  costretti  a  ce9sare  dall'  azione  per  to- 
gliere P  eccésso  dell'  uva  causa  della  troppa  resisten- 
za: e  quantp  al  secondo  ingegno  non  si  può  egli  forse 
riguardare  come  un  pezzo  inutile  ?  Quando  l'uva  è  get- 
tata regolatamente  nella  tramoggia  ,  o  che  cada  di-  v. 
rettamente  sopra  la  linea  di  ravvicinamento  dei  ci- 
lindi'i  ,  o  che  trattenuta  prima  dallo  spanditore  deb- 
ba  poi   nella  stessa   quantità  e  sullo  stesso  punto  ri- 
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tornare  da  due  parti  sopra  i  cilindri  nella  ateseaUnea^ 
mi  sembra  che  debba  produrre  il  -medeajimQ  effet- 
to. Se  poi ,  lo  che  non  è  detto  dalP  Autore^  questo 
membro  è  destinato  a  condurre  ,  come  sarebbe  de- 
siderabile  5  T  uva  in  tutta  Pestensione  dei  cilindri  ^  io 
.rimarrò,  in  dubbio  se  ciò  pos9a  avvenire  ,  benché  egli 
sia  :  situato  in  notabile  inclinazione  ,  poiché  e  la  stes- 
sa natura  delP  uva  non  punto  atta  a  scorrere  ^  e  lo 
stesso  moto  oscillatorio ,  mi  fa  supporre  ,  ohe  tosto 
che  è  caduta  sullo  spanditore  ,  anderà  sempre  sul 
principio  dei  cilindri. 

Siccome  poi  o  per  la  gran  mole  ,  o  per  il  peso 
del  pigiatore  ,  oppure  per  qualunque  ragione  eccmo- 
mica  della  manifattura  del  vino  in  Lombardia , .  questa 
macchina  non  é  destinata  a  sovrapporsi  ai  vasi  di  fer- 
mentazione, le  é  stato  sottoposto  un  recipiente  ove 
raccogliere  le  uve  ammostate  ^  onde  per  un  canale 
d^  estrazione  si  tolgono  ,  e  ricevute  quindi  in  vasi 
adattati  si  trasportano   ove  è  stato  destinato. 

Finalmente  io  dirò  in  quanto  all'  effetto  del  pi- 
giatore che,  ad  onta  delle  difficoltà  cui  sembra  do- 
vere esser  soggetto  5  per  esso  si  ottiene  come  ci  as- 
sicura il  sig.  Dot.  Lomeni  una  perfetta  ammostatura , 
e  si  può  avere  tal  resultato  in  una  terza  parte  di 
tempo  che  vi  vorrebbe  per  ottenerlo  ,  coi  metodi 
ordinarii  :  per  la  qual  cosa  invero  esso  coinciderebbe 
coir  effetto  della  macchina  ammostatrice. 

Del  resto,  senza  volermi  far  giudice  della  prefe- 
renza da  darsi  ad  una  di  queste  due  macchine^  solo  di*- 
rò  che  se  il  pigiatore  del  sig.  Lomeni  si  trovò  di  una 
grande  utilità  in  Piemonte  e  in  Lombardia  ,  come 
ci  dice  il  chiaris.  sig.  Dottore  ,  io  credo  che  la  mac^ 
china  ammostatrice  possa  essere    più  confaciente  al- 


meno  4  nostra,  ^i&temt  i^gP^arìo^oom^.  ^iiiKtUii>>che*pii^ 
81.  avvicina  ai  metodi  pratic£itii;P  rìobio^Q  >iQ>^io.op&*» 
razioni  ;  di  più  j^sfS^/d^y^'QSgere  di:ilin9.ÌQcopOmi^  emi- 
nentemieoite  ;  ztià^ioire  <  helU*  sua  co6tra9ÌPn^  i^  quanto 
che  è  moltp.  più^semplic^^ji  e  indùnensioni  .più  picr 
cole.  Qualii0^e  opinione  poi  si  vogliarraveredi  tali 
macchine,  Jo^  mi  sono  Qr^duto  iii.  dovere  di  esporre  ciò 
t)he  isembra  dover  aocad^re;  neir  uso  4el  pigiatóre  del 
gig.  Lomeiii^  afEnchè  col iQonfronto  delle  coae  che,  ho 
detto  dplla  luagchina  a^lm^9tatrice,  ai^ada  con  .nuOvi 
Lumi ,  perfe2Ìon^e  uno  istr omento  di  simi}  genere^ 
di  cui  non  par  dubbia  1*  utility.        .    .  ^    .^v, 

,»  : .  .    ,  :.  .P.  GujooiAjcDiNi.      . 
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OSSERVAZIONI  DI   UN    piI^JEXTANTE   DI   AGRICOLTURA ,  E 
PROPRIETARIO  DI  UJJ?  FRANTOIO   DA    OX4yE  EFRUIi- 

LINO  PER  LAVARE  LE  SANSE  >  sulle  notizie  del  SÌ g. 
GIUSEPPI^  VAj,  pubblicate    nel  N.^  g  del  ^Gior^ 
naie  Agrario  di  Firenze   alla   pagana  |i4^  ,  Ri- 

SGUARDÀNTI  LA  MANIFATTURA  DELL'oLI  O  A  FREDDO. 

Sommamente  lodevole  è  il  sig.  Giuseppe  Vaj 
per  V  esperienze  da  esso  cominciate  sul  metodo  di 
far  Polio  a  olive  fredde,  avendo  egli  con.  queste  in 
parte  ottenuto  il  propostosi  intento.  Ma  se  ad  uno 
che  già  da  trent'  anni,  fa  V  olio  di  proprio  raccolto 
al  suo  frantoio  col  medesimo  prpcessot  è  lecito  di  sog- 
giungere alcuni  meglioranienti a  quelli  del  sig.  Va],, 
tali  quali  esso  gli  apprese  da  replicati  esperii](ifsnti , 
siagli  ora  permésso  di  emettere  alcune . .  osservazioni 
onde  -provare  che   col  processo  anzidetto  si  ottiene 
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miglior  qualità  cP  olio^  con  lisparmio  di  spesa    e   di 

tempo  nella  manifattura» 

Sembra  che  la  natura  abbia  Tòluto  insegnare  che 
4' olio  contenuto  nelle  olite  non  debba  mescolarsi 
coir  acqua  é  colla  mucillagine  •  che  esse  contengono  ^ 
mentF  essa  per  conservare  incorrotto  ed  appartato  da 
qualunque  altra  materia  questo  prezioso  liquido  ^  lo 
ha  chiuso  in  tante  yessichette  cosi  forti  e  tenaci  j  da 
non  poter'  essere  rotte  se  non  che  sotto  la  macina  o 
col  mezzo  di  una  forte  fermentazione ,  nel'qual  caso 
r  olio  giùnge  talvolta  anche  a  decomporsi  ;  mentre 
giungendo  questa  fermentazione  ad  un  dato  grado  , 
cessa  Polio  di  esser  liquido,  e  diventa  simile  allo  strut- 
to o  gi^asso  rappreso  ;  o  siwero  ,  terminando  il  suo 
corso,  si  decompone  è  sparisce  del  tutto V senza  la- 
sciar traccia  di  sé  ;  prova  certa  ed  indubitata  che 
il  caler  dell'  acqua  nella  manifattura  dell'  olio ,  o  il 
riscaldamento'  delle  olive  accumulate  nuoce  a'  que- 
sto liquido.    ^  ^ 

Ottima' sarà  la  cautela  proposta  dal  sig.  Vaj  di 
separare  le  olive  guastate  dal  verme  ,  da  qu  elle  sane  ; 
mail  dividere'  le  acerbe  dalle  ìnature  ,  per  quanto 
ho  potuto  riscontrare^  non  porta  differenza  nella  quar 
lità  dell'olio,'  se  non  se  quando  le  acerbe  sono  in 
maggior  quantità  delle  mature  ;  poiché  in  tal  caso 
F  olio  che'  se  ne  'estrae  ,  ritiene  un  poco  di  àmaro- 
^òlo  i  che  però'  non  dispiace  ,  e  che  vien  chiamato 
sapore  di  oliva  ^  'quale  si  dissijpa  dopo  pochi  giorni 
che  il  liquido  sia  riposato  nei  vasi ,  e  dopo  un  mese 
o;  due  questo  sapore  svanisce  del  tutto. 

■  ;  II' difetto  più  essenziale  eh*  io  ravviso  nel  me- 
todo {Proposto  dal  '  sig.  Vaj  per  la  manifattura  delle 
olive  à  freddò  ,   si  è'cjuello  di  frangerle  fresche   ed 
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appeaa  ri^QQ^Ue.  F»r  qutoto?  ho  potuto  imparare  dai 
più  ;  diligefnti.  proprietari  ddilo  atato  Lucchese^  (  quali 
a  mV>.oyedere  possono  .dirsi  in  questa  manifattura 
maestri  Ai  isolar  vhe  sémina  )  e  per  quanto  ho  posto  in 
essere  con  debile  reiterate  sperienze  ,  prima  di.es trarre 
Polio  d^Ue>oUye:^4^^^n()trquei!9te  farsi  diligentemente 
appasftirfs;  l^.  dilf^ooltà,  popi^iste  nel  far  j  P  lolio  aeìiza 
che  le .  olive  subiscano  la  più.  leggera,  ijormenta^ioa^  ^ 
cosa  che  appporta  loro  nojPl  piccolo  danno^:    . 

L' ol^ya^  oltre  alle  naiaterie  qwcillaginose .  contiene 
in  sé  iqolta  acqua  rossa ^  (dal  sig.  Vaj  ,chiamata 
acqua  di  .vegetazione  )>  aspra^^  caustica;  n^ordente  e4 
amàiie^.  .Ora  V  anzidette  materie  amare  e;  disgustose 
al  palato,'. per  quanto  la  pratica  m'insegna,  non 
fanno  che  comunicare  dell'  aspro  e  delP  amaro  an-r 
che  all'  olio  ^  oltredichè.  ritardano  d' j^sai  la  mani- 
fatturaf,. mentre  l'olio  ch^. si  trae  dalle  olive  frante 
troppo  '  fresche  \,  vien  fuòri  collegato  ed  immedesi- 
mata talmente  coli'  acqua ,  e  '  col  glutine ,  che  assai 
tempo  e  fatica  vi  vuole  per  operarne  la  separazione  , 
e .  rare  volte  se  ne  ottiene  V  intento  senza  impiegare 
l'acqua  calda.     .  ..; 

Però  è  che  anche  Polio  fatto  colle  olive  frè-» 
8che,.per  quanto  sia  disgustòso  dapprima'^  perchè 
amaro  e  pungente ,:  diventa  poi  dolce  ,  e  buono  ^ 
dopo  aver  posato  per  1 5  o  :io  giorni*  Altronde  è  forza 
ammettere,  che  essendo  fatto  con  olive  appassite  con 
diligenza  ed  attenzione»  è  ugualfhpnte  buono  nell'atto 
che  si  spreme  ,  come  quando  abbia  riposato  nei  dop^ 
pi,  e  riesce  di  qualità  superiore  a  quello  ottenuto 
colle  olive  fresche*  La  prova  ne  aia  y  che  volendo 
mangiare  delle  olive  dolci ,  e  buone  ,  è  necessario 
farle  prima  appassire  al  sole,   o  al  moderato  calore 
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del  forno*  In  tal  guisa,  a'fifttfflqtetì^a  plroràtà  P 'utilità 
di  far  appassire  «  le  olive  prihià  di  édtt^ai'ae  PotioJ  farò 
parola 'delm^^todo,  facile  p!er  tottenère  quest^  intento 
aeii^a  ohe  Vadano  soggette  a  risoaldar&i  »  anunuffire  ^ 
o  in  qualuiiqua  altro  mo^o  '  óortottipérói  / 

Dovrà  a  tal*  nopo  ogni  ^proprietario  esser  prov- 
veduto di  locali  sui&diehti  a  Contenere'  ladcyppia 
quantità  d'olive^che  poès^  tàceojliere  ognt  1 5  0  io 
giorni  (che  tanto  vi  vtìole  àpeiocchè  sieno  asciutte, 
e  ciò  dipende  dal  tempo  piovóso  o  secdo)  dimodo- 
Jchè  esso  possa  riporlé  nei  st^iiditoi  sull'altezza  4i  qaat- 
tro  dita  al  più  ,  e  nOrf  dicbbatio  in  tal  modo  occu- 
pare che  la  sola  metà  di'  ciascuno  stenditoio.  Prima 
di  dispotle  in  tal  guisa  dovrà  '  ferl^  ripulire  giorno 
per  giorno  ài  vaglio  per  itìèzsió  delle  faccoglitjrici , 
anche  separarle  dalie  foglie  ^dàlP  erba,- e  dai  piccoli 
sassi  a  cui -talvolta  vanno  mescolate,  ttóvrà  quindi  de- 
stinare pers<!tf)a,  che  sia  incaricata  di  variar  poshsione,  al- 
le olive  un  giorno  si  e  P  aitilo  nò  ,  stendendole  nella 
metà  del  locale  che  prima  era  vuoto  ,  spazzando  po- 
scia la  porzione  di  stenditoio  che  prima  era  ingom- 
bra; e  cosi  a  vicenda  fino  a  che  in  capo  ai  i5  o  no 
giorni ,  '  si  avranno  le  olive  appassite  senza  alterazione 
di  sorte  alcuna^  Giunto  il  giorno  destinato  per  la  fran- 
gitura, le  farà  di  nuovo  ventilare;  in  tal  modo  depo- 
siteranno: le  olive  tutta  la  «terra  che  alcune  volte  le 
riveste,  massime  quando  si  raccolgono  dopo  la*  piog- 
gia* ,  '■  ^ntre  •  allora  abbandonano  anohè  tutti  i  gambi; 
ed'  il  calice  del  fiore'  che  eade  sempre  dopo  ;  il  gam-^ 
bo^  perchè  •  -più .  aderente  al  '  frutto  ,  »  delle  quali  còse; 
non  pòsscyrto  essere  spogliate  'éé.  si^frangon  ifreschfe  , 
e  ohe  pure  servono^  •  k  comunScai'e  •  ^11'  aspro  àlP  o- 
lio.'  '  'Portate  le  <  olite  ^os)  -  eusbsdite  ul  ;  ^ntoio  ^  sarà 
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indiflRdrente  ohe  la  macioata  eia  di  sette  staia  o  più: 
la  maggiore  o  minor  iipiaiitità  dipenderà  solo  dalla 
forza  motrice  delF  ed^izio  ,  dal  reoipiènte  ossia  vasca, 
dovè  si  frangono  le  olivè^  e  dagli  strettoi  <^  sì  avran-^ 
no  disponibili. 

L'olio  fluisce  e  si  estrae  tanto  facilmente  dalle 
olive  appassite,  ch'io  posso  assicurare  di  aver  fatto 
delle  macinate,  fino  di  i8  staia  alla  volta,  quali  ho 
messo  sotto  due  soli  '  strettoi  y  senza  trovar  differènza 
alcuna  in  proporzione  nella  quantità  dell'  olio  ricava- 
to dalle^  macinate  più  piccole.  Sembra  che  Y  olio 
sgombro  dagl'impacci  dell'acqua,  e  dalle  materie  mu- 
cillaginose che  son  ridotte  quasi  a  secchezza  nelle 
olive  appassite  ,  sorta  quasi  spontaneo  e  con  poca 
pressione*  Infatti,  stando  attenti  allo  strettoio,  appena 
si  saranno  soprapposte  cinque  o  sei  gabbie  d'  olive 
macinate,  si  incomincerà  a  vedere  fluire  1'  olio  spon- 
taneamente, quale  raccolto  prima  di  stringer  colla  vite» 
e  mésso  a  parte  ,  si  troverà  di  qualità  superiore  a 
quello  ottenuto   collo  strettoio. 

Sarà  inutile  con  questo  metodo  il  ripassare  per  la 
seconda  e  terza  volta  le  sanse  ,  all'  azione  della 
macina  e  della  prèssa  ,  mentre  la  prima  tolta  ,  si 
ottiene  tutto  l' olio  buono  che  esse  contengono  ;  anzi 
non  so  comprendere  <^me  col  metodo  del  sig.  Vài 
possano  porsi  di  nuovo  sotto  la  macina  gli  avanzi 
della  prima  pressa,  se  non  se  col  rigettare  nella  va- 
sca unitamente  a  detti  avanzi ,  (che  dovrebber'esser 
quasi  asciutti  )  anche  1'  acqua  sortita  dalle  oliv6  colla 
prima  pressa ,  sulla  quale  si  sarà  >  raccolto  il  primo 
olio  (  metodo  per  sé  stesso  cattivo  per  le  ragioni  già 
addotte  )  dovendo  quest'acqua  render  nece3sariamente 

cattivo  il  secondo  olio,  e  peggiore  il  terzo..  In  prati- 
Tomo  IF.  Fascicolo  XIV.   '  a6 
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ca  posso  asserire,  che  levati  gli  avanzi  della  prima 
pressione,  j^li  ho  riscontrati  tali  da  gettarsi  colle  sanse 
nel  frullino  ossia  lavatoio,  senza  sperimentare  la  se- 
conda pressione,  che  ho  verificato  tale  da  non  risar- 
cire il  prezzo  delle  opere  e  del  tempo  perduto. 

Credo  inutile  di  confutar  la  pratica  di  mescola- 
re colle  olive  da  frangersi  delle  sanse  o  noccioli ,  i 
quali  sebben  lavor^ati  di  frésco  non  possono  che  pre- 
giudicare assai  alla  bontà  dell'olio:  oltredichè  col  siste- 
ma delle  olive  appassite  non  vi  è  bisogno  d'aiuti  estra- 
nei per  ben  lavorar  Polio;  che  anzi  convien  badare  di 
riempire  colla  medesima  pasta  anche  gli  occhi  ossia 
il  vuoto  al  mezzo  delle  gabbie ,  e  non  mettervi  mai 
sanse  ,  per  fresche  che  sieno  ,  come  si  usa  da  molti. 

Infine  io  ho  avuto  da  questo  metodo  i  seguenti 
resultati. 

I.^  Da  ogni  1 2  staia  d'olive,  che  tale  è  la  con- 
sueta macinata  del  mio  paese  ^  ho  ricavato  otto  in 
9  libbre  d'  olio  di  più  che  frangendole  col .  metodo 
antico ,  e  con  acqua  calda  nella  gabbia  ,  nella  vasca, 
e  con  olive  un  poco  riscaldate. 

11.^  Impiego  la  metà  del  tempo  nella  lavorazione 
che  coir  altro  metodo  ,  e  però  risparmio  la  metà  di 
man  d'opra  e  legna  ,  delle  quali  si  consumava  per  il 
meno  libbre  80  per  ogni    12   staia  d'  olive. 

III.^  Ottengo  1'  olio  d'  ottima  qualità  e  di  due 
sorti  ;  cioè  quello  che  si  raccoglie  fluido  spontaneo 
senza  1'  azione  dello  strettoio  (  che  è  la  quarta  parte 
circa  )  ed  il  resto  stretto  colla  forza  ;  anche  questo 
è  di  gran  lunga  superiore  a  quello  ,  fatto  coli'  antico 
metodo. 

IV.^  L'  olio  fatto  in  questo  modo  pesa  un  S  per 
cento  più  di  quello  estratto  con ,  acqua  calda. 
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RIFLESSIONI  SULLE   CAUSE  DELLA    MANCANZA     DI  POPO- 
LAZIONE NELLA  MAREMMA  ,  E  SOPRA    I    MÉZZI    POS-  ' 
SIBILI  DI  MIGLIORARE  V  AGRICOLTURA  j   E   OOSI^  AU- 
MENTARNE GLI  ABITANTI. 

Non  dalla  sola  insalubrità  delP  aria  deriva  lo  spo- 
polamento della  parte  del  Granducato  chiamata  Ma- 
remma. Le  mal  divise  proprietà  son  cause  immediate 
del  màg^or  danno ,  mentre  pochi  possiedono  molto  ,  i 
più  ne  sono  privi.  Il  travaglio  prezzolato  della  mano 
deir  uomo  non  dà  che  meschini  risultamenti ,  perchè 
un  tenue  giornaliero  guadagno  fisso,  non  stimola  tanto, 
quanto  la  speranza  d' un  futuro  miglioramento  di  con- 
dizione. E  il  grande  proprietario,  obbligato  a  far  col- 
tivare i  propri  fondi  da  mani  mercenarie  ,  trova  il  suo 
conto  o  è  nella  necessità  di  lasciare  una  parte  de'  suoi 
campi  inculti,  per  seminare  come  può  i  più  fertili,  ab- 
bandonati anch'  essi  alternamente  al  riposo ,  e  di  ri- 
volgere le  sue  speranze  al  bosco  ceduo  e  alla  pastura. 

Prima  che  il  sapientissimo  Granduca  Leopoldo  L 
di  sempre  gloriosa  ricordanza ,  dividesse  i  beni  comu** 
nali  fira  le  popolazioni,  oltre  una  maggior  rustichezza 
di  costumi  esisteva  nella  Maremma  stessa  un  numero 
assai  inferiore  di  abitanti  di  quello  che  presentemente 
vi  si  ravvisi,  e  si  trovavano  essi  in  una  assai  peggior 
condizione  di  salute  e  più  manchevoli  di  mezzi  di  sus- 
sistere. Devesi  questo  miglioramento  al  diboscamento 
di  quelle  terre  comunali  che  quasi  a  nessun  pi*ofitto 
servivano  ;  si  deve  alla  sostituzione  delle  piante  do- 
mestiche ,  a  quello  de'  migliori  e  più  sani  cibi  di 
cui  si  nutriscono  ;  devesi  in  fine  ad  una  vita  più  re- 
golata  e  laboriosa  ,  ed  alla  miglior  manutenzione  dei 
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fabbricati  e  strade»  talché  aeaza  che  sieno  state. disoec* 
cate  le  tanto  nocive  paludi»  il  numero  degli  abitanti  è 
aumentato  generalmente  due  terzi  al  di  là  di  quello 
che  contaviasi  air  epoca  summentovata. 

Fa  presentemente  un  contrasto  ammirabile  il  pre- 
dio del  piccolo  possidente  con  quello  del  suo  vicino  la- 
tifondista; abbondanza  di  prodotti,  ordine  e  ben  essere 
nel  primo;  sterilità,  desolazione  nel  secondo.  Desiderio 
neir  uno  di  estendere  la  propria  industria  oltre  il  ri- 
stretto suo  campo  perchè  deplora  V  intentata  fertilità; 
e  il  livore  amareggia  il  secondo  perchè  non  può  distrug- 
gere il  coltivato  limitrofo ,  che  fa  inciampo  alla  selvag- 
gia e  poco  utile  pastorizia  che  è  obbligato  a  seguire. 

Dalla  poca  divisione  de^  possessi ,  più  che  da  altro 
deriva  V  infelice  stato  della   Maremma ,  paese  in  cui 
/  la  natura  ha  riunite  le  qualità  tutte ,  che  si  ricerca- 

no per  rendere  prospera  ed  utile  la  cultura:  colline 
placide  ,  pianure  pingui  ,  dove  cresce  e  fruttifica  qua^ 
lunque  specie  di  utili  piante  ;  acque  perenni ,  clima 
temperato ,  un  cielo  sereno  e  rare  volte  infestato  da 
meteore  nemiche,  vicinanza  del  ipare  che  ofire  comodi 
e  economici  t3*asporti  ^  tutto  quello  in  somma  che  può 
contribuire  all'  abbondanza ,  alla  varietà ,  allo  smercio 
de'  prodotti  e  al  ben  essere  del  coltivatore. 

Se  possibile  fosse  il  dividere  i  terreni  posseduti 
da  pochi ,  e  togliere  dalla  mano  morta  quanto  tuttora 
ritiene,,  senza  che  P interesse  dei  xespetti vi  proprietari 
ne  risentisse  il  minima  danno  ,  facilmente,  vaticinar  si 
potrebbe ,  ^be  in  breve  giro  di  anni  questa  parte  di 
territorio  Vedrebbesi  pppolata .,  e  prospera ,  quanto  già 
lo  sono  le  miglioiri  v^Ua^e  della  felice  Toscana* 

Qi4  la  procreazione  d^gP  indigeni  stessi  continua- 
mente accrescendosi  9  la  malattia  endemica  essendosi 


ammanalta,  ha,  una  {iopolazìone  superiore  al  suo  semi* 
mareomiano  sistema  di  cultura  ,  la  pianura  limitrofa 
pisana  che  bisogno  avrebbe  dì  alleggerirsene  ;  le  colli- 
ne pbahe ,  volterrane  e  senesi  rigurgitano  egualmente 
d' indigenti  coloni,  e  tutti  questi  vedrebbero  volentieri 
il  momento  di  poter  ridurre  a  cultura  quelle  terre 
che  inculte  si  trovano ,  sorgenti  attualmente  inesauste 
di  malefiche  esalazioni. 

Non  essendoci  che  la  persuasione  ,  la  quale  possa 
rimuovere  i  gran  proprietarj  a  diversamente  dirigere  i 
consueti  sistemi ,  e  indurli  a  dare  con  loro  gloria ,  ed 
interesse  »  una  nuova  esistenza  agraria  a  questo  paese  y 
mi  sfoi*zerò  di  dimostrare  ad  essi  la  possibilità  di  du- 
plicare le  loro  entrate* 

Pochi  cenni  abbisognano  per  mettersi  al  fatto 
delle  rendite  che  presentemente  ritraggono  tali  pro- 
prietarj dair  immense  loro  tenute ,  e  quali  potrebbero 
essi  ritrame. ,  se  possibil  fosse  a  loro  stessi  di  dare  a 
quelle  terre  una  cultura  diversa,  oppure  se  le  consegnas- 
sero ad  altri  in  piccole  parti  divise,  acciò  questi  vi  oc- 
cupassero la  respettiva  industria  a  comune  vantaggio.  ^ 

Sono  le  tenute  o  le  fattorie  maremmane  compo- 
ste di  un  esteso  spazio  di  terra  rivestito  nella  più  gran 
parte  di  bosco  a  ghiande  e  ceduo ,  ed  il  rimanente  di 
lavorativi  nudi ,  pasture  permanenti ,  e  pochi  coltivati. 
Una  casa  per  V  alloggio  dell'  amministratore  e  suoi  su- 
balterni ,  poche  capanne  per  il  ricovero  del  bestiame 
minuto  e  da  giogo  è  tutto  ciò  che  vi  si  ritrova  di 
fabbricato.  L'amministratore  rappresenta  il  capo  d'una 
famigli^  colonica  ,  ed  i  subalterni  ne  sono  i  membri , 
con  la  differenza  dai  coloni ,  che  nessuno  di  loro  sta 
né  al  danno,  né  all' utile  delle  respettive  gestioni ,  e 
solo  l'interesse  proprio   pecuniario,  o  il  risparmio  di 


fatica  è  ciò  che  hanno  a  cuore.  Gli  operanti  montanari 
suppliscono  al  difetto  della  mano  di  opera  nelP  inver- 
nale statone  ;  quelli  delle  colline  popolate  limitrofe  a 
quelle  dell*  estate  y  i  primi  mal  pagati ,  ed  i .  secondi 
esuberantemente  ;  ed  i  proprìetarj  sono  mal  serviti  da 
entrambi.  Le  terre  d  sementa  poi  vengono  coltivate 
con  aratro  tirato  sovente  da  buoi  deboli  per  difetto  di 
nutrimento  in  inverno ,  e  poco  docili  per  lo  stato  di  li- 
bertà in  cui  si  trovano  nei  pascoli  a  primavera  :  quindi 
un  lavoro  superficiale  e  irregolare  in  terre  d*  altronde 
indurite  e  per  P  estiva  aridità  ,  e  per  non  essere  state 
rotte  in  inverno.  La  sementa  del  grano ,  come  la  domi- 
nante ,  vi  si  sparge  con  troppa  profusione  per  garan- 
tirsi dal  rinascimento  delPerbe  spontanee  che  in  molta 
copia  vi  allignano.  La  mietitura  poi  è  costosa  eccessi- 
vamente ,  mal  si  raccoglie  la  messe  ;  e  la  battitura  è 
fatta  tumultuosamente:  talché  oltre  un  minor  prodotto 
che  si  ricava  per  la  cattiva  cultura  dei  terreni ,  per 
la  spesa  dell'eccessivo  seme  sparso,  a  raccolta  poi  né  an- 
co si  gode  tutto  il  prodotto ,  e  così  le  spese  ne  assorbi- 
scono quasi  Finterò  valore.  Non  riseminandosi  sullo 
stesso  terreno  che  dopo  un  anno ,  ed  in  alcuni  dopo 
due  di  riposo,  nel  quale  intervallo  serve  ad  uso  di  pa- 
stura ,  se  si  coacervano  tali  rendite ,  e  si  dividono  per 
il  numero  degli  anni  dell'  intiero  periodo  di  rotazione 
agraria,  si  riduce  nel  suo  totale  l'annua  rendita  da  fio- 
rini I,  3o  cent,  à  fiorini  a,  40  cent,  per  ogni  quadrata 
ne'  fondi  più  ubertosi. 

Le  pasture  vengono  consumate  dai  bestiami  pro- 
pri ^  o  da  quelli  de'  montanari  che  vi  passano  l' inverno 
pagandone  un  determinato  prezzo  per  ogni  capo.  I  be- 
stiami del  paese  consistono  '  in  cavalle  ,  vaccine  ,  e  ma- 
iali ;  ma  per  la  cattiva  cura  che  se  ne  ha,  per  V  incer- 
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tezza  d^l  loro  nutrimento ,  che  si  lascia  tutto  dipen- 
dere dai  capricci  delle  stagioni  e  da  altri  accidenti ,  è 
questo  articolo  di    mediocre  guadagno  ;  in  guisa  che 
si  può  ragguagliare  da  fiorini  o,  cent.  4^  a  fiorini    i 
di  rendita  annua  ogni  quadrato  de'  suddetti  terreni. 

Varia  il  prodotto  de'  boschi  a  seconda  della  di- 
stanza dal  mare  ,  luogo  di  smercio  ^  delle  piante  y  e 
della  qualità  de'  terreni  sopra  cui  crescono.  La  quasi 
impossibilità  di  rispettarne  ;  la  riproduzione)  dopo  il 
taglio ,  dal  dente  degli  animali  digrumanti,  fece  intro- 
durre il  poco  profittevol  sistema  di  recidere  gli  alberi 
di  alta  cima  ad  un  punto  atto  a  garantirne  il  novello 
ceduo  ;  questo  modo  di  taglio  viene. detto  a  capitozzi 
o  scamoUiy  metodo,  che  porta  un  ritardo  alla  maturità 
del  ceduo  stesso.  Gli  arbusti  non  essendo  suscettibili 
di  questo  metodo,  rimangono  esposte  a  trovarsi  divo- 
rate le  loro  novelle  gettate ,  e  cosi  è  vie  più  ritardato 
1'  accrescimento.  Quando  la  distanza  del  mare  oltre- 
passa cinque  miglia  circa,  quando  le  strade  che  vi  con- 
ducono non  sòiio  rotabili ,  forza  è  il  carbonizzarne  le 
legna  per  alleggerirne  il  trasporto,  operazione  che  lo 
deprezza  oltre  la  metà  del  valore  che  potrebbesi  aver- 
ne vendendolo  in  stato  natura  le.  Siccome  tanto  il  le- 
gname da  ardere ,  che  carbonizzato  sta  spesso  esposto 
sul  littorale  per  più  mesi ,  onde  aspettarne  i  compra- 
tori o  la  consegna ,  ne  avviene  che  per  lo  più  corre 
rischio  di  non  trovarsene  1'  esito  o  per  mancanza  di 
peso  per  le  legna  o  perchè  resta  troppo  infranto  il  car- 
bone ,  e  quindi  ciò  obbliga  i  proprietarj  a  dover  ta- 
gliare il  bosco  assai  adulto  ,  ed  allora  soltanto  che  ab- 
bia acquistata  consistenza  ;  motivo  per  cui  il  taglio  or- 
dinario della  scamoUa  a  querce  e  cerro  suol  farsi  da- 
gli anni  i6  ai  i8 ,  quello  degli  arbusti  e  d'  ogni  altra 


apecie  a  foglia  sempre  verde,  dagli  anni  ao  d  ìTS*  Le 
spese  di  trasporto  regolano  le  diverse  vahìte  éei  bò- 
schi di  una  istessa  condizione ,  ma  è  un  fatto  òhe  T  or«- 
dinaria  rendita  dei  più  prossimi  al  mare  è  dai  fiorini  i 
IO  cent,  ai  fiorini  2,  io  cent,  a  quadrato  5  e  degli  altri 
da  fiorini  o,  cent.  60  a  fiorini  i,5  cent,  come  sopra. 

I  coltivati,  in  generale,  mediocremente  tenuti  dan- 
no delle  rendite  lucrose  9  essendo  il  vino  un  articolo 
ricercato,  che  Vendesi  ad  un  prezzo  considerevole; 
Adunque  ^  la  rendita  dei  lavorativi  vitati  suol  essere 
dai  fiorini  i  a  a  fiorini  21,  quella  degli  oliveti  da  fio^ 
rini  Aia  fiorini  3 1    cent.  20  a  quadrato. 

II  rìflettère  al  vistoso  aumento  che  far  può  un  la- 
vorativo nudo  ,  rivestito  che  sia  a  viti  ed  olivi  con  la 
modica  spesa  di  fiorini  4^  a  quadrato  ,  comprese  le 
spese  di  cultura  ,  educazione  e  siepi ,  esclusi  i  pian-* 
timi  degli  olivi,  impegnar  dovrebbe  ogni  buon  proprie- 
tario^ a  fame  la  speculazione.  Se  per  tanto  un  quadrato 
di  terra  lavorativa  nuda  della  rendita  di  fiorini  2, 40 
può  ridursi  a  produrre  T  altra,  di  fiorini  ai  nel  breve 
periodo  di  anni  8  ,  con  là  modica  spesa  di  fiorini  4^, 
senza  aver  nessuna  cosa  scapitato  •  di  ciò  che  soleva 
produrre  ,  non  può  né  più  lucrosa,  né  più  onesta  spe- 
culazione ritrovarsi  ;  lo  stesso  dicasi  delle  terre  bo^ 
schive,  quantunque  la  diceppatura  dia  uh  maggior  di- 
spendio ,  non  potendo  considerarsi  meno  di  fiorini  4^ 
a  quadrato  per  questo  solo  titolo  ;  ma  siccome  il  dibo- 
scamento di  una  terra  novella  carica  di  terriccio  vege- 

'  tabile  suol  dare  degli  ubertosi  raccolti  in  cereali ,  ne  av- 
viene che  duplicatamente  ne  è  rinfrancata  la  spesa  ,  e 
cosi  di  egual  condizione  delle  terre  spogliate  considerar 
se  ne  deve  la  spesa  di  cultura. 

Air  esecuzione  di  consimili  utilissime   speculàzio- 
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ni  si  appone  la  mancansa  delle  bj!aecia  ,  e  Pimbarazzo 
dei  bestiami  che  vivono  alla  campagna;  pennanente- 
mente*  Questi  ed  altri  riflessi  sono  le  solite  obiezioni 
che  ritrovano  coloro  ,  che  vedono  in  tutto  difficoltà, 
allora  che  si  tratta  di  deviare  un  passo  dai  soliti  in- 
veterati sistemi.  Tali  furono  i  declamatori  contro  le 
provvide  leggi  agrarie  leopoldine ,  le  jattanze  de'  quali 
convertite  ora  si  sono  nei  più  caldi  e^  veritieri  elogi 
sulle  bocche  della  presente  generazione* 

Sarebbe  ,  e  ne  convengo,  un'ardua  impresa  per 
quel  proprietario  di  vasta  possessione  che  volesse 
caricarsi  di  grandiose  spese  per  coltivare  tutta  in  un 
tempo  la  propria  tenuta  ;  e  quando  ancora  si  trova^^se 
disponibile  vistose  somme  ,  troverebbe  non  piccole 
difficoltà  nei  suoi  amministratori ,  nei  mezzi  di  custo- 
dire  e  preservar  le  novelle  piante.  E  ben  vero  che  aU 
cuni  benemeriti  possidenti  j  ad  onta  della  vas:tità  dei 
possessi  e  di  tutti  grinconvenienti  maremmani^  hanno 
saputo  con  pazienza  urtare  e  vincere  le  abitudini 
contrarie  annestando  alla  pastorizia  i  coltivati  ;  fra' 
quali  meritano  speciale  ricordanza  gli  Arcivescovi  di 
Pisa  per  aver  ridotta  a  colonia  la  mal  sana  Tenuta:  di 
Vada  nel  comune  dì  Ròsignano ,  con  la  co3truzioii^. 
di  comodi  fabbricati,  con  aver  migliorati  i  terreni  pa- 
lustri ,  e  ridotte  cosi  a  cultura  ino^te  di  quelle  ter- 
re* Non  meno  distin^  ricordanza  .meritano  i  Gon(i 
della  Gherardesca  avendo  edificati  paesi ,  case  colo- 
niche ,  migliorata  la  parte  palustre  ,  resi  a  cultura 
estesi  spazi  di  superficie  con  averli  rivestiti  di  viti 
edolivi,  e  fatte  delle  opere  che  oltre  P  utilità  riu^ 
niacono  T  abbellimento ,  cosi  che  le  tenute  di  Bor- 
gheri  e  Castagneto  situate  in  comunità  di  Oherar- 
Tomo  IV,  Fascicolo  XIV.  ^7 
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desca  ,  sì  dono  raeritate  il  nome  di  Cardini  <lella  Mar 
remmà  Pisana.  . 

Se  con  eguale  zelo  ed  intelligenza  avessero  ope- 
rato molti  altri ,  il  viandante  non  più  spaventate  sa- 
rebbe dalle  romite  insalubri  e  sterili  sponde  dei 
torrenti  Cecina ,  Gomia ,  Pecora ,  Bruna  ^  ed  Ombro- 
ne  9  dove  natura  a  larga  mano  versò  i  suoi  doni.  Ma 
se  il  genio  per  P  agricoltura  ,  con  tutto  che  procuri 
di  si  dolci  e  continuati  diletti ,  e  di  vantaggi  cosi 
notabili ,  non  è  entrato  in  cuore  di  molti  di  co- 
loro che  sortirono  vasti  pàtrimonii ,  non  è  perciò  che 
seguendo  pure  i  molli  cittadineschi  costumi  non  pò* 
tessero  operare  il  proprio  e  P  altrui  bene. 

Due  sono  a  mio  credere  i  sistemi  da  tenersi  per 
giungere  a  tale  scopo.  Il  primo  è  quello  di  dividere 
la  tenuta  incolta  in  piccole  partii  rilasciandole  in  en- 
fiteusi col  patto  del  pagamento  del  canone  propor- 
zionato aL  frutto  delP  importare  calcolato  come  a 
compra  e  vendita;  è  siccome  il  piccolo  spazio  è 
sempre  più  costoso ,  in  proporzione  del  più  esteso,  il 
valore  totale  d^una  gran  tenuta  allivellata  cosi  alla  Spic- 
ciolata verrà  forse  a  raddoppiarsi.  Il  secondo  consiste 
nel  consegnare  lo  stesso  terreno  diviso  come  sopra  , 
ed  incolto  9  a  condizione  che  venga  in  uno  stabilito 
perìodo  dì  anni  coltivato,  ricevendone  frattanto  un 
annuo  affitto ,  e  col  patto  inoltre  per  piurte  del  pro- 
prietario di  rilasciarne  poi  la  metà  al  coltivatore.  Sic^ 
come  si  è  veduto  che  un  quadrato  di  terra  nuda  può 
dare  al  massinio  la  rendita  di  fiorini  a$  4^  e  che  col- 
tivata a  semplici  viti  diviene  di' quella  di  fiorini  ao  e 
5o  cent,  farà^  sempre  il  proprietario  un  ottimo  guadagno 
sagrificando  la  metà  dello  spazio  che  gli  rendeva  fio* 
rini  I ,  :3^o    cent,  per    coltivarne  P  altra  porzione  da 
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Otti  TÌ0  ricaverà  in  voce  :  fiiorìlii/  iù  e  'cent.  %$  sepza 
avere  in  aleiina  <x>sa  scapitato  ài  yAò  che  solava  <  ri- 
tirare. 

Con  l'uno  ,  o oon "P  altro  di  tali  mezzi  giungere 
8Ì  potrebbe  col  tempo  a  veder,  sorgere  la  prosperità 
agraria  nelle  parti  meno  fertili  di  questo  témtorio , 
e  sparire  il  sistema  di  masseria  ecmian dato  in  origine 
dalla  necessità ,  e  sostenuto  presentemente  dalPambi- 
zione  in  alcuni ,  e  dall'  illusione  in  certi  altri. 

Questi  sopraccennati  metodi  furono,  non  è  molto, 
messi  in  pratica  con*  ottimo  successo  dalla  famìglia  Bir- 
gazzi  proprietaria  della  tenuta  di  Segàlari  nel  comune- 
ai  Oherardesca  ^  che  vi  stipulò  molte  enfìteiisi  da  cui 
ne  sòij«r  derivate  prosperità  pubbliche  per  le  molte  col- 
tivazioni  che  promettono  i  più  ubertosi  raccolti  ,  e 
danno  frattanto  al  padron  diretto  rendite  /permanenti 
e  vistose  ;  e  pai^mehte  fui^onp  pmicate  dal  Rev.  Ca- 
pitolo della  Chiesa  Primaziale  pisana  per  la  tenuta  ,401- 
lé  due  Àbbadié  situate  nella  Oon^unità  di  Gastiel^ina 
Marittima,  dal  qhe. è  venuto  a  duplicarsi  la  consueta 
rendita  ;  e  già  vedesi  lussui:eggi«ire  la  vite  ove  da  tre 
inm  a  questa  parte  xadioava  la  robusta  querce ,  ed.ele- 
varvisi  spesse  abitazioni  coloniche.  In  estensioni  nùno- 
ri  ,♦  ed  in  terre  scoscese  e  boschive  sono  state'  fatte  del- 
le pontrattaziont  sociali ,  ponendo  uno  il  terreno ,  Fair 
tro  Findustria  per  conseguirò  al  tarmine  della  cultura 
ÌSL  metà  per  ciascuno  ^  OTondo  lutante  it  proprietario 
in-  tal  tempo  percetto.nn'  Oanone:;i  speculazione  che  ha 
proidotto  nel  possidente  un  utile  sette  volte  maggica'e 
dì  quello  che  ne  avrebbe  ritratta  iene^ìdole  nella  situar 
zione  incolta  odùié  si  trovt^vanOf,  ed.  oltre  ciò  ha  dati 
mezzi  di  guadagnò  a  famiglie  mancanti; del  modo  di 
procurarsi  un^ onesta. «ussisiienia,  ed  aumentato  coal 
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il  ntiméro  dei  pMsidenti  che  amano ,  e  con  impegno 
Coltivane;  i  terreni  che  col   loro  sudore  sonosi  gua- 
dagnati. 1 

Ci^IBURO  GUJ8TBSCHX. 
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m  UN  USO  PARTICOLARE   AL  TERRrrORIO  ARETINO 
PER  LO  SMERCIO   DELLE   UVE. 

Per  quanto  ristretto  sia  il  nostro  paese ,  nono- 
stante gli  usi  agrarj  di  alcune  provincie  sono  affatto 
sconosciuti  in  altre ,  o  quantunque  conosciuti  restano 
inavvertiti  e  trascurati,  pef  la  comune  tendenza  degli 
agricoltori  a  conservare  le  pratiche  esistenti  nella  co- 
munità 9  liella  parrocchia ,  e  qualche  volta  nel  podere. 

A  tal  proposito  '  ho  creduto  essere  utile  il  richia- 
mare r  attenzione  dei  proprietarj  sopra  un  uso  scòno» 
scinto  per  il  restante  di  Toscana,  ma  praticato  da 
molti  proprietarj  aretini,  ed  anche  della  vallata  del 
Tevere ,  e  di  parte  della  Val  di  Chiana ,  quello  cioè  di 
véndere  alla  raccolta  l' uva  su  i  mercati ,  conservando 
solamente  tanta  quantità  quanta  ne  occorre  per  il 
consumo  della  propria  famiglia. 

I  consumatori  di  città  o  del  castello  che  non  rac- 
colgono uva ,  accorrono  in  folla  al  mercato  per  acqui- 
etarla ,  ed  a  seconda  dei  loro  mezzi  ne  comprano  tanta 
da  fare  il  vino  per  Ja  propria  famiglia,  ed  anche  Sa 
poterne  vendere.  Hanno  cosi  il  vantaggio  della  fabbri- 
cazione '  dei  vino'  a  loro  modo ,  e  poi  del  mezzo  vino , 
che  ricavano  dalle  vinaccie  ,  a^ungendovi  delPacqua. 
•  Il  proprietario  è  dispensato  dalla  cura  di  fei«  il 
vino^  ciò  che  a>:me  non  sembra  di  fnccolo  vantaggio, 
rpapticolimnente  per  chi  ha  la  necessità  di  vegliare  ed 


occupamrm  altte  egnàlménte  importanti  operazioni; 
né  gli  è  necesBarìo' di. tenere  morto  un  capitale  vistoso 
nel  valorà  dei  tini ,  delle  botti  ^  del  vino  istesso  ;  e  ge-^ 
neralmente  vende  P  uva  per  un  prez2so  maggiore  di 
quello  che  potrebbe  ricavarne  quando  ne  ha  fatto  vino. 
Né  ciò 'sembji  strano  ^  anzi  a  mio  credere  nelPor- 

dìnario  andamento  econòmico  dovrebbe  esser  sempre 
cosi. 

Quésta  verità  è  una  conseguenza  del  principio 
dimostrato  da  Adamo  Smith  -^  cioè  ¥  importanza  ,  e 
4' utile  della  divisione-  dei  mestieri.  Infatti  se  quel- 
lo stesso  artefice  che  fa  le  scarpe  ^  dovesse  conciare 
il  ctioio  ,  fare  il  nastro ,  filare  il  refe ,  e  lo  spa- 
go, far  le  bollette,  ognun  vede  quanto  tempo  per- 
derebbe in  queste  operazioni,  e  condeguentemente 
a  qual  prez30  eccessivo  salirebbe  un  pajo  di  scarpe  ; 
ed  io  qui  non  rammento  un'  mestiere  dei  più  compli- 
cati, perchè  trattandosi  d^  un  fabbricante  di  orologi  per 
esempio  non  si  giunge  a  cioinprendere  come  si  possa 
aver  per  quaranta  lire  un  orologio  ,  che  ha  un'  intrin- 
seco nelle  materie  greggio  delle  quali  è  composto ,  e 
poi  una  immensità  di  lavoro  tale  da  smarrirsi  a  consi- 
derarlo minutamente:  eppure  questi  prpdigiosi  effetti 
provengono  dalla  divisione  df^i  mestieri. 

Domando  perdono  al  lettore  di  questa  leggiera  di- 
gressione, la  quale  però  serve  a  stabilire  ohe^  in  genere 
deve  essere  utile  che  il  proprietario  delP  uva  non  àia 
il  manifattore  del  vino  >  e  c<>n8eguentemente  che  in 
massima  la  pratica  è  buona. 

Né  vale  il^ire  che  se  torna  conto  al  consumatore 
di  comprar  P  uva  per  fare  il  vino  ,  tornerà  più  conto  al 
proprietario  che  non  ha  bisogno  •  di  trasporti ,'  che  ha  i 
contadini  a  propria  disposizioiie. 
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Nò  «  *  •  il  copsumatoro  divenuto  fabbrìaante^dl:  vino 
non  ha  altro  pensiero  che  quello,  jirl  poita^  tutta  la  pitv- 
pria  attenzione  9  e  questi  elemèiiti,  òhe  sono  i  più'  inn- 
portanti  e  costosi  non  sonp  da  r  lUi  ti^essi  in  calcolo  ; 
ma  è  questa  una  huov^  forsa  industiìale  rposta  in  atti^ 
vita  9  che  altrove  resta  perduta;:  e.'qtiesta  foréa  indu- 
striale, unita  al  capitale.del  pjrezao^ dell'  uVa.forma  un 
nuovo  valore.  E  cardando  anche  più  mìnutainejate  9 
quel .  consumatore'  deve  aver  pagato  nel  .valore  del- 
l' uva  il  valóre  del  meezo  vino  ,  qudlo  deUa  .vi- 
naccia ^  quello  dei  vinaccioli  ;  oggetti  tuttr  chb  eSr 
sendo  in  piccola  quantità  sono  custoditi  ed  hanno 
un  valore  ,  ma  che  riescono  nulla  per  il  proprie* 
tario  j  ed  anche  poco  per  il  contadino,  il  quale  fa  sem- 
pre maggior  quantità  di  mezzo  vino  di  quella  che  gli 
abbisogna ,  e  poi  lo  lascia  andare  a  male ,  come  bene 
spesso  si  vede  fare  della. vinaccia,  che  resta  sovente  a  in- 
fradiciìareper  le  aie  e  per  le  strade,  esopratthitto  qua]:if> 
do  è  in  molta  quantità^  Ora,  io  ripeto,  tutti. questi  og»- 
getti  :  sono  valutati  dal  compratore  di  uv:a  9  ed  il  [»ro- 
prietarip  ne  ritira  il  prèzzo  senza  accorgersenei. 

Dirò  di  più,  che  ritirando  il  proprietarioi  il  valore 
delPuva;  a  raccolta  .riunisce  un  capitale  circolante  che 
può  essergli  utilissimo ,  giacché  non  vi  è  epoca  nell^an- 
no  in  i  cui  un  simile  capitale  non  possa  esser*  vantag- 
gioso ai  bisogni^  déir  agricoltura  ;  e  mentre  il  frutto  di 
questo  capitale  può  esser  grandissimo  per  il  proprieta- 
rio,  diviene  nulla  o  è  piccòlissioio  rispetto  ai  diversi 
compratori  di  uva,  perchè  .  divisò  in  molti , .  e  ridotto 
a  una  piccola  sommarella  per  ciascuno.  In  ultimo  può 
ancora  avvertirsi  ohe  ragricoltore  vendendo  Tuva,  non 
è  obbligato  a  fare  >  il  mercante  di  vino  , .  professione 
che  ,  rigorosamente  parlando  ,  non  gli  appartiene. . 
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Si  Oppone  da  alcani  a  questo  sìdtema  di  divider 
Ttìve  C0^  comadiùo,  il  più  {acile  rischio  di  esser  frodato 
dà  questo  ;  al  òhe  io  rispondo  brevemente  che  quando 
vuole  manteneìisi  il  sistema  di  mezzeria,  riguardando  il 
contadino  come  socio  d*  industria,  non  possiamo  dipar- 
tirci dair  avere  in  quello  estesissima  fiducia ,  e  quando 
vi  sono  delle  ragioni  o  dei  sospetti  per  non  averla ,  bi- 
sogna troncare  la  società,  cioè  cambiare  il  contadino. 

Io  termino  il  mio  articolo  con  eccitare  i  pròprie- 
tarj  toscani  a  meditare  su  quest'  uso  delle  campagne 
aretine ,  e  a  procurare  che  sia  gustato  dai  consuma- 
tori, giacché  senza  la  persuasione  ed  il  concorso  dei 
medesimi  non  potrebbe  sperarsene  P  introduzione. 

Lapo  de'  Ricci. 

NB.  Dal  sotto  notato  ragguaglio,  che  uno  dei  no- 
stri corrispondenti  ha  avuto  la  bontà  di  trasmettermi , 
sì  deducè  che ' muli  decennio  hanifo  avuto  vantaggio 
nella  vendita  e  .  compra  delP  uva  tanto  il  proprietario, 
quanto  il  compratore.  Il  proprietario  ha  ottenuto  dal 
prodotto  delle  sue  viti  a  raccolta  un  utile  maggiore  di 
quello  che  avrebbe  ricavato  dal  vino ,  otto  mesi  dopo, 
ed  ha.  potuto  valersi  di  quel  danaro  ;  il  consumatore , 
ossia  il  cònipratpré,  ponendo  in  movimento  un  piccolo 
capitale  ,  ha  guadagnato  tutto  il  ricavato  dal  mezzo 
vino  o  l'utile  deHar  vinaccia ,  ti  quale  non  può  qui,  cal- 
colarsi con  esattezza,  e  si  è  procurato  una  bevanda  più 
scelta  e  più  accur attente  manifatturata. 
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Estratto  di  un^wtìcolo  Mmunifiatùci  dal  sig.  vmat 

BAGNOLI  in  continuazione  di  quello- pubbUcato  nel 

'    fasìoicolo  Xl.^  delppe$enie  €iiomule  contenente  le 

NOTIZIE  AGHARiy  DEU^A  COMUNITÀ'  DI  FONTEDElU. 

4  • 

Le  piante  di  meli  ^  peri ,  ciliegi  ed  altri  m» 
mili  frutti  aoglionsi  porre  nei  fiiari  delle  viti  coinè 
nella  maggior  paite  di  Toacan^^  e  óogli  steaai  metodi 
di  ooitivaeione.  ' 

•  Gli  albisri  ,  fpopulus  nigra}  sono  piantati  lungo  ì 
foasi  ed  i  fiutni ,  e  ai  tagliano  dai  venti  ai  ventioin-' 
que  anni  nei  mési' di  marao  e  di  norembre. 

La  propagazione  degli  oUv|  ai  fa  ^ìo\  mezao  degli 
oToli  o  ceppatelli  ;  i  piocoU  oUvi  '  soh  triu»portati  ial^^' 
cune  volte  nelle  ifoase  daviti^^ma  più speaaoln' fbrr' 
melle  o  buche  di  due  braccia  quadte^  ;  é  profoiUleu^ 
braccio  e  mezao  ,  e  lognate  con:  éasac.  Bópieiia  la  for- 
mella espiantato  FoiivO)  dove  il  terreno  eia  ecoacbèo, 
si  fa  intorno  la  pianta  alla  diataniza  di  due  ibracoift 
dal  fusto  un  argine  di  terra.  Gli  olivi  ai  vangano 
poi  tutti  gli  anni'  ed  anche  ai  concimano  fino  all'età 
di  anni  dieci  9*0  quindi   ogni  tre  anni. 

La  qualità  degli  ingrassi:  che  adoprfQO>  sono  li-^ 
tagli  di  cuoio  9 1  cenci  laiii  ^  pecorino  y  pozzo  aero  me^ 
scolato  cdl  Mncio  di  stalla  , 'calcinacci  ec.  I  buoni 
contadini  usano  F  attenzione  di  v  ammontare  la  terra; 
intorno'  alle  piante  nelP  inverno,  e  nella  susseguente- 
primavera  farci  iptomo  una  fossetta  circolaro  per  trat- 
tenervi P.  acqua  se  mai  la  pioggia  cade  in. questa 
stagne. 

La  potatura  degli  olivi  si  fa  nel  febbraio  eneL 
marzo.  Quando   occorre   tagliare  qualehb  ramo  grosso  • 
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pongono  sul  taglio  un  impiastro  di  terra  o  sterco 
vaccino.  Akuni  proprietarj  .  seimoaaa*  fra.^gltoUvi 
scandela  ,  oraov^  /gran^i^eociato  ^\  ^jftn^  ÀtD^ma  tjwesto 
sistefma.  ò  riprovato  dai  Imoaiv  agricoltori^  *  riconoscen- 
dolo per  dannoso  agli:  olivi:,  e  perà:  molti  preferi- 
.  scono  seminarvi  lupinella ,  o  lasciare  il  terreno  sen* 
za  sementa.  •    ^  *  ..     .ìì   • 

Le  oliiife  sogliono  rabcògli^si  quando  sono  cadu- 
to^ per  maturità .  piuttosto  ohe  staccarle^  dalla,  pianta  ; 
raccolte  si  stendono  sopra  i  suolai  in  atan^e.  ariose 
ed  .asciutte,  dove  si  tengono  tre  o  cjuattso  gidrm,  ri- 
voltandole per  altro  •  ogni  giorno  pei)  impèdke  ohe 
riscaldino  ;  quindi:  sono  portati^  nel  frantoio  per  ma^ 
dnarle.-  Eatrattaila  prima  .qualità:  di  olio,  pet  due 
volte  vien  •maainata  -  la^  ^asta<  che  rimane  ^  jo  sansa  ^ 
qunlo  lavorapa (gettando  in tei'rottamente^oprà  queata^ 
quaddo  lè  nel  piatto^  dell' acqua  boUita«  i        « 

•'  Molti- terteiU' delia  Comunità  essendo  'atti  alla 
Qoitmuaiene^  ^elle  can&e,  delle  quali  sr. fa  grande  con- 
aumo,;  i  ;0oUivàt9trir f^ne:' profittano,  a;  qtiiadi  è  grande 
ilsBumeroi  deiicanié^.  .  .  r  ;;.-> 
).  iiPer  btteneiìlr  si'  vanga  la  terria  tall^  profondità 
di  circa  un  braccio  >^  quindi  si  fanno  .tante;  fossette 
(formando  pri^ó  uh  piano  inclinato  )  una  dair  altra 
dÌAtaBiti.:circa  4i^GÌ  soldi  ^  ed  ivi  *si/pQngono  gU  ac^ 
cèit  delle  canne.  I  vècchi  canneti  di'>oattiv!0}  e  iacaa?so 
prodottò  y  soglionsi  ringiovaniire Jportando  jiella  super- 
ficie dei  medesimi  una  quantità  di  letama,  ed  aprendo 
delle  :  piccole  fossa.,  in  tiiezzo  alle  :  vecchie  ,  larghe  ^ 
pf  «fonde  un  braccio  circa,  servendosi  idi  quella,  terra 
per  ricuoprire  il  restante  della  superfìcie  del  canneto. 
Cosi  facendo  ,  le  canne  tornano  -a  >i  riprodursi  grosse  e 
di' buQna  qualità.' ;  i      •;  .  ■        • 


'  '  "1  poponi  ed  i  coeromeri  sono' moìto  "Coltivati  iriellà 
Comunità  ,  ed  à  quésta  cultura  tìon  ài  oppone  òhe  li 
terreno  galestroso  ;  ma  è  vero  '^he  i  tiocomeri  ama- 
no  a  preferenza  51  terreno  gentile. 

Non  esseiido  stato  mai  paSrlato  dì  questa  cul- 
tura giova  descrivèTla  per  esteso,  riportando  le  patole 
del  sig.    Bagnoli    autóre  délF*  articolò. 

"I  semi  dei  poponi  e*  dèi ' 'ò<ycomèri  sono  ' te-^ 
nuti  nel  'letariie  tre  ò  quattro 'giorni'  prima  disse- 
minarli; sìh  cierca  il  campo  situata  a  mezzogiorno, 
ed  ivi  nella  maneggia,  si  fanno  delle  piccole  buche 
ò  formelle  profonde  circa  soldi  dieci",  e  distanti  un 
braccio  è  mezzo  -F  una  dalPaltra,  iielle  quali  dopò 
averte  riempite  di  buonissimo  letame  ,  si  pongoho  i 
semi  e  si  cuopt^onò  superficialmente  con  terra  beiie 
sciòlta  pef  circa  due  sòldi  di  braccio.  Nati  e  cre- 
sciuti all'altezza  di  cinque  soldi  si  spianano  le  iha- 
héggie ,  e  dopo  dieci  o  quindici  giorni  a  seconda 
j^  della  stagione  si  zappa  la  teri-a  intorno  puléiido 
,5  le  giovani  piante  dalie  cattive  érbe.'Il  colore  deì 
„  gambo  è  quello  che  fa  cótìòàcère  il  moiùen^o  nel 
5,  quale  fili  devono  cogliere- i  frutti.  UKiinata  la  'ràc^ 
,j  colta  arano  la' terra  ispargendo  sùUà  superitele  del 
,5  campo  quei  letame  che  è  avanzato  nelle  bucKè 
,^  o  formelle  dei  poponi  e  cocòmeri'  y  e  còèi  '  p'répa- 

„  rane  la  terra '  per  i là  èèlnenta  del'  grano ';  4^^^^ 
i,  sementa  può  ri^etetói  anche  pef  duiè  anni  conse- 
„  cùtivi  5  tanta  -è  là  caloria  che  Mèòia*  questo  mìòdo 
;;-<ll-ciiltói^a.';r-     '''  ^  ^"^"-  •'   "  •-'■  '■'   ''^''   '^     '     ' 

Il  bosco  ceduo  a  ^lifercióli  \  dèi  It^uTÉl^^Vì  é  poca 
quantità,  è  tagIMo' nel'  «periodò  di  òtto  à* 'difeci  an- 
ni, ed  é' dèa  tinat'o*à*ca:^bòne,'  e  più  spesso  à 'cataste. 

n  bestiame   ché'vì  sì  mantiene  ,  è  il  vaccino^,  e 
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«eoondo  V  estensMme  dei  podici  >  8i  tengono  anche 
delle  cavalle  da  frutto.  Le  pecore  vi  pasturano  nel-^ 
r  inverno  scendendovi  dalla  montagna. 

Per  lavorare  il  ti&rreno  si  valgono  dei  bovi  ^  ed 
i<  più  industriosi  invece  di  tenerne  due  para  ne  ten- 
gono un  solo,  ed  un  pajo  di  vacche  bianche  da  frutto 
delle  quali  si  valgono  pure  per  lavorare  il  terreno  , 
e  .cosi  oltre  il  lavoro  ne  ottengono  il  prodotto  dei  vi- 
telli; ,  Vi  sono  dei  contadini  che  tengono  dei  vitelli 
4a  ingrassare,  e  con  i  quali  non  lavorano  punto,  es- 
9eqdo   i  medesimi  destinati  per  il   macello. 

Il  contratto  colonico  è  lo  stesso  che  si  usa  ge- 
neralmente in  Toscana;  la  fertilità  però  del  suolo 
permette  spesso  al  contadino  di  pagare  nelP  ingresso 
al  podere  la  metà  dell'  importare  delle  stime  morte 
al  vecchio  colono.  Il  vino  stretto  resta  al  contadino, 
e  questo  suol  dare  al  padrone  da  cinque  a  dieci  ba- 
rili di  vino  buono  ogni  cento  che  ne  abbia  levati  dal 
t  jno.  La  spesa  di  conci ,  pali  e  canne  è  a  metà  fra 
il  padrone,  ed    il  contadino. 

La  Comunità  contiene  una  popolazione  di  circa 
7590  individui  divisa  in  171  famiglie  coloniche,  e  laao 
fainigjiie  abitanti  nei  paesi  di  Pontedera ,  Monte  Gar 
stfello  ^  la  Rotta ,  le  Fomacette  e  Cello  di  Lavaiano  ; 
le  faniiglie  però  dei  contadini  sono  numerose  dVindi- 
yidui ,  .e^sendoyene  fino  di  24  persone. 

Il  c^^attere  dei  contadini  è  docile  e  rispettoso,. 
BM>Jiti  sapnp  leggeri^  e  scrivere,  son  diligenti  ed  assidui 
nel  lavoro  ,  e  molto  industriosi  nel  traffico  del  best^a- 
mey  anch%jle.  donne  vangano  .e  zappano  ^  e  fapno  le 
altre,  rusticali  fapcp];ide  ,  meno-  il  pptaxe. 
.^  Il  nutrimento  loro  in  generale. è  papief  di.  sag^ 
g^ina ,  iHye    e  granacciata;  pophe.  famiglie  mangiano 


ai7  , 
la  carne  4ue  volte  la  aettimaioa^  e  n<m  tuttet  una  yolta; 
negli  altri  .gì<j»rm  si  cibano  dì  erbaggi  del  podere»  ci- 
vaie ,  formaggino  ^  ed  anche  di  salumi*  Bevono  il  vino 
stretto    e  V  acquerello  »  e  conservano   il  vino  buono 
per  V  estate  al  tempo  delle  raccolte  dei  cereali,  per 
eseguir  le  cpiali  »  siccome  rai^ament^  bastano  gli  indi- 
vidui della  famiglia  ,  sono  obbligati  a  gravi  spese  per 
supplire,  a  tali  f^coead^. 

Il  Iorio  vestiario  si  potr^be  dire  elegaate  anzi- 
ché no^.Stpecialmeuate.  nelle  donne.  : 

I  capitali  di  mobilia  ,  attrezzi  rusticali  ed,  al- 
troy  appartenenti  alle  fainiglie  coloniche,  possono  va- 
lutarsi fino  <  a  lire  1600;  vi ;S<^q  però  delle  famiglie 
povere  phe  non  arrivano  ad  averne  perire  5oo. 

Lapo  de^Riggl 


X£TI1BRA  INTORNO   AUik  CAFRA    XXKLL^  AVtO   t^lTVOy 

al  sig.  March.  COSIMO  ridolfi. 

Ho  letto  la  nota ,  di  cui  ella  ha  voluto  onorare 
quel  mio  artìcolo  relativa  alla  capra  dell' alto  .Elgitto 
ìnserìto .  nel  N*^  XIII  del  Giornale  Agrario,  Non  per 
contradirla,  m^  per  meglio  illustrare  la  storia  naturale 
di  questo  animale  non  ancpra  ben  conosciuto  ,'non  le 
dispiaccia  se  mi  permetto  di  entrar  con  lei  in  qualche 
dettaglio  cirpa  al  vedere  se  questa  capra  quanto .  al. 
modo  di; pascere»  e  quanto  alla  scelta  del  cibo ,.id^ia 
e£fettivamente  maggior  somiglianza  colla  capra  uQstra-^ 
le  come,  è .  sexi4)rato  a  me^  o  colla  pecora  come  sembra 
a  lei.  È  una  circostanza  di  fatto ,  la:  quale  <k^u  può 
dar  luogo  a  di  versiti  d'opinione ,  onde  iq^spero!^;  che 
non  :  rimarremo  lungamente  discordi  su  questo  punto  ; 
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perdbè  ^se  le  oBservassioni  mie  «oiio  ^nsuffióiérnti  per 
ora  a  sostenere' ciò  ch^ io- dksi  in  cjnelaìià  scritto  ^ 
imave ,  e  più  accurate  osservàsàonì  iUpi*ogl>è88p^  toglie* 
ranno  ogìii  4nbbio.  r^  '  *  •' 

Se  si  dovesse  desumere  ^w  \xn  fcarattérè  m'orale 
la  diJ9ereifóay  ehe/^àssa  firtf  la  eapra,  e  la  pecora,  non 
sarebbe  da  scegliersi  il  loro  modo  di  pascere-,  ma  la 
predilezione  ,  che  esse  bami^  per  certi  cibi  j^iutto- 
sto  che  per  cèrti  ialtri.  Lia  capra  mangia  le  fòglie,' i  fio-» 
ri ,  e  ì  ramoscelli  drfle  biisintè  legnose  '  molto  più  to- 
lentieii  délP  erba  fresca  de'pi^at}  ;  .all'  opposto  là  pe- 
cora: 'Questi  due  animali  rélativiràieùté  Mila  scelta  di 
cibo  sono  meno  delicati  di  qualuncjùfe  altro'  animale 
domestico.  La  capra  lo  è  ancor*  meùò  della!  pècora  ,  e 
fa  meraviglia  come  essendo  naturalmente  portata  a  pa- 
scolare le  odorose,  e  dure  piante  de' mònti^mangr 
senza  disgusto  P  erbe  le  più  fetenti,  e  le  più  sugose 
degli  stagni.  Si  ricorderà  a  questo  ptopòàito' di  ciò, 
che  disse  Lucrezio-     •  \  ^»       ."  ■ 

Videre  licei  pinguescere  saepe  Cicuta 
''■    '^Bc^ìngeras  pecudes.  •   ^    ' 

E  ooMe  ella  sa  le  capre  non  mangiano^  la  sola  eiàuta 
T?/f0^ia  /  <;he  <  è  pianta  di  fetido  odoro,  e  di  terreni  uli- 
g&ofiii,  ma  r  alisma  plantago ,  la  '  sagittaria  sàgitti- 
fólié^A'^efùisetum  paluJtre  y  iì  potaniegetàu  nUtans^  le 
alghe  ^  ;e  molte  ahre  piante  palustri ,  che  non  inanj^- 
riebbero  •'Oèrtameiite  le  pecore.  Un  anknale  ^  che  mette 
si  poòa  itiifpofi^tanz^à  nella  scelta  de' cibi,  come  vuol 
che  non-  pascoli  F  ^rba  s|>bnta:nea  de'  prati ,  quella 
de'* lioìsltri  étbafi,  0  prati  artificiali  di  vena ,  d'orzo,  dì 
i'iip^/'tii  trifoglio  incaìTiato ,  di  sulla ,  dilùpiriella,  é 
d^ Serba  m^ica?  Io  vedo  tutti  i  giórni  che  quelle  due , 
0  «re€4pre,  ohe  ri  ti*òvatìO  frequed^temènte  nei  branchi 
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delle  ppcpre  q];]^<sce^dQn^,4^U^appeanil^  ,  e^.vengdBo 
a,9yieirBarie  ijEi  questa  :  oamp^gHa  pagcdlaÀo  come  le  ^pe- 
cpX^  l^^baìspoxltaaeay  le  ba^Sja  d^g^^^  e;  dei  ci*- 

gU  ;  delle  9ti:ad«i,  es  de?  cinipi  j ,  e  quelk  più  alta  degli 
erbai  . artifìeiali. tornando i alla  ^^alia  non  nieDo.pasciutie 
delle  pecore^  JÈ  un  osseryi^ziotie ,  ;  ohe  ninnO'  potrebbe 
sfiettere  i^  id^bb^o  in  quesiìQ  paese.  Pinescindendo  dalla 
qualità , 4^1  fpraggio  la  «ola  differenza,  che  bo  notata 
tra  lamaiiji^ra  4i  pascere  ideila.,  c^pra,.  e  que^lla  della 
pecora  è  1'  avversione  inoperabile.,  che  ha  la-daìpra 
per  i  residui  dell'  erba>  dhe|.setupre|laiscia  paiscoland^. 
La  capr^  ,  e  la;  pecora  mids^e  a. pascolare- in  luòghi 
d'  erb^  un  po'  alta,  sia  il'  erba  di^pla  foglia  ,  eìdi  .for 
glia  , e  di  stailo  ne  lasciano,  co^tai^temente  una  p4i;aiò<- 
ne  più  o  meno  alta  da  terra  secondo  la  qualità  !4el  fo- 
raggio, l^pfecpracomijotw. di  nuova  dove  ha  paacor 
lato,  p^  poco,  <;he  sia. pjles^ata  4all$rfeme  non:»ricui8a 
di  .mangiare  ^fino  alla  radu^  gli.^vanjBt  del  primoit  pa- 
sto ;  la  caprai  si  l^scferebbe  qu^^i,  njioriij  di  fame  piatto^- 
stochè  miettervi  di  nuovo.  la,.bop(?a^,  non,  gìà.-cìom'j^ 
credo;  perchè  t^on ,  pt>8sa  altripii^nti  .addentar  qwpstì 
avaozi^,  :  :  o  pìerehè  questi .  4vwzji  ^  abbiano»  ^  a<^quìs(ia^ 
nuovo  j  e  pft^gjpi?:  sapete  ^.n^a.  perchè  fiiengjtfr§  ^,^be 
la  capifa;  abbi»  a<«phifo  tutto  oi^  >HQl|ie.  può  aiifer  {ìeoù^t 
to,^  Q  anco  ieggermente  ìmbrattatiOi^dtibaya.  Porrebbe 
ella  chiarirsi::  di  quesÈo  fatto  ^fajGep|jp  e^perm^nto.  poi 
pane^  di  cui  leiP^pre  soiio«  ^vidiswne.  ;  ;  ,  jì    ..  , 

La  capila  dell'  ako  Egitto  .^u^to  al  modd  .di  nii^ 
trìrsi ,  non  ho  veduto  >  che  >  iibbìai  inclinazioni  1  diverse 
da  quelle  della  .capra  nostrafe^i  (  Non  >  pascola  .1' evbft 
de'  prati  se  aia  bussa  j  o  poc^t  pàù  alta^  ch^  a.  xaaa  Xtap»^ 
e  oiò  per  la  parl^ipQlare  ceaformaxione  dèlia  aùa  boceai 
Freferbce  come  la  capra  nostrale  >lip  ibglie  «v  e^i^rìi^ti 


delle  piante  legnose 'a  quiduaque  altro  foraggio  più  so^ 
0tan2io8o  9  e  più  fresco.  Eépongo  i  fatti  ^  che  mi  tengo* 
no, in  questa  opinione.  Facendo  pascolare  la  capra  del- 
Palio  Egitto  in  un  ipio  pomàrio  dove  sono  viali  d' erba 
prativa.,  e  d'erba  medica ^  quadrati  destinati  per  er- 
bai d'orzo,  e  di  trifoglio  incarnato,  alberi  fruttiferi 
iiani ,  cespugli  di  diverse  rose  5  e  siepi  di  li^stro ,  e 
di  sanguine  ,  se  accadeva ,  cbe  la  capra  si  trovasse  vi- 
cina a  qualcuna  di  queste  piante  legnose  vi  si  gettava 
avidissima  fino  a  ridurle  al  nudo  scheletro  de'  rami  più 
duri  lasciando  il  pascolo  dell'  erba  annua.  A  togliermi 
il  dubbio  se  tanta  avidità  nasceva  nella  capra  da  vera 
predilezione ,  o  da  desiderio  di  variar  foraggio ,  il  qual' 
desiderio  è  sempre  vivissimo  in  questi  animali ,  più  di 
una  volta  ho  condotta  io  stesso  la  capra  a  pascolar  nel 
pomario  ^  e  messa  digiuiia  in  una  proda  di  viti  tra  un 
viale  d' erba  mèdica  ;  e -una  siepe  di  ligustro ,  e  di  san- 
guine ho  quasi  -sempre  osservato ,  che  prima  di  tutto  si 
è  data  a  mangile  i  pampani,  e  i  tralci  delle  viti, 
'<{uindi  le  foglie  ,  e  i' ramoscelli  della  siepe ,  m  ultima 
ta  piirt6'  più  alta  idell'  erba  medica  del  viale  :  mi  dica 
ora  se-  live vo*  ragion  di  credere ,  che  P  avidità  di  questa 
eapra  è  per  foglie ,  e  peir  sottili  rami  di  piante  legnose 
non  è  minore  di  quella  della  capra  nostrale.  Il  pascer 
per  terrà  della' capra  dell'  alto  Egitto  a  guisa  della  pe- 
cora panni ,  thè  noii  si  debba  attribuire'  a  naturai  di- 
sposizione ,  ma  allo  stato' suo  di  assoluta  domestichezza 
«heilofià  cnedereP'aiver  osséìrvato,  che  "la  capra  no- 
strale sbrancata ,  e  messa  alla  stalla  •  non  ricusa  di  pa- 
tce»  per  terra  j  ma  non  So^  fh  volentieri  quanto  un'  altra 
«apra  ^  che  sia  nàta ,  e  sia  stata  tetfuta  permanente-* 
mente  alla  stalla.  Se  fosse  pot  vero^  <Àe  la  capra  del-' 
P  alta  Egitto  pasce  per  teirra  molto  meglio  della  capra 


nostrale ,  e  nello  stesso  modo  della  pecora ,  ciò  hoù 
basterebbe  a  ritenerla  nei  limiti  della  discretezza,  ol- 
tre i  quali  non  va  mai  la  pecora  pascolando  nel  bosco. 
Ho  replicatamente  osservato ,  che  la  capra  mambrìna , 
che  pascola  benissimo  per  terra ,  e  con  minori  diffi- 
coltà della  capra  dell'  alto  Egitto  se  si  conduca  al  bo- 
sco ,  siccome  ho  fatto  più  di  una  volta  quando  V  ho 
avuta  in  collina ,  s' inalbera  colle  gambe  davanti  e 
strappa ,  e  rode  come  fa  la  capra  nostrale  la  foglia  ,  e 
le  cime  più  tenere  de'  cespugli  legnosi ,  e  degli  alberi 
raramente  pascendo  per  terra  quel  meschino  foraggio , 
che  suol  trovarsi  ne'  boschi. 

Non  le  scrivo  tutte  queste  cose  jper  sostenere  una 
mia  opinione ,  nella  quale  comp  ella  può  supporre  non 
ho  interesse  veruno  di  rimanere  ;  che  anzi  vorrei  po- 
termi persuadere ,  che  la  capra  dell'  alto  Egitto  può 
pascolar  per  i  boschi  come  la  pecora  senza  cagionarvi 
danni  più  forti ,  mentre  in  questo  caso  non  s' incontre- 
rebbei^o  difficoltà  per  farla  ricevere  anco  dai  pastori  di 
pecore ,  colle  quali  potrebbe  pur  unirsi  ,  e  mandarsi 
in  branco  qualora  si  giunga  a  moltiplicarne  la  razza 
quanto  converrebbe.  Bisogna  oramai  dire  qualora  si 
giunga  mentre  vedo  andare  in  sinistro  tutte  le  figliatu- 
re 5  e  vedo  quanto  sia  difficile  di  far  venir  dall'  Egitto 
questa  ra^za  di  capre.  Quelle ,  che  ho  nuovamente  ri- 
cevute dal  Cairo  sono  dell'  alto  Egitto  ,  ma  non  di 
pura  razza.  E  bellissimo  il  maschio ,  è  un  poco  troppo 
piccola  la  femmina  la  quale  dee  figliare  a  momenti. 
Con  queste  capre  mi  fu  spedito  ;  un  pecore  del  Ben- 
gala della  stessa  grossezza ,  e  dello  stesso  mantello  di 
quello ,  che  il  cav.  Savi  mandò  a  lei.  Se  ella  gradisse 
di  regalar  la  pelle  di  questa  bestia  al  museo  di  Firenze, 
o  di  disporne  in  altro. modo,  darò  io  al  museo,  di  Pisa  la 

T.  IV,  Fascicolo  XIV,  ag 


pelle  di  quello  venuto  a  me,  e  lo  farò  presto  perchè 
prescindendo  dall*  esser  raro  e  corpulento  ,  questo  ani- 
male non  ha  cosa  ^  che  possa  interessare  la  pastorizia 
del  nostro  paeseé  (i) 

Madonna  del  Piano  a 7  febbraio  i83o; 

De{>ot.  ObbL  Servitore 

V.    CARMrONÀNI. 

-  '  •  ■   .  '. 

(t)  Il  peso  che  giustamente  attribuisco  alle  opinioni  del 
8Ìg.  D.  Garmignani)  e  il  desiderio  che  siano  a  tutti  note  le  sue 
sperìenze  e  le  sue  premure  pel,  migliuramento  dell'  industria 
agraria  fra  noi,  sono  ragioni  più  che  sufììcienti  perchè  la  pre- 
sente lettera  comparisca  in  questo  giornale.  Quanto  alla  que- 
stione se  il  montone  del  Bengala  possa  riuscir  utile  alla  pa:- 
storizia  del  nostro  paese,  ritornerò  un'altra  volta,  quando  cioè 
conoscerò  un  poco  meglio  i  risultati  dell'  incrociamento  pro- 
curato tra  quell'animale  e  le  pecore  nostrali ,.  potendo  assicu- 
rar fin  d'ora  d'aver  ottenuto  dei  bastardi  assai  curiosi  e  di 
molto  volume. 

Cosimo  Ridolfi. 


«■■«■ 


DEL   CUSTODIMENTO    DE' BACHI. 


ARTICOLO    F. 


(  V.  6ior.  Agt,  Voi.  HI.  p.  3a.  ) 


§•  L  Seconda  età* 

Qnando  ì  bachi,  dopo  il  primo  loro  sopimento 
hanno  mutato  di  pelle ,  sono  usciti  della  prima  età, 
ed   entrano    nella  seconda.    {  V.  Giorn.  Agr.  VoL  I. 
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pag.  193-194*)  Dopo  questa  prima  muta,  comedo* 
pò  tutte  le  altre  y  il  muso  nuovo  del  baco  è  grosso  e 
quasi  fuor  dì  proporzione  del  resto  del  corpo ,  è  te- 
nero e  sbiancato  ;  laddove  il  vecchio  muso  che  gli  ca^- 
8CÒ  nella  muta  j  era  aguzzo ,  nero  »  lucente  :  la  nuova 
pelle  è  grinzosa  e  come  appannata ,  mentre  la  vec- 
chia era  tesa  e  lucìccante.  Questi  due  caratteri  fanno 
distinguere  con  sicurezza  e  a  colpo  d^  occhio  i  bachi 
desti  e  spogliati  da  quelli  che  dormono  tuttavia  o  che 
non  sono  ancora  sopiti  ;  massime  se  si  pongano  insie- 
me a  confironto.  E  questo  confronto  è  bene  di  farlo , 
perchè  come  ho  già  accennato  ne'  precedenti  articoli , 
non  tutti  s'  avvedono  della  prima  dormitura  de'  bachi 
e  della  prima  loro  muta ,  perchè  appunto  non  tutti  di- 
stinguono bene  un  baco  spogliato  in  questo  prìncipio 
della  seconda  età ,  da  uno  che  non  lo  sia  ancora  :  e 
cosi  commettono  di  gravi  sbagli  nel  custodirli. 

Quando  tutti  i  bachi  d' una  stuoia  sono  desti , 
tengono  il  capo  ritto  e  lo  dimenano ,  come  cercando 
intorno  a  sé  del  cibo  ;  e  una  parte  di  loro  comincia  a 
fuggire  del  letto.  Ecco  il  momento  di  por  mano  a  mu- 
tarli ,  e  di  dar  loro  la  prima  volta  mangiare. 

Si  saranno  prima  preparate  le  stuoie  dove  si  vo- 
gliono trasportare  ,  ripulendole  diligentemente  da  Ogni 
sudiciume  ,  soprattutto  dalle  ragne  ^  e  coprendole  di 
fogli.  E  non  solamente  si  hanno  a  diragnare  le  stuoie , 
ma  dove  son  ragne  si  ha  da  ricercare  il  ragno ,  che  per 
lo  più  sta  riposto  in  qualche  bucolino  tra  i  regoli 
e  le  canne  della  stuoia  o  nelle  commettiture  de'  re** 
goli  medesimi  ^  ed  ucciderlo.  Perchè  tali  ragni  che  si 
appiattano  nelle  stuòie  ,  fanno  poi  la  caccia  a'  bachi  j 
massime  finché  son  piccoli ,  li  tirano' su  a  uno  a  due^^ 
tre  per  volta  ,  avviluppandoli  in  un  filo  di  ragna  come 
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in  una  rete ,  e  poi  li  mordono  e  li  succiano.  Chi  ci 

bada ,  vedrà  bene  spesso  di  questi  bachini  pendere 
ciondoloni  e  come  strozzati  da  un  filo  che  è  appiccato 
alla  stuoia  superiore:  sulla  guida  di  quel  filo  si  vada  in 
traccia  del  ragno  per  liberarsi  da  questo  inimico. 

I  fogli  devono  essere  sovrammessi  ^  o  5  buone 
dita  5  cioè  un  sesto  di  braccio ,  affinchè  stiano  bene 
insieme  quando  si  rotoleranno  in  un  col  letto  alla 
muta  seguente.  Devono  di  più  essere  sovrammessi  tutti 
pel  medesimo  verso ,  onde  nessuno  lasci  quando  si  ro- 
toleranno ,  e  se  un  foglio  solo  non  basta  a  coprire  la 
larghezza  della  stuoia ,  e  che  occorra  metterne  due  e 
sovrapporli ,  il  foglio  sovrapposto  sia  quello  che  tocca 
la  sponda  interna  ;  perchè  se  fosse  al  di  sopra  quello 
della  sponda  esterna  voi  ve  lo  tirereste  dietro  nello 
strisciarvi  sopra  con  la  tavoletta  quando  versate  i  ra- 
metti carichi  di  bachi  (V.  Artic.  IL  Voi.  I.  p.  aoi.) 
Per  queste  prime  età  si  àdoprano  i  fogli  più  puliti,  e 
i  nuovi  che  ogn' anno  occorre  di  sostituire:  giacché  i 
bachi  ora  non  li  insudiciano  punto. 

'  Il  posto  da  occuparsi  nella  seconda  età  è  doppio 
almeno  di  quello  della  prima ,  cioè  braccia  quadre 
9,  per  ogni  la  anella  di  bachi  o  pei  bachi  nati  da 
Un'  oncia  di  seme.  Questo  raddoppiamento  di  spazio  si 
ottiene  quasi  senza  volerlo ,  per  mezzo  delle  tavolette 
da  trasporto ,  di  cui  ho  parlato  e  data  la  figura  nel-i 
FArtic.  IL  (  Gior.  Agr.  V.  L  p.  ao3  Ì107  )  Hanno  esse 
ujoa  larghezza  uguale  a  mezza  quella  delle  stuoine ,  e 
si;  empiono ,  come  ho  detto  (  pag.  2,06  )  in  modo  che 
iresti  un  buon,  dito  di  vuoto  nella  parte  senza  sponda, 
di  dove  i  bachi  devono  essere  fatti  scendere  ;  si  fa 
dunque  con  quelle  una  striscia  che  pigli  un  pochin 
meno  dì  mezza  la  larghezza  delle  stuoie,  opperò  ci 
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vuole  qualcosa  più  del  doppio  delle  stuoie  occupate 
dai  bachi  nell'età  precedente» 

Il  modo  di  mutar  di  letto  i  bachi  in  questo  prin- 
cipio della  seconda  età  è  esattamente  il  medesimo,  che  * 
quello  da  me  prescritto  al  principio  della  età  quinta  j 
ed  io  non  posso  far  altro  che  rimandare  il  lettore  al- 
TArtic.  II.  §.  5.  a  e  3  (Gior.  Agr.  Voi.  I.  p.  aoo  e  ao5). 
Aggiungerò  qui  solamente  che  per  questa  muta  si  ado- 
prano  polloncini  più  teneri  e  più  piccoli.  Siano  messe 
del  medesimo  anno  che  abbiano  da  ^  sl  8  foglie  non 
tanto  grandi  e  la  vetta  ;  non  già  pure  ciocche  di  foglia  • 
attaccate  all'  occhio  legnoso.  I  mori  salvatici  vi  daran- 
no i  polloncini  più  adatti.  Osservate  anco ,  nel  distri- 
buire i  bachi  sulle  tavolette ,  di  porre  i  rametti  pel 
traverso  della  tavoletta  e  non  per  lo  lungo  ;  perchè  co- 
me voi  li  ponete  nella  tavoletta  cosi  restano  nella 
stuoia  j  e  se  fossero  per  lo  lungo ,  vi  impedirebbero  in 
quest'  altra  muta  di  rotolare  i  letti ,  o  almeno  (indmàti 
che  saranno  nel  seccare)  resisterebbero  alla  piega  e  vi 
bucherebbero  i  fogli.  Questa  avvertenza ,  eh'  io  non  ri- 
peterò più ,  diviene  maggior  mente  necessaria  nelle 
mute  delle  due  età  seguenti ,  nelle  quali  si  usano ,  co- 
me dirò  j  ramoscelli  più  duri.  Nella  quarta  muta  al 
principio  della  quinta  età  non  ne  ho  parlato  ,  perchè 
d'  allora  in  poi  non  si  devono  più  rotolare  i  letti ,  ma 
si  levano  a  pezzi  come  ho  insegnato  nell'Aitic.  IL  §  5. 
(  voi.  I.  pag.  2.a5  ).  Si  possono  dunque  allora  distribuire 
nelle  tavolette  i  frustoncini  carichi  di  bachi  in  quella 
direzione  che  più  torna  comodo.  Ma  nelle  3  prime 
mute  è  importante  che  i  polloni  siano  posti  come  ho 
indicato. 

Se  i  'bachi  sono  ben  desti  •  tutti  e  un  poco  afia- 
mati ,  e  se  i  polloncini   siano  stati  distribuiti  con  arte 


220 

(  cioè  allai^andone  le  foglie ,  e  ponendoli  cosi  Vicini 
uno  all'  altro  ,  che.  senza  esser  troppi  siano  pure  ba- 
stanti per  tutti  i  bachi  )  con  la  prima  levata  voi  lasce- 
rete le  studio  quasi  affatto  pulite.  Pochissimi  bachi 
de'  men  vigorosi ,  e  desti  più  tardi  e  meno  bisognosi 
di  mangiare  ,  rimarranno  sul  vecchio  letto.  E  per  fare 
appunto  che  la  cosa  accada  così  voi  aspetterete  a  le- 
vare i  bachi  y  quando  i  polloni  siano  carichi ,  e  quando 
alzandoli  leggermente  voi  vedrete  restare  il  letto  pu- 
lito :  senza  però  aspettar  tanto  ,  che  la  foglia  de'  pol- 
loni sia  tutta  d  ibrucata  ;  perchè  allora  i  bachi  si  attac- 
cherebbero alla  tavoletta  e  voi  li  versereste  male  sulla 
stuoia  pulita.  Che  se  avvenga  appunto  che  la  foglia  di 
que'  rametti  sia  mangiata  avanti  che  quasi  tutti  i  bachi 
siano  saliti ,  ciò  vorrà  dire  :  o  che  i  polloni  da  voi  di- 
stesi sui  bachi  eran  o  pochi  ;  o  che  i  bachi  non  erano 
tutti  ben  desti  o  non  tutti  ancora  vogliosi  di  mangiare^ 
per  averli  voi  fatti  digiunar  poco  ;  o  che  i  bachi  di 
quella  stuoia  erano  troppi  e  perciò  tròppo  fitti.  Voi 
osserverete  qual  sia ,  nel  vostro  caso,  la  vera  di  queste 
tre  cagioni,  e  ne  piglierete  norma  per  un'altra  volta. 
Se  i  bachi  restati  sul  vecchio  letto  dòpo  la  prima 
levata  sono  in  buon  numero  ,  converrà  fare  una  secon- 
da distribuzione  di  ramicelli ,  bensì  posti  più  radi ,  e 
sterzati  secondo  il  bisogno.  Se  i  bachi  rimasti  son  po- 
chi 5  basta  distribuire  qualche  ciocchetta  o  punterella 
o  foglie  tenere  staccate ,  qua  e  là  dove  sono  bachi  e 
anche  solamente  in  vicinanza  a  loro ,  e  lasciarvele 
un  certo  tempo .  Voi  troverete  dopo  qualche  ora 
que'  bachi ,  partiti  dai  diversi  punti  del  letto ,  e  saliti 
su  quelle  ciocche  o  foglie.  le  costumo  di  destinare  a 
quest'  uffizio  una  o  due  donne  pazienti  e  destre.  Esse 
girano  ,  quando  è  il  tempo  ,  i  letti ,  di  dove  a  mano  a 
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mano  sono   stati  levati  i  bachi ,  e  distribuiscono  con 

avvedutezza  quella  tale  a  quella  tanta  foglia  che  oc- 
corre 5  e  al  ritornare  che  si  fa  nella  bigattiera  al  pasto 
seguente  vi  trovano  saliti  i  bachi  e  li  pigliano.  Ciò  dico 
se  i  bachi  sono  pochi ,  come  sempre  accade  nella  mia 
bigattiera;  perché  se  sono  molti,  e  che  occorra  una  se- 
conda distribuzióne  di  poUoncini,  bisogna  rifare  un'al- 
tra volta  r  operazione  che  s'  è  fatta  prima.  Ma  molti  o 
pochi  che  siano  i  bachi  restati  ne'  letti ,  è  sempre  utile 
aspettare  qualche  tempo  a  raccoglierli ,  perchè  si  fini- 
scano dispogliare  quelli  che  non  lo  siano  ancora,  e 
tutti  acquistino  appetito  :  fuori  però  del  c^so ,  in  cui 
vediate  che  i  bachi  restati  sono  spogliati  e  vispi  come 
i  primi  levati ,  e  che  non  siano  saliti  sulla  foglia  per- 
chè questa  fosse  poca ,  o  eglin  fossero  ti^oppi.  Allora  è 
inutile  aspettar  altro  :  la  prudenza  e  1'  esperienza  vi 
consiglieranno.  Ma  in  questo  caso ,  che  in  una  bigat- 
tiera ben  regolata  non  deve  mai  accadere  ,  vi  avverrà 
di  non  poter  levare  lutti  i  bachi  in  una  seconda  volta, 
e  dopo  questa  vi  rimarranno  su'  letti  que'  pochi ,  che 
rimangono  a  tutti  dopo  la  prima ,  e  che  voi  dovrete 
trattare  come  io  vi  dico. 

Oltre  al  dar  loro  tempo  che  si  destin  meglio  ,  e 
(  per  dire  come  qualche  bacaio  dice  )  ch#  si  sgrulliscor 
no  que'bacucci  infingardi  ;  oltre  all'aspettare  parecchie 
ore  a  pigliarli ,  dopo  che  si  è  data  qua  e  la  un  poco  di 
foglia  (  ed  io  talora  ho  aspettato  anche  dalla  sera  alla 
mattina  dopo  )  ;  bisogna  badare  di  non  mescolar  mai 
questi  ultimi  bachi  coi  mutati  prima.  Ve  l'ho  già  det- 
to ;  non  si  ragguaglian  più.  Bisogna  tenerli  da  sé ,  e 
distribuirli  più  radi  ^  e  porli  in  luogo  più  caldo ,  e  aiu- 
tarli con  qualche  pasterello  di  più ,  perchè  s'  avvan- 
taggino. 
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Se  voi  non  a^ete  scarsezza  di  stuoie  nella  piccola 
bigattiera  ,  e  che  perciò  non  vi  bisogni  (  come  è  da  de- 
siderarsi )  di  rimettere  bachi  in  quelle  stuoie  medesi- 
me di  dove  li  cavate  ;  è  meglio  ripulire  i  letti  nella  bi- 
gattiera medesima  dove  V  aria  è  più  calda.  Ma  quando 
ancora  le  stuoie  non  manchino ,  può  accadere  che  o 
per  mettere  i  bachi  più  riuniti  e  in  luogo  più  comodo 
pe'  bacai  ;  o  per  profittare  d' un  posto  più  o  meno  cal- 
do 5  o  per  tener  da  sé  qualche  razza  particolare  di  ba- 
chi ,  o  bachi  più  a  meno  avanzati  ;  e  se  non  altro  per 
non  impicciarsi  V  un  1'  altro  lavorando  in  una  camera 
piccola  5  può  (  dicevo  io  )  accadere  che  si  debbano 
sgombrare  subito  le  stuoie  dai  letti.  E  allora  si  roto- 
lano con  buon  garbo  i  letti  co'  pochi  bachi  che  vi  re- 
stano ,  badando  di  avvoltare  sì  quanto  è  necessario , 
ma  di  non  serrare  tanto  il  rotolo  ;  e  questo  rotolo  poi 
si  svolge  o  sopra  le  stuoie  della  bigattiera  grande ,  o 
sul  mattonato  d' una  stanza  qualunque  ,  o  d' una  loggia 
coperta ,  dove  non  cada  pioggia  né  raggio  vivo  di  sole , 
né  possa  il  vento ,  se  tiri.  Un  bacaio  destro ,  svolgendo 
i  rotoli ,  rifa  il  letto  de'  bachi  ,  tal  quale  era  nella 
stuoia  di  dove  lo  ha  cavato  :  e  allora  con  comodo  si 
pulisce  più  o  meno  presto  ,  secondo  che  i  bachi  resta- 
tivi sono  più  o  meno  vispi ,  e  secondo  che  il  luogo  è 
più  o  meno  riparato. 

Non  occorre  eh'  io  ripeta  come  vadano  rotolati  i 
letti  5  cominciando  dalla  parte  dove  i  fogli  sono  sotto  : 
ne  ho  già  detto  abbastanza  nell'Artic.  IL  pag.  208. 
Aggiungerò  solamente ,  che  quando  si  rotolino  i  letti 
avanti  di  cavarne  i  pochi  bachi  rimastivi ,  succede  che 
qualche  baco  s'.  attacchi  ai  fogli  ,  e  nello  srotolare  i 
letti  viene  a  rimanere  sotto  que'  fogli.  Vi  si  badi , 
quando   si  cavano  i  fogli  dopo   puliti  i  letti  ;  e  con 


una  penna  morbida  sì  possano  staccam  leggermente 
que^  bachini  e  unirli  agli  altri  eh'  io  chiamerò  raccogli- 
ticci de'  letti^  Quando  questi  ultimi  bacucci  son  pochi 
o  non  ben  sani  ^  può  tornar  conto  di  buttarli  via ,  per 
non  impazzare  a  tenerli  da  sé ,  o  npn  esporsi  a  vederli 
morire.  Ma  un  bacaio  che  mentre  veglia  sul  suo  inte- 
resse e  sul  buon  andamento  della  sua  intrapresa ,  vuo- 
le insieme  secondare  quel  sentimento  di  pietà  che  per 
essere  profondo  e  durevole  ,  deve  estendersi  anco  alle 
bestie  ,  non  getterà  à  caso  quegli  animalini  perchè 
muoiano  di  fame  o  di  freddo  dopo  lunghi  patimenti , 
ma  li  farà  mangiare  a'  polli  ^  o  procurerà  in  altro  modo 
che  muoiano  presto  e  senza  sofirire.  Nessuno  mi  tacci 
di  esagerazione  sentimentale  per  quest'  avvertimento 
che  mi  son  creduto  in  debito  di  fare.  L' uomo  non  de- 
ve mai  dimenticarsi ,  che  egli  ha  un  cuore  ,  la  cui  per- 
fezione è  la  bontà  ^  e  che  in  tutte  le  occupazioni  a  cui 
attende ,  nelP  uso  il  più  legittimo  eh'  egli  faccia  del 
suo  potere ,  nel  godimento  de'  comodi  e  de'  piaceri  i 
più  onesti ,  come  nello  zelo  il  più  lodevole  pe'  suoi  in- 
teressi materiali ,  egli  può  e  deve  aver  sempre  dinanzi 
al  pensiero  le  leggi  e  Ja  celeste  soavità  della  morale. 
Troppo  già  siamo  facili  a  dimenticarle ,  o  a  perderne 
almeno  il  vivo  sentimento  ;  troppi  esempi  già  ci  pre- . 
senta  la  privata  e  la  pubblica  società ,  di  un  brutale  e . 
gelido  egoismo.  Importa  dunque  di  cogliere  tutte  le 
occasioni  che  si  presentano,  di  rialzare  l' anima  umana 
a  pensieri  più  benevoli  ;  e  s' io  non  ne  profittassi ,  s'.io 
permettessi  che  le  mie  parole  incoraggissero  anche 
solo  indirettaiii^ente  la  durezza  del.  cuore ,  mi  crederei 
indegno  di  scrivere  una  sola  lin^a  per  istruzione  del 
popolo.  Torniamo  ai  bachi. 

Versati  essi  dalle  tavolette ,  e  convenientemente 
T.  IV.  Fascìcolo  XIV.  3o 
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ravviati  in  belle  strisce  lunghe  nel  mezzo  delle  stuoie 
pulite  5  roderanno  ben  presto  la  foglia  de'  polloni  con 
che  si  sono  trasportati  ;  sicché  rimarranno  quasi  sul 
nudo  foglio.  Questo  discreto  cibo  è  sufficiente  per  al- 
lora ;  che  non  si  devono  far  passare  a  un  tratto  da  un 
lungo  digiuno  a  un  abbondante  mangiare.  Voi  li  ve- 
drete anzi  non  più  inquieti  aggirarsi  qua  e  là ,  ma  star- 
sene  tranquilli   sui   gambi   e    sulle   costole    de'  pol- 
loni e  delle  foglie  ,  quasi  a  prender  aria  e  a  gioire  del 
loro  ben  essere  ,  come  accade  a  un  convalescente  che 
da  un  letto  sudicio   e  affossato  dove  è  giaciuto   più 
giorni ,  passa  ad  un  letto  ben  rifatto  e  pulito.  Sola- 
mente dopo  qualche  ,ora  dacché  i  bachi  sono  tutti  mu- 
tati 5  darete  loro  un  primo  pasto.  Dalla  muta  al  pasto 
farete  passare   quel   tempo  ,   che   ne'  giorni  seguenti 
metterete  fra  pasto  e  pasto  ,  o  poco  meno.  E  se  v'en- 
tra (  avuto  riguardo  all'  ora  in  che  gli  avrete  mutati  ) 
darete  anche  un  pasto  secondo  nella  giornata.  In  que- 
sto e  nel  primo  soprattutto ,  baderete  a  riempire  con 
la  foglia  le  buche  tra  gli  avanzi  de'  polloni  rosi  da'  ba- 
chi ,  e  a  pareggiare  i  due  orli  della  striscia  :  ne'  pasti 
de'  giorni  seguenti  la  striscia  si  allarga  a  mano  a  mano 
come  ho  già  detto  della  prima  e  della  quinta  età ,  e 
cosi  si  accresce  il  posto  occupato  da'  bachi ,  tinche  alla 
fine  dell'  età  resti  presa  tutta  la  stuoia.  Lo  spazzolino , 
e  anche  meglio  una  buona  penna  d' oca  o  di  tacchina  , 
non  è  meno  necessaria  in  questa  che  nella  prima  e 
nelle  a  seguenti  età ,  per  rattizzare  la  foglia  che  cade 
fuori  della  striscia  ,  e  che  oltre  lo  sformarne  la  dirittu- 
ra 5  chiamerebbe  fuori  del  letto  i  bachi  e  li  farebbe 
spandersi  innanzi  tfempo  per  tutta  la  stuoia,  o  secche- 
rebbe non  mangiata  da  loro. 

La  foglia  si»  taglia  al  trinciatoio  un  pòco  meii   fine 
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che    nella  i.^  età  e   la   si  netta   con  una   accuratezza 
quasi  u^ale  :  solo  si  cominciano   a  lasciare  alle  foglie 
i   gambi  men   duri ,  e  alle  messe  la  vetta  se    è  tènera. , 

I  pasti  sien  4  al  giorno    come  .  nella  età   prece-    , 
dente  ;  e  crescano  'bel  bello  di  quantità  fino  a  mezaso 

il  terzo  giorno  :  da  quel  punto  in  poi  scemino  rapida- 
mente ,  perchè  in  quel  giorno  P  appetito  de'  bachi  di- 
minuisce a  un  trattocene!  di  seguente  cominciano 
ad  assopirsi. 

Non  si  omettano ,  anche  in  questa  età  come  nelle 
seguenti ,  le  cure  già  prescritte  per  diradare  i  bachi 
dove  si  vedessero  troppo  fitti,  e  per  ragguagliare  gli 
addietrati  coi  cresciuti  di  più,  per  mezzo  d'un  maggior 
cibo,  d'una  più  alta  temperatura ,  d' un  più  grande 
spazio^  e  d' una  rigoarosa  separazione.  Non  ridarò  più 
questi  avvertimenti,  che  intendo  di  applicare  fin  d'ora 
a.  tutte  le  età  successive. 

La  temperatura  assegnata  dal  Dandolo  alla  se- 
conda età  è  dì  gr.  18  I  nella  supposiaioae  ohe  siasi 
nella  prima  conservata  quella  di  19  ;  si  cala  cioè  di 
mezzo  gr.  Per  conseguenza  se  voi  avrete  adottata  nella 
prima  età  la  temperatura  di  18.^  la  calerete  ora  a  17  J. 
Questa  in  fatti  io  ho  trovato  opportunissima  ;  e  se.  cre- 
deste necessario  di  tener  addietro  de'  bachi  troppo 
avanzaci ,  basterà  per  loro  anco  quella  di  1 7.^     . 

II  corpo  del  baco  principia  fino  dal  secondo 
giorno  a  schiarire ,  la  sua  testa  ingrossa  e  imbianca  e 
il  suo  muso  indurisce  e  si  fa  nero  di  nuovo  ,  come  ac- 
cade sul  fine  di  tutte  le  età.  Cominciano  da  questa  se- 
conda a  sparire  i  peli  della  sua  pelle  ,  e  si  scoprono 
sulla  groppa  due  meteo  lune  nerastre  oppòste  una  al- 
l' altra.'  .  .  = 

Nel  4'^  giorno  o  [tutt*  al   più  nel  5.® , .  secondo  là 
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temperatura  mantenuta ,  i  bachi  si  addormentano ,  e 
il  loro  corpo  diviene  lucido  e  trasparente.  Gli  indizi 
del  loro  assopirsi ,  e  le  attenzioni  con  che  vogliono 
allora  essere  custoditi ,  sono  in  questa  e  nelle  due  se- 
guenti età ,  le  medesime  che  quelle  da  me  prescrìtte 
fa  la  prima. 

L^  ingrandimento  del  baco ,  la  sua  cresciuta  tra- 
spirazione 9  e  i  suoi  maggiori  escrementi ,  esigeranno 
in  questa  seconda  età  che  si  apra  qualche  volta  uno 
afi>gatoio  superiore  e  inferiore  della  piccola  bigattiera 
per  rinnovarne  V  aria  ;  dovesse  anco  per  ciò  calare 
d' un  mezzo  grado  la  temperatura.  La  stagione  per- 
mette talvolta  di  aprire  per  qualche  momento  anche 
la  finestra.  Ài  richiudere ,  dopo  cambiata  V  aiia ,  il 
calore  ritorna  al  suo  grado  prestamente  »  e  P  aria  è 
migliorata. 

E!cco  ora  approssimativamente  il  consumo  di  ù^ 
glia  (  pulita  )  che  sì  farà  nella  età  presente ,  pei  ba- 
chi   nati  da  un^  oncia  di  seme. 

i.^  giorno,   polloni  per  la  muta     libbre  2  i 

ai 
8 

9 
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libbre  28. 


5*  I^*  Terza  e  quarta  età. 

Non  è  necessario  eh'  io  ripeta  riguardo  a  que- 
ste due  età,  come  il  bacaio  debba  condursi  nel  mu- 
tare 9  nel  governare  i  bachi  e   nelP  assisterli  conve- 
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nientemente  quando  son  vicini  à  sopirsi  per  la  3.  e 
la  4**  volta.  Nei  precedenti  e  nel  présente  articolo 
i^e  ho  parlato  abbastanza.  Noterò  ora  le  sole  cose 
particolari  a  queste  due  eti. 

£tà   terza. 

Temperatura  ^  1 7    gr.  Perciò  la  stufa,  in  camere 
ben  esposte  ,  bisognerà  poche  volte   tenerla    accesa 
tutto  il  giorno.  Basterà  un    po'  di  fuoco  la  notte.  Il 
posto  che    devono  occupare   i  bachi  ,  è  braccia  qua- 
dre SLOy  o  ai  almeno  per  ogni  i a  anella  ;  sicché  si  for- 
ma ,   nel  mutarli ,  la  solita   striscia   in  mezzo  a  tante 
stuoie  che  ofl&ano  lo    spazio  indicato.  In  questa   muta 
della   3.^  età   è   utile  ancora  più   che  nella    seconda  , 
di  rotolare  i  letti  co'  pochi    bachi,  rimastivi  dopo  una 
o  due  distribuzioni  di  pollo ncini,  per  esser  più  liberi 
nella  piccola   bigattiera  ;  e  se  il  tempo  non  è  crudo 
e  l'aria  è  tranquilla,  si  può  non  solamente  senza  dan- 
no ma  anche  con  qualche  vantaggio  di  que' pochi  ba- 
chi mal  desti ,  svolgere  i  letti    in  un  luogo  coperto 
si  ,    ma  esposto  all'  arit    aperta  ,   còme   sajrebbe  una 
loggia.  Perchè  il  baco   ora  co  mincìa   a   tollerare  una 
temperatura  più  bassa  ,  e  1'  aria  esterna  si  è  venuta 
ris  caldando  coli'  avanzare  della  stagione. 

I  polloni  per  la  muta  saranno  ,  al  principio  di 
questa  età^  ancora  più  grossi  che  per  la  precedente, 
a  cagione  del  maggior  peso  de'  bachi  :  1'  avanzarsi 
della  stagione,  avrà  da  sé  fatto  crescere  dovutamente 
le  nuove  messe.  La  foglia  per  governare  si  tiita  un 
po'  meno  fine  ;  e  però  fin  d'  ora  tagliasi  col  falcio- 
ne invece  del  trinciatoio ,  che  vi  farebbe  spendere 
troppo  tempo.  Bisogna  però  ripassarla  al  fÌEJcione  due 
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e  tre  volte. ,   perchè   la  venga  tagliata  unita   e   cosi 

sottilmente  che  non  si  faccia  un  troppo  gran  salto 
dalla  minutezza  con  che  si  tagliava  al  trinoatoio  nella 
passata  età. 

Si  può  seguitare  a  dar  in  4  pasti  la  foglia  as- 
segnata per  ciascun  giorno  ,  ma  senza  nessun  danno 
de'  bachi  si  può  anche  dividerla  fin  d'  ora  in  3  pa- 
sti y  se  cosi  torna  comodo  ;.  avendo  cura  che  passi  tra 
pasto  e  pasto  un  tempo ,  quanto  è^  possile  ,  uguale. 
La  foglia  (  nettata  )  che  si  darà  a^  bachi  d^  un'  oncia . 
di  seine  ,  sarà  a  un  incirca  la  seguente. 

1  .^  giorno  polloni   pei*  la  muta 

^'  foglia  per  governare 

4* 

in   tutta   Petà  libbre  gS. 

Può  essere  .che  ,  se  la  temperatura  ò  un  mezzo 
grado  più  alta ,  «  non  oceoira  punto  di  fòglia  nel 
6.^  giorno  ^  che  ì  bachi  saran  tutti  sopiti  ;  oome  può 
a/($cadere  ch^  in  qualche  giorno  ve  ne  bisogni  qualr 
che  libbra  di  più  o  qualche  libbra  ve  ne  avanzi ,  dpUa 
quantità  assegnata.  Ma  il  consumo  di  tutta  V  età  sarà 
«iciuramente  fra  le  85  e  le  95  libbre  ,  quando  la  fo- 
glia sia  conveiiientemente  nettata  ,  cioè  con  una  dili- 
genza un  poco  •  minore  che  nella  a.^  età  ma  pur  dili- 
genza non  piccola^  levando  tutte  le  more  ,  gli  oc- 
chi legnosi  delle  ciocche. di  foglie,  e l gambi  durettì 
de^poUonì* 

Se  la  quantità' de'lràchi    che  uno  alleva  9  è  tanta 
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5 

5 
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che  richièda  fin  d'  ora  il  servizio  di  parecchie  persone,^ 
è  bene  dividere  ,  fino  da  questa  età  ,  la  foglia  di 
ciascun  pasto  in  tanti  pesi  uguali  quanti  sono  i  bacai  , 
se  ciascun  bacaio  governa  un'eguale  quantità  di  bachi, 
o  proporzionare  ai  bachi  di  ciascuno  il  peso  della  fo- 
glia ;  onde  esser  certi  che  tutti  i  bachi  siano  governati 
ugualmente.  Cosi  è  necessario  che  un  bacalo  custo- 
disca sempre ,  e  solo  ,  quella  quantità  di  bachi  a  cui 
può  badare  ,  senza  che  mai  (  fuori  d'  un  caso  straordi- 
nario )  i  bachi  siano  governati  da  una  mano  ad  un  pasto 
o  in  un  tal  giorno  »  e  da  un'altra  nel  pasto  o  giorno 
seguente.  Se  ciò  si  permettesse ,  non  si  saprebbe  mai 
a  chi  rimproverare  un  mancamento  che  si  scoprisse, 
e  i  bacai  né  piglierebbero  pe'  bachi  quelP  amore  che 
si  piglia  ad  una  cosa  che  si  abbia  continuamente  in 
cura,  né  conoscerebbero  successivamente  i  loro  gior- 
nalieri bisogni  y  massime  in  vicinanza  della  nuova  dor- 
mitura.  Queste  due  avvertenze  sono  della  più  grande 
importanza. 

Il  bisogno  di  rinnovar  l'aria  nella  piccola  bigat- 
tiera va  crescendo.  Aprite  la  finestra  tutte  le  volte  che 
il  tempo  lo  permette  ;  e  qualche  sportello  inferiore  e 
superiore  sia  quasi  sempre  aperto ,  a  meno  che  non 
ne  soflGra  la  temperatura  che  ho  assegnata.  Occorrerà 
di  tanto  in  tanto  qualche  fiammata  per  richiamar  nuova 
aria  nella  stanza  ;  vi  regolerete  secondo  le  circostanze, 
ma  farete  sempre  in  modo  ,  che  i  .^  non  si  senta  mai 
nella  bigattiera  cattivo  odore ,  né  l' aria  sia  difficil- 
mente respirabile  ;  2.^  che  sia  permesso  l' accesso  al- 
l' aria  esterna  tutte  le  volte  che  non  tiri  vento ,  o 
che  non  venga  ad  abbassarsi  troppo  il  calore  che  si 
richiède. 

Il  b^co  in  questa  età  si  è  notabilmente   ingran- 
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dito  :  il  suo  niuso  non  è  più  divenuto  nero  lucente 
come  nelle  prime  età ,  ma  si  è  mantenuto  d'  un  colore 
bigio  tendente  al  rossiccio;  si  è  allungato  e  sporge 
molto  in  fuori.  Dopo  la  dormitura  al  fine  di  questa  età 
il  corpo  del  bstco  par  senza  peli  ,  è  d]'  un  colore  bian- 
co giallagnolo  ^  e  la  sua  pelle  è  molto  aggrinzata.  Le 
estremità  de'  piedi  posteriori  si  sono  indurite  e  fatte 
come  callose  ;  sicché  cominciando  dalla  3.^  età  ^  i 
bachi  al  muoversi  fanno  un  certo  mormorio  come  di 
un'  acquerugiola  che  cada  sulle  foglie  delle  piante. 
Questo  calpestio  è  più  sensibile  quando  si  dà  loro 
mangiare,  perchè  allora  si  muovono  tutti  in  cerca  del- 
la foglia  ;  perciò  si  crede  generalmente  j^he  quel  ru- 
more venga  dalla  loro  bocca  nel  rodere  :  ma  non  è 
vero. 

Quarta  età. 

Alla  muta  con  che  comincia  questa  4«^  età  ,  i 
bachi  si  trasportano  nella  grande  bigattiera  ;  richie- 
dendo essi  un  più  grande,  spazio  ,  di  quello  che  la 
piccola  comporti  ,  e  contentandosi  d'  una  tempera- 
tura cosi  discreta  che  la  stagione  la  procura  quasi 
sempre  da  sé ,  onde  non  si  ha  da  temere  una  nota- 
bile spesa  di  legna  per  riscaldare  una  grande  stanza. 

Tuttavia  ,  se  lo  stanzone  della  grande  bigattie- 
ra, è  vasto  e  fresco  per  situazione  e  grossezza  di 
muri,  sarà  necessario  riscaldarla,  avanti  di  portarvi  i 
bachi  ;  e  rifarci  fuoco  la  notte  ,  o  in  qualche  giornata 
rigidetta  che  i  nostri  climi  ci  regalano  bene  spesso 
anco  a  maggio  avanzato.  Perciò  è  bene  che  la  gran- 
de bigattiera  abbia  una  stufa  proporzionata  alla  sua 
grandezza  ^  e  il  cui  fumo  sia  fatto  girare  per  la  stanza 
più  che-  si  può  ,  in  trombe    di  lamiera ,  onde   otte- 
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nere  con  poche  legna  e  in  poco  teiiipo  il  Hsealdainèató^ 
voluto,  giacché  appunto  ora  non  si  può  mantenere 
continuo  fuoco. 

La  temperatura  che  i  bachi  ainanó  ìièlla  4*^  ^^^ 
è  tra  1 6  e  1 7  gradi.  Ma  la  stagioiie  può  talvolta  non 
permettervi  di  tenerla  si  bassa.  E  allora  ,  senza  puiito 
inquietafvene  ,  voi  baderete  con  più  attenzione  a 
mantenere  uà'  interna  dolce  ventilazione  col  mèzzo' 
degli  sfogato]  e  delle  fiammate;  e  soddisfarete  al  più 
vivo  appetito  de'  bachi  con  un  cibo  un  poco  più  ab- 
bondante y  senza  che  perciò  la  quantità  totale  di  fo-^ 
glia  che  assegnerò  or  ora  alla  presente  età  ,  venga  ad 
accrescersi  notabilmente  ,  perchè  più  presto  i  bachi 
si  assopiranno. 

Per  ogn'  oncia  di  seme  ,  preparerete  e  •  farete 
occupare  bel  bello  ai  bachi  in  questa  età  br.  quadre 
5o  circa.  Questo  spazio  va  scelto  con  giudizio  nislla' 
grande  bigattiera  ,  avendo  in  mira  i.^di  preferire  le- 
stuoie  più  coiaode  pel  servizio;  a*^  di  lasciare  libero, 
per  la  muta  seguente  (  al  principio  della  S.^  età  )  qual- 
che numero  di  stuoie ,  poste  nel  luogo  men  caldo  deW 
la  istanza  ,  per.  tnettervi  i  bachi  spogliati  i  prinii  e  pri- 
mi mutati;-  al  qnàl  fine  sarà  bene  occupare  h^  più  cai-» 
de  nella  presente  quarta  età;  3^^  che  lefititoié  occupa^, 
te  presentemente  siano  talmente  situate  ,  che  se  nella 
muta  della  5.^  età  occorresse  in  queste  di  rimettere 
i  bachi  mutati  (  v.  artic.  IL  pag.  aoS.vol.  2i^  )  posea^ 
no  essere  sollecitamente  sgombrate  da'  letti  ^  *  senza 
noiare  i  bacai  che  àttendoho'  alla  tnutar  Sarà  diffici- 
le e  talora  imjpossibile  combinare  feliéemente  tutte 
queste  eose  ^  ma  è  bene  otterietlè  più  che  si  può  ,  e 
proporsele  sempre.  Perla  muta  di  questa  4*^  età  adò- 
prate  polloni  più  ^ossi  che  nella  precedente  ;  e  anco 
T,  ir.  Fascìcolo  XI F.  3i 
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qualche  piccolo  frustoncino  ,  o     sia  messa  delP  anno 
avanti  divenuta  legnosa ,  purché   abbia  delle   nuove 
messe  sufficientemente   tenere.  Badate  di  porle  sulle 
tavolette  per  traverso. 

Trasportati  tutti  i  bachi  nella  grande  bigattiera  , 
potete  lasciare  nella  piccola  i  letti  y  dove  raccorrete 
con  comodo  i  bachi  restativi  ;  e  li  rotolerete  e  li  porr 
terete  via  senza  bachi. 

La  foglia  può  essere ,  in  questa  età  ,  nettata  con 
meno  diligenza  ;  basta  levare  tutte  le  more ,  e  i  gam- 
bi grossi  de'  polloni  :  le  ciocche  di  foglie  si  possono 
lasciare  co'  loro  piccioli  e  coli'  occhio  che  le  riunisce. 
Si  seguita  a  tagliare  grossamente  <  la  foglia  al  falcione  , 
almeno  pei  primi  giorni  della  presente  età  :  si  può  in 
seguito  darla  intiera  ,  salvo  che  nel  giorno  in  cui  co- 
minciano ad  addormentarsi.  Allora  è  spesso  necessario 
di  dare  un  po'  di  foglia  a  qualche  baco  ,  accanto  del 
quale  parecchi  altri  già  dormono  :  con  uno  o  due  pez- 
zetti di  foglia  si  contentano  i  bachi  desti  e  non  si  cuo- 
prono  gli  addormentati ,  mentre  una  ciocca  di  foglia 
sarebbe  gettata  e  li  noierebbe. 

-  Può  chi  vuole  dar  4  pasti  ai  bachi.  Io  trovo  co- 
modo e  nulla  nocevole  il  dare  la  foglia  che  lor  biso- 
gna ,  in  3  pasti.  Ne  ho  detto  i  motivi  nell'  artic.  a.** 
pag,  aia.  Essendovi  de'  bachi  rimasti  addietro  ,  biso- 
gnerà a  quelli  dar  4  pasti.  La  foglia  che  darete  a'  ba- 
chi sarà  a  un  di  presso  la  seguente  per  ogni  oncia 
di  seme. 

i.^  giorno.  Polloni  e  frustoncini  per 

la  muta  libbre   la  a  i5 

Foglia  falciata  ,,       18  a  ao 

a.^  5,       4©  a  45 

3.  „       So  a  55 


4-**  libbre  70  a  7$ 

5.  jy       5o 

6.^  „       3o 

7.®  e  forse  8.®  „       ao 
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Nel  primo  giorno  s'aspetta  a  dare  un  poco  di 
foglia  ai  bachi  mutati ,  quando  abbiano  finito  affatto 
di  mangiare  quella  de' ramicelH.  E  se  in  quel  giorno 
non  si  consumasse  tutta  quella  che  ho  assegnato , 
non  importa.  Cosi  ne'  giorni  seguenti ,  regolandosi 
sempre  suU'  appetito  de' bachi  ^  potrebbe  essere  che 
talvolta  ne  occorresse  più ,  talvolta  meno  ;  ma  in  ul- 
timo la  foglia  consumata  in  tutta  1'  età  ,  non  sarà  mai 
né  meno  di  libbre  2,75  né  più  di  3oo  o  3io  per  ogni 
oncia  di  seme  di  bachi  ^  se  si  sarà  dovutamente  net- 
tata, e  distribuita  con  economia. 

Subito  dopo  il  primo  pasto  del  primo  giorno ,  il 
baco  acquista  vigore,  ingrandisce  e  imbianca  perden- 
do il  brutto  colore  che  aveva  avanti  di  prender  cibo. 
Seguita  a  sbiancare  vieppiù  ne'  giorni  seguenti ,  e 
cresce  più  rapidamente  che  nelle  passate  età,  giac- 
ché il  suo  pesok  si  aumenta  4  volte  quel  che  era 
al  tempo  della  muta.  Vicino  a  sopirsi  la  4-*  volta, 
si  vuota  e  rimpiccinisce.  Rispogliato  dopo  la  4-*  dor- 
mitura ,  piglia  un  colore  cenerino  rossastro  che  è 
fra  quello  del   caffé  e  latte   e  della  cannella. 

Durante  la  4-*  ^^à  é  utilissimo  accendere  più 
volte  al  giorno  de'  trucioli  o  stipa  leggera  ne'cam- 
minetti  delle  cantonate  per  tenere  l' aria  interna  dol- 
cemente mossa  e.  rinnovarla.  Ài  qual  fine  saran  sem- 
pre aperti  più  o  meno  sfogato] ,  e  se  si  può ,  anche 
le    finestre    in  tempo  della  fiammata.  Ho  già  detto 
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che  se  la   {stagione  è  calda ,    sarà   sempre    pie  .,  ne- 
cessario di   eccitare   una  leggera  e  frequente  venti- 
lazione  con  le  fiammate. 

Quando  i  bachi  avran  dormito  la  4**  volta  do- 
po la  presente  età ,  incomincia  per  loro  P  età  5.* 
e  tutto  quello  che  riguarda  la  muta  e  il  custodi- 
ipepto  ia  queir  età ,  voi  lo  troverete  nelP  articolo 
jiecondo  (Giori^.  Agr.  V.  I.  pag.  igS;). 
^  R.  Lambrusghini. 

AVVISO.  —  Prego  anco  quest'  anno  tutti  poloro 
.che  desiderassero  del  mio  seme  di  bachi  per  P  anno 
.avvenire,  a  darmene  la  commissione  avanti  il  io  di 
jgiugno  prossimo.  Altrimenti  non  potrei  esser  certo  di 
compiacerli. 

R.  L. 


SUL.  GOVERNO  DEI  CASTAGNI.  Lettera  ai  Compilatori. 

E  tanto  utile  la  potatura  ai  castagni ,  e  dan- 
noso il  batterli  sovente  quando  non  è  ancora  fatto 
il  frutto  9  che  9011  posso  abbastanza  raccomandare 
che  si  faccia  il  primo  e  che  si  eviti  •  il  secondo. 
È  cosa  innegabile  che  la  potatura  se  è  utile  a 
tutte  )e  piante  è  particolarmante  necessaria  ai  ca- 
stagni. 

JSi  osservi  .^ttentanpiente  quelle  piante  ch^e  non 
8ono  atate  paai  potate  ne  scacchiate  (1),  si  vedranno 

(i)  Molti  credono  che  la  potatura  ,  e  scacchìatura  sia  la 
medesima  còsa,  ma  non  lo  è;  scacchlare  i  castagni  è  operazione 
che  si  fa  dopo  che  è  stata  fatta  la  potatura  da  qualche  anno  , 
%  questo  termine.equivale  a  ripuhiw  cioè  togliendo  ai  suddetti 


assai  triste  ,  trasandate  cioè  con  frasca  in  parte  secca 
ed  altra  lan^ida  ,  e  stenta,  ciò  che  nuoce  molto  alla 
pianta ,  e  la  fa  apparire  isterilita  e  caduca  (a).  Si  vede 
ancora  in  quelli  alberi  uua  qi^antità  di  rami  tron- 
cati  dai  venti ,  dalle  nevi ,  e  dai  soyvetri  ,  e  tutto 
questo  è  causa  che  con  l'andar  del  t^mpo  P  albero 
si  caria  ,  e  si  guasta  (3)  y  si  aggiunga  che  il  casta- 
gno avendo  buona  quantità  di  frasca  infeconda  viene 
a  mancare  nel  tronco  di  nutrimei^to  ,  e  non  pro- 
duce frutto  ,  o  non  ha  forza  bastante  per  condurlo 
a  maturità  e  a  perfezione*  Le  .piante  poi  che  con- 
servano molto  vigore  fanno  molta  macchia ,  ed  il  frut- 
to non  può  allegarvi  ^  o  se  vi  allega  non  acquista 
la  sua  perfetta  grossezza ,  e  bontà.  Chiunque  abbia  os- 
servato con  attenzione  la  pianta  quando  è  rivestita 
del  suo  frutto,  avrà  riscontrato  che  i  rami  esterni 
promettono  ogni  buona  espettativa ,  lo  che  non  si 
osserva  negli  interni  perchè  dagli  altri  adombrati  y 
dunque  questi  ultimi  sono  a  danno  di  quelli,  da  frut- 
to ,  come   mostrò   saggiamente   il  aig.  Galganetti.  (4J 

Dopo  av^r  notati  i  d^mni  che  derivano  dal  non 
potare  i  castagni,  esporrò  ora  il  metodo  jche  qua  si 
tiene  nel   potarli* 

L  In  primo  luogo  il  potatore  deve  avere  gran 
cura  di  far  bene  le  tagliature  ^  e  credo  che  debba 
precisamente  tenere  il  medesimo  sistema  che  io  rac- 
comandai circa  gli  ulivi.  (5) 

il  seccume  ,  e  il  legno  cariato  :  per  la  potatura  s'  intende  la 
diradaziòne  della  fràscfi  e  fare,  le  tagliature  a  tutti  i  rami 
troncati  dai   venti  ,  nevi  o   8oyyetri,  ec. 

(a)  Vedi  il  N.""  VI  del   presente  Giornale  p.  1621. 

(»)  Vedi  i  N.i  VI  p.  i6a,  N.«  Vili  p.  S49  e  seg.  N*«  X 
p.  ftoo« 

(4)  Vedi  il  W.^  X  p.  199, 

(5)  Vedi  a  N.°  VI  p.  i6a. 
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n.  Deve  avere  molta  attenzione  ancora  di  torre 
tatti  quei  rami  che  vanno  orizzontalmente,  che  im- 
pediscono quasi  il  passo ,  che  sono  poco  finttiferi , 
e  che  tolgono  molto  nutrimento  ai  rami  superiori , 
quali  sono  quelli  appunto  che  danno  maggior  fixitto , 
e  che  essendo  troppo  adombrati  non  danno  che  scar- 
so il  frutto  per  non  esser  quasi  mai  dal  sole  salu- 
tati ,  e  per  non  poter  rasciugare  le   fredde    rugiade. 

IIL  Non  meno  attenzione  si  vuole  avere  di  torre 
tutto  quel  legname  che  sembra  non  esser  da  frutto, 
che  suol  dimandarsi  dai  potatori  legno  morto  ,  lascian- 
do però  la  pianta  bene  sterzata  che  da  pertutto  go- 
da i  benefizi  delP  atmosfera.  Ripeto  che  la  potatura 
è  utile  ai  castagni  più  che  ad  ogn'  altra  pianta  da 
frutto  ,  perchè  essendo  i  castagni  situati  in  luoghi 
più  soggetti  ai  venti,  alle  nevi,  ai  sowetri,  ne  viene 
la  conseguenza  che  deve  abbisognarvi  sempre  più 
il  ferro.  Aggiungo  in  ultimo  che  la  potatura  non  si 
faccia  mai  eseguite  ad  un  tanto  il  castagno  ,  o  come 
suol   dirsi   a  cottimo  (6). 

E  dannosissimo  il  battere  i  castagni  allorché 
non  è  fatto  il  frutto.  Da  questo  vengono  i  danni 
che  ci  furono  riferiti  nel  N.®  V  del  sopradetto  Gior- 
nale ilella  memoria  del  sig.  Dot.  Stefano  Damuc- 
ci  Toscani ,  '  óve  cita  un  articolo  del  sig.  Tavan- 
ti  nel  suo  ti^àttato  dell'  ulivo  tomo  L^  (7).  Perco- 
tendo  una  bestia  ne  risente  ella  danno?  Perchè 
non  soffrirebbe  ancora  una  pianta  ?  Le  percosse  non 
sono ,  mai  buone  né  per  gli  uomini  né  per  le  bestie 

(6)  Vedi  U  N.^Xp.  iggr.  La  potatura  nella  nostra  pro- 
vincia del  Mugello  non  porta  ninno  aggravio  né,  al  proprietario 
né  al  colono  ,  mediante  che  la  legna  che  si  taglia  ai  castagni 
ha  un  valore   equivalente   alla    mano  d' ojpra. 

(7)  Vedi  il  N."  V   p.  7*. 
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né  per  le  piante.  Accorderò,  invece  di  battere  i  ca- 
stagni si  scuotano  giudiziosamente  allorcliè  appena 
toccati  i  rami  colla  pertica  vengano  a  cadere  i  ricci. 
Ciò  non  è  di  nessun  danno  alla  pianta  ,  anzi  è  utile 
per  il  proprietario  ,  venendo  a  riunire  una  quantità 
di  ricci  in  massa ,  e  formando  una  quantità  di  mi- 
sure di  castagne  dette  di  ricciaia,  che  più  volentieri 
sono  ricercate  dai  mercanti ,  e  a  prezzo  maggiore  di 
quelle  che  cadono  da  per  sé  ,  e  che  per  questo  ven- 
gono  chiamate  castagne  foglìaiole ,  o  vero  di  casco. 
Dunque  si  possono  scuotere  giudiziosamente  i  castagni 
allorché  6  fatto  il  frutto  j  ma  è  dannoso  il  batterli 
seguendo  il  nostro  pessimo  sistema  che  viene  appog- 
giato a  quel  proverbio  :  per  san  Michele  la  succiola 
nel  pianere  ;  volendo  dire  che  giunti  a  quelF  epoca 
devono  battersi ,  e  così  si  comincia  la  battitura  senza 
esaminare  se  siano  fatte  o  nò  le  castagne;  e  que- 
sta operazione  invece  di  dirsi  raccolta  delle  castagne 
dovrebbe  dirsi  flagellazione  dei  castagni.  Infatti,  se 
i  ricci  non  cadono  alla  prima  perticata  discreta  che 
gli  vien  data ,  si  rinnova  la  seconda  un  poco  meno 
discreta ,  e  se  a  questa  non  cadano  il  battitore  ina*- 
sprito  come  per  gastigar  la  pianta  dà  la  terza  ,  ed 
insieme  ai  ricci  abbatte  il  piccolo  ramo  ove  stavano 
attaccati. 

Se  si  esaminano  ì  castagni  allorché  si  battono  si 
vedrà  una  quantità  di  frasca  che  ingombra  fino  il. 
passo  a  quelli  che  devono  raccogliere  le  castagne , 
e  senza  considerare  che  quella  fresca  caduta  é.  quella 
appunto  che  dovrebbe  dare  il  frutto  Tannofuturp, 
e  che  le  altre  che  restano  attaccate  alla  madre  pianta 
anch'  esse  assai  percosse  non  daranno ,  che  im  frutto 
misero  e  scarso.   Bisogna  convenire  che  il   castagno 
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troppo  ce  ne  dà  in  proporzione  del  poco  riguarda 
che  gli  8Ì  usa  j  e  che  se  ne  desideriamo  uno  mag- 
giore bisogna  meglio  trattar  quelle  piante  di  «tanta 
utilità  per  la  popolazione  ,  e  che  danno  quasi  Punico 
alimento  agli  abitanti  delle  montagne. 

Ho  intesò  parlare  della  nostra  provincia  del  Mu- 
gello, lasciando  la  cura  ad  altri  di  parlare  della  loro. 

Ronta  in  Mugello  li   iS  feb.  i83o. 

Dei?.    Sen 
Paolo  C.  Pananti. 


DEL  VERME  CONOSCIUTO  SOTTO  IL  MOME  DI  TARLO.    Let-- 

terà  ai  Compilatori. 

Ai  lumi ,  e  allo  zelo  dei  dotti  membri  delP  Ac- 
cademia dei  Georgofili  ,  e  specialmente  di  quelli 
che  delle  loro  osservazioni  sagaci  arricchiscono  il 
Giornale  Agrario,  ardisco  fare  una  domanda  su  cosa 
che  interessa  molto  i  possessori  di  terre  ,  e  i  col- 
tivatori   delle  cainpagne. 

Si  sarà  più  volte  osservato  che  ogni  annodai 
più  al  meno  si  vedono  i  nostri  campi  di  gran  sici- 
liano attacati  dal  verme  conoséiuto  sotto  il  nome 
di  tarlo.  Questo  verme  fa  grandissimo  danno  attac- 
cando il  fusto  allorché  comparisce  la  spiga  ^  inco- 
ininciandò  a  rodere  i  nodi  tal  volta  sopra  la  detta 
spiga  tal  volta  al  di  sotto  ,  e  nel  primo  caso  facen- 
.dó  il  dannò  non  di  grand'  entità  ,  nel  secondo  ro- 
dendo il  fusto  che  tronca  e  fa  cadere,  e  spesso  attac-^ 
càiìdò   àncora  le  spighe. 
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Vdrreì  perciò  attirar  I-  attenzione  dei  doui  ama^ 
tori  dell'  arte   agraria  du  questo  verme  fatale  9  e  ap- 
prendere se  vi  siano  mezzi  di  liberarsene* 

Molti  abitanti  della  campagna  cbe  poco  esami* 
nano  i  e  credono  tutto  senza  esame  y  a£fòrmano  es^ 
ser  prodotto  un  tal  verme  dal  sementare  a  luna  cre- 
scente y  da  sementare  il  venerdi ,  e  da  simili  stra- 
vaganze. Resta  a  desiderarsi  una  più  plausibile  ra- 
gione ,  che  se  non  si  può  sapere  come  nasca  cote- 
sto tarlo  si  procuri  di  prevenirne  la  propagazione  , 
e  di  diminuire  quanto  si  può  V  immenso  male  che  fa. 

Ronta  in  Mugello  li  no   Gennaio  iftSo. 

Dov.  Serv. 
Paolo  C  Pananti. 


(i)  Il  Mg.  Pananti  è  stato  pregato  dai  Compilatori  di 
questo  giornale  a  somministrare  loro  gli  insetti  suddetti  in 
conveniente  stato  di  vita  onde  esser  studiati  e  se  occorre  de- 
scrìtti. G,  R. 


UOmUNlGAEIONE  DEL  SIG.  BELLUCCI  SUL  BSODO  m  CAVAR 

L*OUO  DALLE   ULIVE  RISEiGGHB. 

L^  anticipato  e  pertinace  Ir^do  del  passato  in- 
verno ,  fra  gli  altri  danni  che  ha  cagionato ,  ha  reso 
notabilmente  diminuita  la  quantità  e  peggiorata  la 
qualità  dell'  olio.  Dalle  ulive  incotte  dal  diaccio  e  sec- 
che pel  lungo  soggiorfìo  fatto  sulla  pianta,  si  è 
stentato  molto  a  cavar  Folio,  se  ne  è  cavato  poco;  e 
se  le  ulive  si  son  fatte  fermentare  ,  se  ne  è  ottenuto 

Tomo  IV.  Fascicolo  XIV.  3a 
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pochìssin^Q^  Il  8ig«  fattore  Belkcci  ael  raggaagliarci  di 
questa  fatto  ^  comune  a  tutta  la  Toscana ,  ci  dà  parte 
ai  alcuni  mezzi  (là  lui  impiegati  con  i^olto,  frutto  per 
rimediare  a  simile  inconveinienté.  In  primo  luogo  egU 
ha  trovato  inopportune  cjuést'  àiino  le  macine  intac-i 
f^ate  o  addentate  ;  e  mpltQ  ^ù  efficaci  le  piane  ;  e^ 
perciò  cojisiglia  in  sdmili  casi  ^  farle  spianare. 

'*  Alcuno,  pqftrà  rispondermi ,  egli  dice  :  perchè 
„  ridurre  le  macine  piane  (Quando  sono  stato'  sem-i. 
pre  addentate  ed  hanno  fatto  bene?  Ref)licherò 
a  questo  :  ha  fktto  bene  1'  addentatura  sulP  olive 
yy  pastose  con^e  al  solito ,  ma  essendo  quest'  anno 
1'  olive  secche  hanno,  potuto  passare  tra  deAte 
e  dente  j^  e  dopo  un  lungo  macinare  ne  sono  re- 
state molte  delle  intiere ,  e  tr^  \^  a%ns^  sono  an-i 
date  al  fuoco;  cosa  che  non  è  successa  a  tutti 
quelli  che  hanno  ie  o^acine  piane ,  e  dove  V  olive 
per  quanto  secche  non  han  potuto  raggirarsi  belisi 
dentatura  e  rimanere  illese^  „ 

"  Molti  in  fatti  mi  hanuo  detto  che  da  i8  hi^ 
,,  gonce  d' olive  hanno  levato  un  barile  d' olio  ,  quan- 
yy  tunque  mettessero  le  sanse  a  riscaldare ,  e  di  nuova 
yy  le  stringessero  ,  ma  poco  o  nulla  ottenevauo  ,,• 

^^  Non  feost  è  sèguito  nel  uostro  frantojo,  €► 
yy  quantunque  quest'anno  l'olive  non  abbiano  reso 
„  il  frutto  ordinario,  ciò  nonostante  i8  bigonce  ci 
yy  hanno  dati  barili  tre  d'  oUo^  chiaro  „. 

A  questo  buon  efi(etto  della  macine  liscia  si  son^o 
aggiunti  quelli  d'  altre  buone  pratiche  descritte^  àsà 
8Ìg.  Bellucci  nei  seguenti  termini  : 

"  Nel  nostro  frantóio  si  tengono  le  gabbie  infi— 
3,  late  col  crino,  in  vece  di  canapa;  il  crino  per  esser 
„  molleggiante  fa,cilita  X  aprirsi  e  ferrarsi  delle  gal>. 
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bie  néll  atto  che  si  ehipioxib  e  si  vuotaiio.  Ci  seir-^ 

viamo  poi  di  gabbie  piccole  in  vece  delle  grandi  ;  si 

macinatio  sole  7  bigonce  .dVòlive  periroìtay  in  vece 

di  12;  le  7  bigónce  si  spartiscono  in  i&*^  o  16  gab^ 

bie  piccole)  in  vece  di  divider  la  bigonti^  ili  5^^ 

o  6  gabbie  grandi  ;  le  7  bigonce  si  macìiiano  solò 

r^j  tre  volte ,  e  si  striiigonó  pure  tré  volte  ;  la  prima  si 

^,  diòe  olive  f  la  seconda  si  dice  sanse  3  é  la  terza  si 

^^,  dice  ^ansino  y^. 

*'  Quando  l'olive  èrano  pastose  si  macinavano  po^ 

>i  éo  la  prima  volta,  é  sen^a  punt^  acqua  a  bollore,  per 

»9  non  tògliere  alF  olio  la  Sila  naturai  bontà  5  e  questo 

3,  si  tiene  separato  dalP  altro.  La  seconda  volta  si  ma-^ 
^^  cìnavaiìo  di  più  >  con  acqua  a  bollore ,  fino  ò.  stiac-^ 
iy  dare  tutti  i  noccioli  j  é  con  Hcquà  più  bollènte  an- 
^,  Cora  ed  in  maggior  quantità  la  tei^a  volta ,  niaci-^ 
)i  iìàndolé  però  meno  ,,• 

**  Quest'  anno ,  ià  oaì  le  ulive  sonò  state  quasi 
secche^  si  è  operato  al  contrario i  e  ferme  stante  le 
7  bigojlcè  si  è  lor  dato  circa  i  a  fiaschi  d' acqua  èi 
bollore  appéna  messe  l' olive  nella  macine  5  e  dopo 
circa  un  quarto  d^  ora  si  è  macinato  fino  a  stiacciare 
colla  primai  macinatura  tutti  i  noccioli  j  cosi  si  è  in- 
gabbiata la  Inasta ,  é  senza  òhe  sortisse  nésaun  p^to 
dalle  gabbie  ^  si  è  veduto  con  piacere  sgorgarne  c(f^ 
me  uiaa  fonte  d' olio  limpidissimo*  6i  è  maciiiàto  I4 
secónda  volta  con  dy,e  barili  ^  circa  d'  apqua  A  bollo- 
_  re,  e  nìàcinando  meno  d'assai  della  priifta  per  essere 
j,  stati  già  stiacciati  i  noccioli  5  è  dopo  ing^ibblatft  la 
^,  pasta  si  è  strétta  ^  è  si  è  rimessa  nella  giacine  pei* 
^i  r  ultinla  volta  ciò  che  si  dice  s ansino  j;  e  quindi  le 
3)  si  son  dati  circa  tre  barili  d'  acqua  bolleatéi  &  tantdì 

4,  nella  prima  ,  come  nella  seconda  y  e  terza  volta  non 
^,  si  è  veduto  fuggire  il  pasto  dalle  gabbie  ,j. 
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'  "  Se  P  acqua  a  bollore  è  stata  necessaria  negli 

anni  antecedenti  per  facilitare  lo  sviluppo  dell'  olio 
dal  pasto  e  dalle  bucce  alP  uso  pisano  ,  introdotto 
nel  nostro  frantoio ,  quest'  anno  è  stata  necessa- 
rissima in  tutti  i  frantoi ,  anco  di  quelli  che  sono 
„  soliti  a  riscaldare  V  olive  ,,. 

Questo  riscaldamento  però  delle  ulive  ,  che  que- 
st'  anno  è  riuscito  più  pernicioso  del  solito  (  V.  Giorn. 
Agr.  T.  IV.  p.  ia6  )  è  saviamente  biasimato  dal  sig.  fat- 
tore ;  e  perchè  alcuni  oppongono  che  V  olio  cavato  da 
ulive  non  riscaldate  dà  maggior  fondata  ,  egli  propone 
il  seguente  mezzo  per  cavare  dalle  fondate  medesime 
tutto  r  olio  che  contengono. 

**  Quando  si  è  cavato  P  olio  lampante  dalla  ti- 
nella  o  bottino  ,  si  levano  le  fondate  ;  si  prendono  5 
bigonce  di  sansa  già  stretta  ,  si  mettono  nella  maci- 
5,  ne ,  si  versa  sopra  di  quelle  circa  un  barile  di  fon- 
data ,  con  più  barili  due  e  mezzo  circa  d'  acqua  a 
bollore ,  e  si  assoggetta  questo  mescolo  ad  una  nuo- 
va macinatura  ^  dopo  la  quale  s'ingabbia  ancor 
caldo  in  i6  9  o  i8  gabbie  piccole,  e  si  stringe.  Voi 
vedrete  uscirne  olio  limpidissimo,  benché  non  sia  da 
mescolarsi  con  quello  di  prima  qualità.  Quest'  ope- 
razione che  si  dice  rilavare  il  sansino  ,  si  può  an- 
che ripetere  coli'  aggiunta  d' altra  acqua  calda.  Che 
se  le  fondate  fossero  di  più  della  quantità  nomitLata 
si  fan  più  sansini  con  le  medesime  regole.  Questo  è 
il  metodo  sicuro  per  non  avere  imbarazzi  di  fondate 
„  anche  per  quelli  che  riscaldano  l' olive  „. 

Un  possidente  del  dipartimento  del  Varo  j  in  un 
opuscolo  citato  dal  sig.  Bellucci,  asserisce  di  essere  riu- 
scito a  cavare  quest'anno  dalle  ulive  riseccate  una  mag- 
giore quantità  d'olio ,  col  metterle  prima  di  macinarle 
in  grandi  vasi ,  e  versai  vi  sopra  dell'acqua  bollente. 
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^^  Io  ho  volato  provare ,  dice  il  8ig,  Bellucci  »  se 

,)  nessuna  differenza   passava  dal  dare  P  acqua  boi- 

,,  lente  all'  olive  nella  macine   come  già  avevo  prati- 

,,  cato,  e  al  dargliela  nei  vasi  come  suggerisce  il  possi- 

„  dente  del  Varo.  La  misura  delle  olive  fu  eguale.  Le 

,y  prove  furono  ripetute  si  nelF  una  che  nelF  altra  ma- 

„  niera ,  e  non  ho   trovata  nessuna  differenza  nel  ri- 

9,  sultato.  „ 

"  Ma  il  versare  1'  acqua  bollente  sopra  alP olive 
yj  nei  vasi  ha  però  qualche  utilità.  Nel  fame  le  prove 
yy  ho  riscontrato,  che  essendo  quest'  anno  Folive  quasi 
,9  secche  e  grinzose ,  hanno  della  terra  attaccata  più 
,,  dell'  ordinario ,  e  che  non  si  stacca  con  tanta  faci- 
„  lità.  Stando  esse  un  poco  nelP  acqua  calda ,  la  terra 
„  rinviene  ;  e  quindi  agitandole ,  e  pigliandole  con  pa- 
,,  nieri  per  mettersi  nella  macine  »  restano  scaricate 
,,  dalla  teita ,  e  questa  si  trova  nel  fondo  dei  vasi  : 
jy  laddove  mettendo  le  ulive  direttamente  nella  macì- 
5,  ne  j  senza  lavare  ,  la  terra  vi  resta  e  V  olio  viene 
„  di  peggior  condizicme.  „ 

ISoì  applaudiamo  allo  zelo  e  al  discernimento  del 
sig.  Bellucci ,  che  senza  adottare  ciecamente  le  pra- 
tiche insegnate  dall'  uso ,  sa  prender  consiglio  da  cir- 
costai^e  straordinarie  ,  e  adottare  con  senno  modifica- 
zioni utili  e  ben  intese  ;  e  pubblichiamo  ben  volen- 
tieri la  sua  sensata  comunicazione. 

R.  L. 


NOTIZIE  AGRARIE ,  PREZZI  CORRENTI ,  ÉO. 


Figline  9ì  Mario  i83o. 

Il  fréddo  ,  e  le  Vèpìicate  nevi  del  gennaio  é  del  febbraio 
Hanno  èegiiitato  ad  im|>edire   i  lavori  campéètrìi   t  contaditii 

^  EÌ  sono  trovati  alla  fine  di  febbraio  eoa  tutte  le  fa<scende  a 
ridosso.  Ma  nelP  ullttna  settimana  di  febbraio  e  in  tutto  il 
ine&e  ,di.  ttiars^»  l^nn^  lavorato  seife^a    intel'ruztene» 

I  freddi  han  danlieggiato  un   poco  gli  ulivi ,  e  molto  le 

,  iiliv<»»  L^olio  è  stato,  in  tninor  quantità  e  di  qualità  peggio» 
re:   e  chi  ha  pur  voluto  seguitare  ant;o  quest'anno  la  cattiva 

^  pratica  di  far  rìscàldafré  le  ulive  ,  ne  ha  cavato  òlio  pessimo. 
Le  rape  bah  potco  pft»sperato  v  il  diaticìo  e  le  nevi  le  Han  fatte 
i^gjiall^re  e  perire  o  restar  «lisere.  A|i<^q  I4  segale  in  campi 
tneno  asciutti  è  in  gran  p^rte  andata  a  male. 

(ia  siccità  del  mese  di  niarzo  ha  indurito  molto  la  terra, 
e  resa  difficile  la  vangatura  5  ha  faèto  nascer  male  le  faVe 
in  poggio  e  tenuti  indietro  i  (fan!  e  i  foraggi.  Nel  mentre 
che  la  temperatura  costantemente  dolce    della    seconda  metà 

.  di  questo  mes^  ha  affrettata  la  vegetazione  delle  piatite.  Se 
qualche  brinata  non  delude  la  nostre,  speranze  9  vi  sarà  ab- 
bondanza di  frutte  e  di  foglia  di  gelso. 

MiUimétti  ^iccioU 

Pioggia  «e  vneve  caduta  in  Genmàio       3i,4  1^991^ 

.!v\.  .       i^  Febbràio    i»7,a  5a,3o8 

,        in  Marzo  o.3  o,ia3 

«vUlimetri  i58,9  65,343. 

•  .    *    .  S.   5  j^  circa* 

J  ^         Peseta  I  Aprile  t83oi 

La  radcolt^l  dell'olio  che  neir ottobre ,  é  ai  primi  di  no- 
vembre si  annunziava  per  abbondantissima  in  Valdinievole  5 
non  ha  corrisposto  alle  nostre  speranze  ;  la  bufera  del  no- 
vembre oltre  al  gettare  in  terra  molte  ulive  atterrò  ancora 
molte  piante  ,  e  molte  ne  diramò.  In  seguito  gli  straordinari 
diacci  del  gennaio  fecero  un   gran  danno  alle  olive,  onde   ai 


■■'■  -S-''      ■    ■     '■•■■■     ■  ^^     ■    -4t5i      ve 

può  asserire  che  ragguagl latamente  nella  Vàldiniervole  si  è 
perduta  la  metà  della  raoòaltà  "  a bbend»n(è  ^^Hè  '^  ^'Sperava. 
Siamo  adesso  al  cqlmo'  delle  frangkure:^ ,  "è  il  -  preaxo  dell'  olio 
SÌ  sostiene  sempre  i^lle  lire  4^  il  barile  misura,  .,4i-fiw1;pìo 
che  è  libbre  lao  per  barile.  Ite  piante  degli  oljlvi.  però  ^  sono 
bellissimo^  o  niente  hanno  sofferto  «  incominciano  a  fare  dei 
brocchi)  e  vi  è  da  sperare  un  sufficienjte  raccolto  per  il  futuro 
MUo.  I  grani  sono  bellissimi  ^  specialmente  ^ella  pjanura,  e  i 
frutti  sono, carichi  di  fiori.  Il  prez^  del  grano  negli  ultimi 
mercati  del.  marzo  è  stato  lire  i^.  i\  grano  bello  ».  il  medio- 
cre lire  i3  il  sacco.  Il  forestiero  lire  i.i.  iq.  ,11  segalato  bello 
lire  lA  il  sacco.  Il  mediocre  lire  i|.  io.  Il  granturco  lire  S. 
Il  miglio  iire  lò.  Il  panico  lire  ii.  La  sagj^ina  lire  5.  La  ve-' 
n|i  lire  9.  io. 

I  fagioli  dalle  lire  i3  il  sacco  alle^lire.  io.  io.  La  farina 
di  castagne  lire'  xi  il  sacco.  Le  patate  libbre  lop  lire  fv^S.  4« 
Il  vino  dell^  pìianura  lire  4  i^  barile^  quello  delle  colline  il 
migliore  lire  iA%  il  barile,  il  medio  lire  la.  il  barile,  ^  l'infe- 
riore lire  8.  il  baS-ile.  Il  carbone  lire  i&.  io  ilceiito*  Le  cata- 
lpe di  cetre  lire  3o  la  catasta.  Carne  di  vitella  dire  88 ^il  1:00. 

•  -  •  A*  R 

fiepotìtù,  delle:  cereali  in  I^worna  il  'dì&a^lìé-it^a'*'    ^ 

Grano  Sacca    68,873 

Secale  -"  ■'■  V^'^-  ■' V,3a5'-'    ^■ 

Granane'  aj     ^'^^SSt      ^' 

Fave  »  §^3%^; 

Lenti  ,y           ^6i    • 

FagiuoU  >♦           68 1' 

Ln^ini  »            *65 

Oraso       '  ,      »           ^38 


Sacca  i'^8,o56    ' 
rèndita  in  Lworna  dal  9  al  i^  aprile 
Sacca  1400Q  Crani  d*  Odessa  Lire  ifk 

SbQOO  Meschiglie  di  Barheria  e  Pi€>- 

troburgo.  ,,       i^  ^  ^^\  1.^: Z^' 

,aóoQ  JRjptf  à*  Egitto.  ».     ^  f  ^  7-,  ^*  ''• 

35oo  j4(;0/ia  di  Toscana  e  Romagna    ,,        0 

Barili      Aoo  Olio  sopraffine  99      ^^  il  B*  ^  1*  ^' 

Soo    9,    fine  yy    .  36 


99 

9> 


Barili      i5o  Olio  a  fabbrica  Life  a?  a  a6 
„       lOQO  Fino  rosso  dì  Francia  sansa 

fusto  yf        6  {  a  7 1  il  bar» 

Prezzi  delio  Grastoe  vendute  al  Mercato  di  Firenze 

U  dì  to  Aprile  ^83o. 

Grano  gentile  prima  sorte  Lire  i6  | 

y,      di  seconda  sorte  „    i5  { 

„      duro  „     17  i 

9y     mischiato  buono  ^,    14  | 

,,      mediocre  „     i3 

,)      civìtella  ,,     i5 

9)      gentile  d'Arezzo  „     i5 

„      siciliano  intero  „       8  | 

Fape  vernine  '„     ìi  J 

Fecce  „    11  a  id 

Avena  di  prima  sorte  „      6  | 

9,      seconda  sorte  ,,      6 

Fagioli  bianchi  di  Pistoia  „     11  J 

„       dall'occhio  5,    i3  { 

Prezzi  correnti  diottri  generi  il  di  io  Aprile. 

Olio  bnono  Lire  74  la  soma 

55    da  lumi  „    67 

Fino  di  Garmignano  ^    3o 

yy    di  Chianti  .     ^,^    3j 

9^    di  Villamagna  y,    s^ 

,)    dell' Àntella  ,,    st& 

yy    Scadera  ^,    Ao  a^  !>4 

99    Aleatico  perfetto  ,,      5  il  fiasco 

Conw  di  bove  „    ^o  a  41  il  100 

„     di  vitella  „    46  a  48 

9,      di  agnello  di  latte  ^,    4^  a  44 

Sego  strutto  in  botti  ,,     a8  a  Ìx 

Paglia  prima  sorte  3>.      i  5  il  100 

yy     seconda  sorte  ,,       x  | 

Paglia  da  cappelli  prima  sorte  Grazie    14  a  16  la  li. 

9,                 seconda  sorte  „     11  a  i3 

Flena  prima  sorte  nuovo  Lire     3  }  a  3  | 

„      seconda  sorte  ,^      a  f  a  3 


TAVOLE 


PBR   Ili 


TERZO  TRIMESTRE  DELL  ANNO  1830 


DSL 


LEVARE  E  TRAMONTARE 


DEL  SOLE  ,  DELLA  LUNA  ,  LUNAZIONI ,  EC. 
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Lunazioni ,  e  Levare  e  Tramontare  della  Luna. 

LUGLIO. 


VL 
XIII. 
XX. 
XXVII. 


Pleniiiinio       ore    3  minuti  io  di  Mattina 
Ultimo  quar.      99    4       '"'        ^^ 


Novilunio  3,     I 

Primo  quarto     „    9 
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6  5a 

7  37 
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Lunazioni^  e  Levare  e  Tramontare  deUa  Luna 

AGOSTO. 


IV. 
XL 

XVIII. 
XXVI. 


Plenilunio        ore    i  minuti  4^  di  Sera 
Ultimo  quar.     ,»      8       „      $4  ^^  Mattina 
Novilunio  „      o       ,,      38  di  Sera 


Primo  quarto 


5> 
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J5 
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Lunazioni  ,  e  Leoare  e  Tramontare  della  L^una 

SETTEMBRE. 


IL 
IX. 
XVII. 
XXV. 


Plenilunio  ore  ii  minuti  a4  di    Sera 

Ultimo  quar.  i^      ^       ^  «   44  ^^        " 

Novilunio  „      3        „       14  di  Mattina 

Primo  quarto  „      7       „      87  di 


>5 


GlORWO 
OSI. 

MESE 


ì 


1 

8 
9 

IO 

II 

la 
i3 

w 

16 

ao 
a3 
a6 

3? 


NASCERE 

DXLLA 

LUNA 


5  46  Sera 

6  5L4 

7  37 

8  la 
849 

9  ao 

10  i3 

11  fi 
II  55 


PASSAGGIO 

A  L 
MERIDIANO 


TRAMONTARE 
DKI.I.A 

LUNA 


0  5aMatt. 

I   5a 

a  5a 

3  54 

457 

5  56 

6  56 

7  56 

8  53 

9  5o 

IO  48 

II  ^3 
0  38  Sera 

I  3i 

a  ai 

3    6 

3  48 

4  a8 

5    4 

GIORNI 

DSLLA 

LU  N  A 


258 


Del  Levare  e  Tramontare  del  Sde ,  ec. 

LUGLIO 


ave  maria 
dell'  aurora 

XIII.  ore  a  3/4 


XXX. 


99 


LEVARE 
DEL    SOLE 

XIII.     ore  4  af4 
XXX.      „    4  3/4 


TRAMOI^TARB 
DEL    SOLE 


XIII. 
XXX. 


ore  7  à/4 
99    7   i/4 


AVE  MARIA 
DELLA     SERA 

XXII.  ore  7  3^ 


All'  ultimo  del  mese  i  giorni  sono  scemati  minuti  4^  » 

oovero  minuti  46  (*). 


AGOSTO 


ave  maria 
dell'  aurora 

XII.      ore  3  1/4 
XXIII.    „  3  a/4 


LEVARE 
DEL  SOLE 

XII.      ore  5 
XXIII.    „  6   1/4 


TRAMONTARE 
DEL  SOLE 

XII.      ore  7 
XXIII.   „   6   3/4 


AVE  MARIA 
DELLA    SERA 

V.         ore  7  a/4 

XVIII.  „  7  »/4 

XXVIII.,,  7 


All'ultimo  del  mese  i  giorni  sono  scemiiti  di  ore  a  minuti  8  > 

OQvero  ore  i  minuti  20. 


m 


SETTEMBRE 


'MI 
^ 


AVE    MARIA 
dell'  AURORA 

III.      ore  3   3/4 
XIII.    ,y    4 
XXIII.^,    4  1/4 


LEVARE 
DEL   SOLE 

III.  ore  6  a/4 
XIII.  „  5  3/4 
XXIII.,,    6 


TRAMONTARE 
DEL   SOLE 

III.  ore  6  a/4 
XIII.  „  6  1/4 
XXIII.,,    6 


AVE  MARIA 
DELLA     SERA 

VII.  „  6  3/4 
XVIII.  „  6  a/4 
XXVIII.  „  6  1/4 


All'ultimo  del  mese  i  giorni  sono  scemati  di  ore  3  minuti  38 , 

OQQero  ore  1  minuti  3o. 


C^)  Nel  primo  caso  è  valutata  la  diminuzione  a  contare  dal  giorno  più 
lungo  cioè  ^ello  del  Solstiaio  (ai  giugno)  :  nel  secondo  a  contare  dall'  ul- 
llmo  giorno  del  mese  precedente. 


FIERE  CHK  81  FANNO   IN    TOSCANA   NE'  MESI  DI  LUGLIO  , 
AGOSTO,    E   SETTEMBRE   MDGGGXXX. 


LUGLIO. 

Il  dì  1     -«i^i—    ...i^a  Getona. 
^a    —    —    —    __a  Colle. 

//  primo  lunedì    .i-i    —     ^^  a  Trebbio  nel  Mugello. 

//  primo  Lunedì  ,  Martedì  ,  e 

Jtfercoledì  — .     — .    —    _  fiera  libera  all'  Impruneta. 

//  lunedì  dopo  la  i.*  domenica  a  Pontremoli. 

//  secondo  lunedì  —    —    -^  a  Strada  ia  Casentino  —  Vaglia 

nel  Mugello. 

Il  dì  16  '^    —    —    mmm    -»a  Kapolano  •-  Campiglia. 
_      17*—  —    —    —    —  a  Campiglia. 

//  terzo  lunedì      —    --    —  a  Gpltibuonò— Poppi— alle  Ma- 
schere nel  Mugello. 

//  lunedì,  martedì,  e  mercoledì . 

dopo  la  3.^  domenica      —  a  Montelupo.    ' 

Il  dì  ftb  per  S.  Jacopo      — ^  a  Pratol ino —Pistoia— Certaldo 

— Cdstelnuovo  Berardenga — 
Montichielio— Villa  Saletta. 

//  dì  a5  e  a6—    «i.    ^^    «i.  a  Rassina  in  Casentino^Merca- 

tale— Bella  vista— Pieve  S. 
Stefano— Pomaranqe — Mon- 
tieri. 

//  lunedì  dopo  la  4.*  domenica  a  Figline  nel  Val  d'Arno  di  sopra 


AGOSTO. 

Il  dì  1     —    —    —    —    —  a  S.  Piero  in  Bagno. 
—     a     — i    —    — »i     —    —  a  Rocca  S.  Casciano,  fiera  libera 

d'  ogni  genere— Scansano. 
//  primo  lunedì     —    —    —  a  Dicomano— Paia— Cavriglia. 
//  primo  martedì  — .    — i    —  a  Levane— Borgo  S.  Lorenzo. 
//  lunedì,  martedì  e  mercoledì 

dopo  la  t.^  domenica      —  al  Borgo  alla  Collina  in  CaseiJtino- 
II  dì  S  e  6    mmm    «»    ■—    —  al  Vivo— Torrita. 


AÓO 

//  mercoledì^  gioi^edì  e  venerdì 

dopo  la  i/  domenica      •>—  a  Fon  tederà. 
Il  di    6  ^    —    —    ^    — a  Montisi*^Moiitevarchi« 
^      7—    —    —    ^— a  Arezzo  —  Foìano    nel    Val   di 

Chiana  ,  fiera  libera,  e  dura 
tutto  il  di  8. 

—  8—     —    ^    —    ^a  Ghiasi— Foia  no— 'Arezzo. 

—  IO—    —     -— i    —    ^ia  Castel  fiorentino  ^  Terra  del 

Sole— Gaiole— Ponte  a  Sieve 

—Asciano— Premilcuore. 

—  II—     —    —    —    ^a  Sarteano. 

—  i3—    —  —    —    — a  Marzana,  comunità  del  Monte 

S.  Maria. 

—  16^17-    —    —     — a  Siena  — Cast  rocaro  «-Porto  di 

Romagna  -^  Asinalunga  — 
Volterra-  Stia  —  Monsum- 
mano^  Sorano-»  Torre  nieri. 

Per  S.  Rocco  —     —    —    —  alla  Cavallina. 

iZrfii?—    —    —    —     —  a  Colle. 

^     16,  17  e   18—     _    — .à  Castel  di  Gevoli— Lari  ,  fiera 

grossa  di  bestiame. 

—  2ief2i&—    —    —    —  a  Montescudaio  ,   precisamente 

sul  posto  detto  il  Guado*  di 
Casaglia ,  sul  fiume  Cecina, 
bestiame  ed  altri  generi. 
—     aa—    —     —    —    — a  Pian  Castagnaio. 

—  aa  ,  aS  e  ^4  «—     —     —  a  Castel  Azzara. 

—  ^—     —    —     —    —  a  Castellina  in  Chianti. 

—  a4  ,  a5  e  a6  —    —    —  a  Pelago— Firenzuola. 

—  a5—    —    —     —    — a  Castel  Ottieri  —  Poggibonsi-* 

Terra  del  Sole. 

—  a6  e  a7—    ^.     .»    ^  a  Campiglia-^Lorenzano. 

—  a8  —    —    —     —     —  Montepulciano  — Monticiauo — 

S.  Gemignano. 

—  a8  ,  a9  e  3o  «-     —     ^  a  Pomarance  in  Val  di  Cecina. 

—  a9—    —     —    ^-^a  Sesto— Anghiari—Arcidosso-* 

S.  Gio.  d'  Asso. 

—  3o  -->«-    —    —     —  all'Albera- Bettolio. 
L*  ultimo  martedì»»    •«.  ^i»  a  Vicchio. 
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Il  dì    I  ,  a  e  3    —    —    —  a  Bientina^i^Colle. 

—  a—    —    •-•    —    — a  Getona. 

—  3—    «—    — •—•     •— aS.  Quirico, 

//  primo  lunedì    —    —    —  a    Pieve  S.  Stefano ,  fiera  grossa. 

H  lunedì  dopo  la  i.*  domenica  a  S.  Giovanni,  Val  d*Anio  s^ 

n  primo  martedì  ^    «-•    «»  a  Castrocaro* 

//  primo  mercoledì      —    —  a  8.  Piero  in  Bagno-^Torrita. 

//  primo  giovedì  «    —    -.  a  Lucignano. 

H  dì    4,  5  e  6   —    —    —  a  S.  Marcello. 

—  5—    —    —    —    —  airAbbadia  S.  Salvadore— 8.  Gio- 

vanni  delle  Gonte« 
Il  dì    5 ,  6  e  7   —    —    —  a  Firenze  —  Castel  del  Piano ^— 

Volterra  —  Arezzo  ^  Pa^^ 

bonsi"— I^alazzuolo* 
n  lunedì,  martedì  e  mercoledì 

dopo  la  a.*  domenica    -»  a  S.  Croce  ,  nel  Val  d' Arno  di 

gotto  —  Premilcuore  —  Reg- 

gello— Loro. 
H  secondo  lunedì  — •    —    —  a  Verghereto. 
Il  terzo  lunedì      —    —    ^  a  Pieve  S.  Stefano,  fiera  d'ogni 

genere-^airincisa. 

—  7— .-•    —    -•— a  Montepulciano. 
//  martedì,  mercoledì  e  gUH^edì 

dopo  la  Natwità    ^-    — >  a  Prato. 
// £ft    9  —    —    —    —    —  a  Castel  del  Piano-Ponte  a  Tressa. 
^     IO— >    —    —    -»     — >a  Strada  in  Casentino. 

—  9  ,  IO  e  II—    ■—    —  a  Seravezza. 

—  II—    —    —    —    —  a  Poggibonsi. 

^     II  e  i5à—    .»-«-«.  a  Ponte  alle  Spie-^Rosignano. 
— •     ia«»««    —    —    —«a  Montaione.     . 

—  i3—    -•    —    —•—a  Greve— Pistoia. 

mmm         J^   ^m        mmm       mmm       mmm       mmm    Si    Pìsa— RapolanO— PaganiCO. 

—  i5-i»    ««    •-»    «•—•a  Radicofani. 
Nel  primo  lunedì ,  e  per  due 

giorni  consecutiifi  dopo  la 
festa  della  S.  Croce^^    —  a  Cascina. 
Tomo  IV.  Fascicolo  IH  87 


Il  di  16  '^    — '    i»    »-    —  alla  chiesa   di  S.  Rocco  presso 

S.  Fiora. 
m^    17»-    — ■    —    — >—  alla  Vernia— -Ombra 
//  lunedì  dopo  la  3.^  domenica  a  Asciano. 
n  lunedì,  martedì  e^mercoledt 

dopo  la  3.*  domenica     —  a  Castelfranco  di  sotto-^Barbe- 

tino  di  Mugello— S.  Donato 
al  Poggio. 
72^1  18—    —    i—    -—     —  a  Montalcino. 

—  ig.»...»».—  alla  Terra  di  Gampiglia  d'Orcia. 
^m    <ii  m^    —    — ■     ^mm     ««a  Firenzc-GoUe-Terra  del  Sole. 
^    SLi  e  iì2>—     ■-»    M-    —  a  Portico  di  Romagna  fiera  libera. 

—  fio  ,  a^i  e  aa—     —    —  a  Monte  Vetturini— Colle.' 
i^aSi—    «-     *-    *-*    *-a  Montisi— 'Casciano  di  Bagno, 
i^    a4—     «-«-i-    —    «^a  Empoli — Buonconvento-i»  Pie- 
ve S.  Stefano-^Terranuova. 

Il  mercoL  dopo  la  S.'*^  domenica  a  Castellina  in  Chianti. 

//  lunedì  dopo  l'ultima  domen.  a  Montepulciano  -— Terranuova  , 

nel  Val  d'Amo  di  sopra. 

H  dì  !ig  ^    -»     — -     ^     «—  aS.  Casciano  —  Castrocaro  *- 

Prato  vecchio—  Chiusi-i-  Ca- 
sole—Sassofortino— Bucine , 
Val  d'Arno  di  sopra. 

—  a8  ^  29  e  3o—    —     —  a  Montopoli. 

—  3i—    —    —    —    -^a  Bucine. 
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DELLA   COLTIVAZIONE   DI   ALCUNE   PIANTE   ESOTICHE. 


Al  sig.  Marchese  Cosimo  Ridolfi. 


J:  ciche  non  le  dispiacque  quel  mio  articolo  sul  nc'^ 
spolino  del  Canada ,  ma  anzi  gentilmente  ella  m' in- 
vitò a  somministrargliene  qualchedun'  altro  a  quello 
consimile  ,  se  il  presente  incontra  allo  stesso  grado 
la  sua  approvazione  ,  sarò  ben  co  ntento  di  vederlo  in- 
serito nel  Giornale  Agrario.  Si  aggira  anche  questo 
sul  solito  argomento  ,  cioè  sulla  coltivazione  degli 
alberi  esotici  ,  della  quale  io  sono  stato  uno  de'  più 
zelanti  missionarii  ;  e  siccome  da  una  trentina  d'an- 
ni a  questa  parte  essa  ha  progredito,  moltissimo  in 
Toscana ,  e  molte  migliaia  se  ne  son  piantati  tanto 
alla  spicciolata ,  che  a  viali ,  e  a  bosco  ,  e  per  quan- 
to m' è  noto  la  voglia  di  piantarne  non  s'  indeboli- 
sce ;  P  amor  proprio ,  che  anche  a  nostro  marcio  di- 
spetto 5  trova  sempre  il  modo  d'  influire  su  i  nostri 
giudizi  5  mi  vuol  far  credere  che  ci  abbia  avuto  an- 
ch*  io  un  jpo'  di  merito  nel  disporre  gli  animi  a. que- 
sta sorta  di  coltura ,   vale  a  dire  eh'  i  ci  abbia  an- 
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eh'  io  contribuito  con  i  miei  scrìtti  ,  e  col  pensiero 
che  mi  son  dato  di  far  venire  degli  alberi ,  esotici  , 
di  moltiplicarli ,  e  di  farli  conoscere  ;  onde  nulla  di 
più  naturale^  eh'  io  torni  sempre  a  toccare  il  tasto 
medesimo. 

Io  raccomando  in  quest'articolo  la  coltivazione  di 
piante  ,  delle  quali  avevo  già  parlato  nel  trattato  de" 
gli  alberi  ;  e  quantunque  questo  sia  un  ripetersi ,  per 
altro  io  non  lo  reputo  per  totalmente  inutile  ,  per- 
chè neir  opera  periodica  cui  destino  questo  scritto  , 
pQ9ao  accordarmi  alquanta  più  d'estensione  nell'espor- 
re  i  caratteri  e  l'altre  notizie  relative  alle  piante 
suddette  ;  perchà  una  tal'  opera  diSbndesi  di  più  , 
e  con  celerìtà  maggiore  d'  un  trattato  particolare  ,  e 
perchè  finalmente  ci  posso  unir  le  figure  ,  circostanze 
tutte  che  contribuiscono  moltissimo  alla  completa  co- 
•goìzione  dello  specie  ,  ed  a  invogliare  un  maggior 
numerò  di  persone  a  coltivarle. 

Uno  degli  alberi  che  fonnano  il  soggetto  di  que- 
sto articolo  è  il  lazzerolo  rosso  ,  o  lazzerolo  del  Ca- 
nada. Per  Linneo  faceva  parte  del  genere  crataegus  , 
ma  per  le  ragioni  addotte  parlando  del  nespolino  del 
Gafnadà  ,  è  meglio  eoUocato  fra  i  Mespilus ,  e  con- 
-vien  chiamarlo  Mespilus  coccinea  com'han  fatto^  Poi«- 
ret^  Lymengel  ed  altrì. 

i£  questa  una  piantala  quale  9  per  quanto  ho 
MDseervato  9  cresce  fino  all'  otto  braccia  d'  altezza.  Na- 
^uralm^xite  viene  a  cespuglio  ,  ma  sì  può  anche  alle- 
-vare  a  albero  ,  togliendogli  opportunamente  i  rami 
'bassi.  Ha  i  Tami  folti  e  forti  ,  armati  di  lunghe  ,  acu- 
tisaime  <e  robuste  spine  ,  le  quali  per  altro  non  son 
-costanti ,  trovandosi  degli  individui  ^atto  inermi  , 
-CMie  puve  •sull'istesqo  individuo  de' rami  spinosi  e 
di  <|iiélU  aenea    spine  ^    cosa  che  accade  9  se  non   a 
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tutte  y  almeno  a  molte   altre  specie  di  questo  genere. 

Le  foglie  son  picciolate  ,  lunghe  al  più  tre  soldi, 
e  larghe  due  e  mezzo ,  alterna  ,  ovali ,  incise  9  an- 
golate ,  seghettate  ne'  margini ,  talvolta  smarginate 
a  cuore  alla  base  ,  col  lembo  un  po'  decurrente  sul 
picciolo  9  il  quale  è  lungo  quasi  un  soldo  ,  rossiccio 
di  sopra  piano  o  oanaliculato  ,  di  sotto  semicilindri- 
co. Dette  foglie  son  di  color  verde  cupo  ,  nitide  ,  non 
glaberrime  ,  ma  sparse  di  pochi  e  corti  peli ,  spe^ 
cialmente  nella  pagina  inferiore  lungo  i  nervi. 

I  fiori  son  di  color  bianco ,  di  piccolo  odore  e 
non  grato  ,  disposti  in  corimbi  e  terminali  ai  ra- 
metti ei  ai  rami,  ed  hanno  i  gambi  aspersi  di  glandule,  e 
muniti  di  brattee  dentellate  e  glandolose.  Principiano 
a  comparire  nelP  aprile  e  continuano  nel  maggio ,  e 
verso  la  metà  d'  agosto  si  hanno  de'  frutti  maturi. 
Son  dessi  di  figura  globosa  ,  più  o  meno  depressa  , 
un  poco  più  piccoli  di  quelli  del  lazzerol  o  ,  cui  so- 
migliano molto  nel  sapore  ;  hanno  la  polpa  gialliccia, 
e  la  buccia  d'  un  bel .  rosso  scarlatto. 

Senza  pretendere  di  presentare  questi  frutti  co- 
me prelibati ,  son  però  tali  da  dar  nel  genio  a  tutti 
quelli  cui  piace  il  sapore  addetto ,  e  da  potersi  an^ 
chfP  an^mettere  sulle  tavole  ricche.  Son  poi  sanissimi , 
e  so  di  persone  che  più  volte  n'  haaiio  mangiati  in 
gran  copia ,  e  senza  il  minimo  incomodo. 

Egli  è  un'  albero  che  può  adoprarsi  per  figurare 
ue^  gran  giardini ,  ove  fa  beli'  effetto  tenuto  in  bo^ 
achejtti  ,  specialmente  nel  tempo  della  fioritura ,  e 
quando  è  carico  di  frutti.  Può  ancora  impiegarsri  pep: 
far  siepi,  tagliandogli  presso  la  vetta,  e  obbVganr 
dolo  cosi  a  gettare  un  numero  maggiore  di  rami  JL^ìr 
terali.,  e  ad  allargarli  di  più.  A  quest'  uso  cui  ado- 
priamo  lo  spinbianco  (  Mtspiljus  o^ocanMa)  il  pruno 


a66 
gazzerino  (MespiUis  Pyracantha)  ,  e  la  marruca  (PaU-- 
urus  australi  s)j  merita  d'esser  preferito  il  lazzerolo  del 
Canada  9  per  la  ragione  che  essendo  capace    di    for- 
mar riparo  d'  egual  resistenza ,  ha  il  vantaggio  di  dar 
de'  fratti  di   qualche  utilità*   Il  suo  legno   è  bianco  , 
grave  e    tenace  ,  come  è  quello  degli  alberi  suoi  con- 
generi,  ed  è  buono   anche    per   lavori    di  tornio.  È 
spontaneo  nella  Virginia  e  nel  Canada  ,  e  da  un  gran 
pezzo  è  introdotto   in  Europa  ;  ma  che     lo   è  in  To- 
scana non  sono  ancora  trent'  anni. 

Passiamo  ora  a  dir  qualche  cosa  di  tre  alberi 
compresi  nella  famiglia  delle  Guajacane  ,  o  Ebeiuicee^ 
cioè  di  tre  Diaspyros.  Uno  di  questi  è  la  Guajacana 
giapponese  ,  o  fico  del  Giappone^  Diospyros  Kaki. 
Egli  è  questi  un'  albero  che  viene  della  grandezza 
d'  un  melo  ,  ed  allarga  molto  la  chioma.  I  rami  suoi 
giovani ,  son  pubescenti  ,  e  le  foglie  alterne  ,  bi- 
slunghe ovvero  ovato-lanceolate  ,  ristrette  alle  due 
estremità  e  specialmente  nella  cima  ,  ove  sono  acu- 
minate; nei  rami  primari  e  più  vegeti  esse  son  lunghe 
sette  soldi  o  poco  più,  non  compreso  il  picciolo  ,  che 
suol'  esser  lungo  due  quattrini  \  e  son  larghe  circa 
due  crazie.  Son  poi  di  color  verde-cupo  ,  lustre  e 
leggermente  pubescenti  nella  pagina  superiore  ,  e  nel- 
l' inferiore  verdi-glauche  ,  con  peli  più  lunghi  e  più 
folti ,  e  con  i  nervi   molto  rilevati. 

I  fiori  sono  situati  nelP  ascelle  delle  foglie  ,  retti 
da  peduncoli  corti ,  bifidi  e  trifidi ,  e  son  formati 
d'  un  calice  monosepalo  diviso  nel  lembo  in  quattro 
lobi  ,  e  d' una  corolla  monopetala  pur  quadriloba ,  di 
color  bianco  gialliccio,  con  dodici  a  sedici  antenne,  ed 
uno  stilo  quadrifido. 

Il  frutto  è  una  bacca  ovoide  o  subglobosa  del  dia- 
metro di  una  crazia,  al  più,  colla  buccia  dapprima 
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verde  ^  in  ultimo  giallo-verdìccio  ,  e  di  polpa  giallo 
pallida  3t  con  otto  semi  ,  i  quali  però  non  si  trovan 
mai  tutti  abboniti  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  ve 
n*  ha  che  due  ,  o.  tre  ,  e  il  resto  abortiti.  Il  sapore 
della  polpa  nel  perfetto  stato  di  maturità,  è  dolce. 

Saranno  dodici  anni  in  circa  eh'  è  stato  introdotto 
in  Toscana. 

Il  Diospyros  virginiana  o  Guaiacana  di  Virginia , 
è  un'  albero  di  circa  le  quindici  braccia  d'  altezza.  Le 
foglie  son'  ovato-appuntate ,  lunghe  cinque  soldi  com- 
pre so  il  picciolo,  la  quale  lunghezza  è  per  lo  meno 
di  un  soldo  ;  sono  glaberrime  ,  di  sopra  d' un  bel  co- 
lor verde ,  e  nitide ,  di  sotto  di  un  colore  un  poco 
più  chiaro.  Il  frutto  è  ovoide ,  di  color  giallo  dorato 
e  di  sapore  dolce  in  completa  maturità  ,  e  il  suo  dia- 
metro maggiore  è  d' un  soldo.  Non  son  quarant'  anni 
che  cominciò  a  vedersene  qualche  individuo  ne'  nostri 
giardini. 

.  Il  Diospyros  Lotus  o  guaiacana  legno  santo,  è  il 
più  grande  dei  tre ,  perchè  supera  le  venti  braccia  in 
altezza.  Si  distingue  dagli  altri  facilmente  i  .^  per  le 
foglie  che  sono  ovato-lanceolate ,  acute  lunghe  appena 
quattro  soldi  compreso  il  picciolo  :  di  sopra  di  color 
verde  cupo  ,  nitide  e  quasi  glabre  ,  di  sotto  biancastre 
e  un  poco  pubescenti ,  e  òon  de'  punti  callosi  verso 
r  apice  :  a.^  per  i  frutti  che  son  di  figura  globoso-de- 
pressa ,  e  molto  più  piccoli ,  perchè  il  loro  maggior 
diametro  è  appena  di  due  quattrini. 

Linneo ,  Willedenovio,  e  Sprengel  danno  per  pa- 
tria al  Diospyros  lotus  l'Afirica  settentrionale  ,  la  Fran- 
cia meridionale  ,  e  l' Italia.  I  sigg.  Defsontaines  e  Poi- 
ret ,  dicono  che  non  si  trova  nella  Barberia  da  loro 
visitata.  Il  sig.  DecandoUe  nella  Flora  francese ,  lo  dà 
come  spontaneo  della  Linguadoca ,  ma  poi ,  nell'  ap- 
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pendice  ,  avverte  che  realmente  non  v*  è  spontaneo 
ma  naturalizzato  in  conseguenza  di  antica  cultura.  I 
sigg.  Sebastiani  e  Mauri,  nel  prodromo  della  Flora  Ro- 
mana ,  dopo  avere  indicato  che  trovasi  nelle  ville  'Bor- 
ghesi e  Panfili ,  mostrano  di  credete  che  ora  ci  sia 
per  esservi  stato  altra  volta  coltivato.  Finalmente  il 
sig.  Pollini  nella  Flora  Veronese  ci  fa  sapere  che  tro- 
vasi in  copia  nelle  vicinanze  di  Verona  ,  e  nominata- 
mente nella  Val  di  Pontena  ^  ed  anche  nella  provincia 
Vicentina ,  ma  non  manifesta  se  lo  creda  spontaneo  o 
naturalizzato  ;  e  nello  stesso  modo  si  comporta  il  pro- 
fessore AUioni ,  quando  nella  Flora  Pedemontana  dice 
trovarsi  sulle  colline  Turinesì. 

Ora  queste  località  cosi  saltuarie  pienamente  mi 
persuadono  che  il  Diospyros  lotus  non  sia  indigeno 
dell*  Italia  ,  ma  che  d'  altrove  qua  trasportato ,  e  in 
diversi  luoghi  coltivato ,  o  come  albero  boschivo  o  da 
ombra ,  o  per  delle  supposte  proprietà  medicinali  y 
ove  terreni  ed  esposizioni  appropriate  trovò ,  dai  semi 
caduti  rinascendo  vi  si  sia  perpetuato.  Credo  poi  che  i 
luoghi  ove  cresce ,  o  almeno  ove  crescesse  spontaneo , 
siano  dalla  parte  di  levante  i  contomi  del  Mar  nero , 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  PAffrica. 

In  quanto  alla  prima  località  ci  abbiamo  due  testi- 
monianze che  gli  son  favorevoli.  Il  Bellonio,  che  viaggiò 
verso  la  metà  del  secolo  Xyi  dice  che  in  Costantino- 
poli i  frutti  di  questo  Diospyros  gli  chiamavano  cilie^ 
gie  di  Trebisonda  ;  ed  il  Mattiolo  nei  Discorsi  (  ediz. 
Valgn  i585  )  racconta  d'aver  ricevuti  questi  frutti  dal 
celebre  de  Busbech  medico  delP  ambasciatore  impe- 
riale presso  la  Porta  Ottomanna,  col  nome  di  Datteri 
di  Trebisonda ,  dolci  e  dilettevoli  al  gusto. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  da  me  supposta  lo- 
calità seconda  «  il  non  essere  stato  trovato  nella  Bar- 
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provincia  dell'  Affrica.  Il  Rena ,  il  Lobelìo ,  e  il  Da- 
lechampio  tengon  per  fermo  che  il  Diospyros  lotus , 
sia  la  Faha  graeca ,  cioè  uno  de'  loti  affi-icani ,  e  ar- 
borei degli  antichi.  Nei  libri  XV.  XVI.  XVII  della 
storia  naturale ,  Plinio  parla  molto  di  questi  loti ,  e 
quantunque  le  sue  descrizioni  delle  piante  di  rado  sia- 
no cai'att erizzate  in  modo  da  essere  intelligibili  y  forse 
per  alterazioni  dell'  originale  accadute  fralle  mani  dei 
copisti,  pure  si  raccapezza  che  di  loti  arborei  non  spi- 
nosi ,  ne  sono  ammessi  due  fra  loro  diversi ,  per  ca^ 
ratteri  i  quali  ,  benché  alla  rinfusa ,  pur  vi  son  ripor- 
tati. Cosi  trovasi  che  uno  di  tali  loti  aveva  le  foglie 
intaccate  e  il  frutto  con  nocciolo  osseo ,  e  questo  cor- 
risponde al  Celtis  australisy  il  quale  presso  gli  antichi 
botanici  conservò  sempre  il  nome  di  loto  ;  e  che  un'al- 
tro poi  ve  n'  era  col  frutto  nascente  soffile  e  abbon- 
dante su  i  rami ,  di  più  gi-ato  sapore  e  senza  nocciolo , 
di  cui  il  legno  era  nero  e  denso  ,  e  serviva  per  falene 
de' flauti;  caratteri  tutti  che  convengono  al  Diospyros 
lotus  ,  cui  bisogna  anche  riportare  quei  loti  che  si 
coltivavano  in  Roma  al  Vulcanale ,  e  sulla  piazza  del 
Tempio  di  Lucinia ,  de'  quali  Plinio  tanto  decanta  la 
bellezza. 

Mi  par  dunque  molto  ragionevole  il  pensare  che 
il  D.  Lotus  j  in  Antico  dall'Afirica  ,  e  più  recen- 
temente dai  contorni  del  Mar  Nero  fosse  portato  in 
Italia,  Neil'  Historia  generalis  plantarum  lugdunensis 
è  detto  che  era  molto  ovvio  il  trx)vame  in  Toscana  , 
e  specialmente  a  Firenze ,  ove  il  suo  frutto  era  chia- 
mato uva  (T  India  ,  e  che  da  Firenze  se  1'  era  procu- 
rato il  Dalechampio  ,  e  ciò  nel  secolo  XVI ,  verso 
la  metà  o  poco  dopo. 

Ebbe  il  nome  dì  Guajacana  ,  perchè  un  tempo 
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9i  credè  ,  che  da  esso  provenisse  il  legno  guaiaco.  M^ 
quali  sono  gli  usi  cui  egli  ^  gli  altri  due  suoi  conge-. 
neri  posson  servire  ? 

I  frutti  loro ,  come  già  à'  è  de^to  ,  aon  buoni  a 
Viangiarsi  ,  ma  convien  coglierli  quando  son  ben  ma- 
turi 5  il  che  accade  alla  caduta  delle  foglie  ,  e  badar 
bene  di  toglier  loro  la  buccia  ,  e  di  non  intaccar  con 
i  denti  r  epispermo ,  perchè  tali  parti  son  terribil- 
mente astringenti.  I  frutti  del  Diospyros  lotus  perché 
piccoli  e  perchè  abboniscono  molti  senai  ,  poco  pre-. 
sentano  di  mangiabile  ,  ma  non  è  cosi  di  quelli  de- 
gli altri  due  ,  e  specialmente  del  jD«  Kaki ,  ch'è  gros- 
so e  viene  anche  più  dolce.  Per  altro  nessuno  di  tali 
frutti  ha  qualità  tali  da  essex  molta  ricercato  ,  quan- 
tunque quelli  del  suddetto  Kaki  al  dir  di  Kaempfer 
dai  Giapponesi  sian  trovati  gratissimi ,  e  gli  secchi- 
no ,  per  mangiarseli  nel  corso  dell'  anno  ,  come  noi 
facciamo  dei  fichi.  I  frutti  del  2>.  Virginiana  in  Ame- 
rica sono  stati  adoprati  per  prepararne  una  specie  di 
sidro  5  il  quale  anche  da  quei  delle  altre  due  specie 
si  potrebbe  ottenere. 

Meritano  poi  questi  Diaspyros  d'  esser  coltivati 
per  abbellimento  de'  gran  giardini  e  delle  pubbli- 
che passeggiate  ,  perchè  son  alberi  svelri  ,  di  bella 
chioma  ,  d'un  voiàe  piacevole  ,  e  danno  ombra  gra- 
ta e  fresca*  Soo  anche  raccomandabili  per  il  le- 
gname. Non  posso  dir  cosa  alcuna  di  quello  del  /?• 
Kaki^  non  avendone  ancora  tagliati  che  pochi  rami, 
i,  quali  non  possan  dare,  idea  di  quel  che  sia  il  le- 
gno perfetto  ;  solamente  ho  veduto  che  in  essi  egli 
è  di  color  bianco-sudicio  e  di  fibra  serrata^  Kaempfer 
lo  dice  duro  e  fragile. 

II  legno  del  D.,  Virginiana  so  che  in  America  e 
impiegato  per   lavori  d'  intarsio  ,  il  che  prova   che  e 
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denso  ,  e  che  piglia  buon  polimento ,  ma    nemmeno 

ili  questo  ho  potuto  vedere  pezzi  grossi   d' alberi  an- 
nosi. Ho  veduto    bensì  il    legname  ben    maturo   del 
Diospyros    Lotus.   Quando   venni    scolare  a  Pisa  nel 
1785  5    vedevasene    nel    giardino    uno   grandissimo  ^ 
ed  era  di  quegli  alberi  che  vi    furon    piantati    dal   P, 
Malocchi  5   prima  del  1614  ^  anno   in  cUi    quel  bravo 
frate    mori.  Fu    tagliato  liel    1789  non  perchè   depe- 
risse i  ma  perché   in   conseguenza  d'  un  nuovo  spar- 
timento  datò    di   giardino ,  rimanieva   in    niézzo    a  uri 
quadro  e  dava  noia.  Il  legno  di  quest'  albero  nel  cferi- 
tro  era  nero  ,  e  questo  nero  indebolivasi  gradatamente 
fe  paèsava  alio  scuro  5  al  bigio  e  al    bigio  gialliccio  an-^ 
dando  verso  la  circonferenza.  Nìb  furon  fatti  de'  travi- 
celli 5  e  impiegati  per   le  tettoie   colle   quali  allora  A 
Coprivano  le  spalliere  d'agrumi  ,  ove  esposti  all'azione 
dell'  ària  e   dell'  acqua  j   quella   parte  che    era  scura 
diventò    nera ,  e  sctira  là  porzione  ésterila  ò  alburno  % 
ed  ebbero  corta    vita  perché    in   capo  a   quattr' anrii 
Cominciarono  a  troncarsi.    Alcuni    pezzi    però  rimasti 
abbandonati  in  luogo  al  coperto  si  conservarono  benisJt 
èimo  :  egli  è  un  legnò  di  fibra   fina  ^  e  serrata  che  si 
tira  bènissimo  a  pulimento  ,  e  piglia  èccéllentemeilte^ 
tiella   parte  àcolòrita  ,  il  color  nero^-  e  il  color   di  ma£ 
hogoné: 

Gaetano  SaVìì 

Fig,    I  Mespilus   coccinea  y  di    grandezza  naturale: 

a  Ramo   di  Diospyroi  Kaki  ,  d'  un  tbrzo  delW 
grandezza  naturale. 

3  Frutto  di  Diospyros  Kaki 

4  —      —      —        virgirdana    )  di  gran  Jelzàa  nitiiWiS; 

5  -^     — iJ      —     —        lòtus 


NOTIZIE    ULTERiaRI     SULLA    MANIFATTURA    DELL' OLIO 
A    FREDDO. 

Persuaso ,  che  in  agricoltura  si  è  il  più  esperto 
quello ,  che  trae  dai  prodotti  della  medesima  il  mag- 
gior guadagno  possibile  colla  minore  spesa  possibile, 
prendo  a  considerare  le  osservazioni  delP  anonimo 
autore  dell'articolo  inserito  nel  N.^  14  di  questo  Gior- 
nale a  pag.  193  ,  onde  ravvisare  ,  se  nella  manifattura 
deir  olio  da  esso  praticata  per  trent'  anni  si  verifichi 
che  vi  sìa  risparmio  di  spesa  e  di  tempo* 

Dice  V  anonimo  ,  essere  un  difetto  il  più  essen- 
ziale del  mio  metodo  il  frangere  le  olive  fresche  ,  ed 
appena. raccolte.  Io  credo  d'altronde  ,  che  ciò  facendo 
non  s' incontri  alcuno  inconveniente  nella  manifattura 
dell'  olio  ,  e  si  acceleri  utilmente  un  operazione  ,  che 
fra  le  campestri  riesce  delle  più  lunghe  negli  anni 
d'  abondante    raccolto  ;  ma  passiamo   alla   prova. 

Secondo  il  mio  modo  di  pensare  ogni  frutto  ma- 
turo ha  un  aroma  suo  particolare  ,  che  va  perdendo 
della  sua  grazia  in  proporzione  che  invecchia.  Di  più 
1'  esperienza  ha  provato  ,  che  V  olio  è  formato  nella 
polpa  deir  oliva  un  mese  innanzi  al  momento  ,  in  cui 
si  colora  la  sua  pelle  (i)  ;  che  la  sua  quantità  si  au- 
menta con  la  sua  maturità;  e  che  un  mese  dopo  la 
.maturità  completa  la  sua  quantità  si  guasta,  perchè 
l'olive  incominciano  a  codest'  epoca  a  far  sentire  la 
diminuzione  del  loro  aroma  ;  e  finalmente  colla  dimi- 
nuzione di  questo  viene  ad  essere  insensibilmente  mi- 
nore anche  la  quantità  dell'  olio  nel  suo  frutto  rac- 
chiuso. Chi  si  volesse  persuadere  di  ciò  non  dovrebbe 

(1)  Bosc. 
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trascurare  dì  leggere  T  eccellente  memoria  sopra  le 
cause  alterne  docile  raccolte  delP  olive  scritta  da  Oli- 
vier dell'  Istituto  dopo  aver  fatto   delle  positive  espe- 
rienze. 

Premesse  tutte  le  accennate  ragioni ,  a  mio  cre- 
dere efficacissime  a  persuadere  ad  ogni  possidente  d'es- 
ser sollecito  nella  frangitura  dell'  olive ,  non  posso 
convenire  coli'  autore  dell'  osservazioni ,  che  asserì* 
fice  1'  olio  estratto  dall'olive  appassite  essere  di  qua- 
lità superiore  a  quello  ottenuto  dall'  olive  fresche.  A 
convalidare  le  mie  esperienze  ripetute  diligentemente 
più  d'una  volta,  potrei  citar  quelle  d'  altri  possidenti 
non  meno  accurati  che  istruiti  agronomi  ;  quando  più 
d'  ogni  altra  asserzione  non  fosse  convincente  il  cono- 
scere che  nei  contorni  d'Aix  ^  dove  si  fa  il  miglior  olio 
della  Provenza  ,  si  frangono  1'  olive  appena  colte  ,  o 
al  più  quattro  giorni  dopo  ;  giacché  anche  in  questo 
breve  spazio  ,  quantunque  l' olive  non  abbiano  il  tem- 
po d'  appassire,  hanno  però  comodo  sufficiente  ,  onde 
le  parti  oleose  esistenti  peranco  sotto  la  forma  di  mu- 
cilagine  possano  perfezionarsi.  Nei  contorni  d'Aix  per- 
tanto 1'  olive,  si  colgono  nel  mese  di  novembre ,  e  si 
frangon  fresche  ,  quando  appunto  son  prossime  alla 
completa  loro  maturità.  Si  estr^e  da  queste  quell'olio, 
che  sente  il  suo  frutto  y  come  dicono  i  francesi  ;  ed  è 
quello ,  che  serve  alle  mense  dei  grandi ,  accredita- 
tissimo  in  commercio  ,  e  sulla  perfezione .  dpi  quale 
spero  non  troverà  che  ridire  il  nostro  esperto  osser- 
vatore. L'olio  fatto  in  tal  guisa,  secondo  le  testimo- 
nianze di  B0SC9  è  il  più  perfetto  di  tutti  quelli  ^he  som- 
ministra la  Francia.  In  conseguenza  poi  di  tptte  1"  ad- 
dotte ragioni.,  e  gli  accennati,  fiotti ,  spero  ,  che  non 
sarà  più  indeciso  ,  quale    dei  due   nostri    sistemi  sia 


il  preferìbile  ;  e  tanto  più  me  ne  lusingo  ,  in  quanto 
che  anche  il  nostro  autore   avendo  per  oggetto  il  ri- 
sparmio di  tempo  nella  manifattura  deli^  olio  ,  potrà 
eseguirla  col  mio  sistema  più  sollecitamente.  È  vero 
poi ,  che  r  òlio  fatto  ad  olive  fresche  ha  bisogno  di 
quindici  o  venti  giorni    ónde   aver    agio  di   deposi^ 
tare  ;  ma  dietro  V  asserzione  dèi  nostro  oppositore  si 
dovrà  convenire  ^  che  appella  ha   depositato   diventa 
dolce  e   buono.    Non  converrò   per^tro  che  sia  infe^ 
riore  in  bontà   a  quello  estratto  dall^  olive  appassite  , 
mentre  ciò  non  può  essere ,  come  ho  poco  fa  dimo^ 
strato.  Forse  mi  si  dirà ,  che  Fòlio   estrattò  dall'  oli- 
ve fresche  non    essendo  limpido  ed  aggradevole    nel 
momento    non    si  può  subito  esitare  :  ed  io  rispon-^ 
derò  9  che  desiderandosi   far  subito  denaro ,  propor- 
rei la  vendita  deir  olive  ;  e  ciò  per  rìsparmio  di  spesa 
e  di  tempo  nella    manifattura.  Ma  ritornando  al  si- 
stema di  frangere  P  olive  appassite  ^  ripeto  j  che  que- 
sto dovrà  evitarsi    per  quanto    éÉtk    possibile  ,  onde 
impedire    V  alterazione   di    quella    grazia  particolare 
contenuta    dàlP  olive  medesime,  da  me  definita  coUat 
denominazione  di  arònia  ;  quale  aroma  perde  indubi-' 
tatamente  della  sua  grazia   a  misura  che  si  diminai- 
sce  in  queste  Facqua  detta   di  vegetazione*  Quest'  a-> 
equa  invero  potrebbe  comunìcai'e  alP  olio  il   rancido; 
quando  non  si  sottoponesse  V  olio  medesimo  a   due 
mute    di    più ,    onde    togliere    quéi    dcfpositi  ^    che 
potrebbero  alterarlo  nell'estiva  stagione  insinuando- 
gli il   suddetto   sapore  di  rancido.  Per   aver  dtinque 
P  olio  che  senta  il  sUo  frutto  ,  bisogna  farlo   d'  olive 
fresche  ,  perchè  è  più  gustoso  ,  ed  ha  un  prezzo  su- 
periore alPaltro  ;  perchè ,  come  dice  Olivier  ,  la  quan- 
tità delPolio  non  ha  luogo  di  diminuire  ;  perchè  siaraor 


costretti  a  cògliere   al   più   presto   possibile  V  olìve^ 
che  più  non   hanno   da  temere  gli   uccelli  ^  i  venti 
forti  ,  che  le  sfanno   cadere  5  le  gelate  precoci  ,  che 
le  spogliano  d'  ogni   loro  qualità  ,  gli   insetti  ,  e   fra 
questi  la  mosca  delV  olivo  (  inuscu  olea  )  ,  alla  quale 
uno  dei  mezzi  efficaciasimi  per  far  guerra  è  di  cogliere 
r  olive  nel  niese  di  noven^bre  ,  innanzi  alPepoca  cioè 
<]ella  trasformazione  d,Glla    larva  di  questa  naosca  in 
ijisetto  perfetto  ,  giacché   in  tal  modo   essa   non  può 
riprodursi  nelP  anno  seguente.    Questo  è  uno  di  quei 
mezzi  5  \  quali  secondo  P  asserzione  del  ramnpien^ato 
Olivier  è  di  Bosc  ^  si    praticano   nei    contorni  d'  Aix. 
I^'  accennate  ragioni  sperò  ,  che  saranno  più  che  suf- 
jficenti  per  accelerare  la  raccolta  delP  olive  ,  per  fare 
economia  di   tempo ,  e  per  mettersi  in  grado  d'  avere 
la  necessità  meno  possibile  dei  locali  destinati  a  sten-, 
dere  X  plive  ?  \   quali   recano  delle  sp^.s?  fortissime  ^ 
pracur  arsegli. 

Il  nostro  osservatore  cre^eiudo  dì  avere  sufficen- 
temente  provata  P  utilità  dij  fare  appassire  P  olive  pri- 
ma di  estrarne  P  olio  ,  passa  a  far  parola  del  metodo 
facile  per  ottenere  il  suo  intento  senza  che  vadano 
soggette  a  riscaldarsi  ,  ammuffire  9  o  in  qualunque. 
Ocltro  modo  corrompersi.  A  quest'  oggetto  ci  avverte. , 
che  ogni  proprietario  deve  esser  provvisto  di  locali 
sufficienti  a  contenere  la  doppia  quant\tà|  d'  olive  ,  che 
possa  raccogliere  ogni  quindi^ci  a  v^^nti  giorni  ,  ed  in 
questi  locali  o  stenditoi  vuole  che  sieno  riposte  ajl^ 
P  altezza  di  quattro  dita  al  pj,ù.  Il  metodo  non  solo 
mi  sembra  facile  ^  anzi  facilissimo  per  quei  possidenti , 
che  sieno  provvisti  di  siffatti  locali ,  e  per  coloro  al- 
tresì ,  che  hanno  mezzi  ond^  procurarsegli  ;  ma  resta 
a  vedere ,  se   il  doversegU  projcurar^  sia  cosa  econo- 
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mica  y  e  per  non  allontanarsi  dal  nostro  modo  di  espri- 
mersi 5  resta  a  vedere ,  se  questo  sia  un  mezzo  ,  onde 
ottenere  risparmio  di  spesa.  Passiamo  ad  esaminarlo. 

Le  persone  pratiche  delle  occupazioni  campestri 
troveranno  giusta   la  mia  asserzione  ,  che  un  discreto 
raccoglitore  d'  olive  è  in  grado  di  rimetterne  insieme 
due  staia  al   giorno.  In  conseguenza  di  ciò  tre  racco- 
glitori raguneranno  in  un  giorno  sei  staia  d'  olive  ,  e 
continuando    per  quindici  giorni  verranno  a  rimettere 
insieme   novanta   staia  d^  olive.  Per  distendere  all'  al- 
tezza di  quattro  dita  uno  staio  d'  olive  si  verrà  ad  oc- 
cupare ,  senza  esagerazione  ,  un  braccio  e  mezzo  di 
suolo  di  misura  quadrata.   Questo  spazio  moltiplicato 
per    novanta   darà    il   prodotto  di   centotrentaòinque 
braccia    quadre  necessarissime  a   distendere  novanta 
staia  d'  olive  secondo  la   prescrizione  del   nostro  au- 
tore ;  ma   questi   vuole  ,  che  il   locale  sia  suscettibile 
di  contenere   la    doppia  quantità   d'  olive ,  che  possa 
raccogliersi  ogni  quindici  giorni  ;  dunque  bisogna  rad- 
doppiare il  prodotto,   e   dire  ,  che    per  aver  comodo 
sufficiente    per  distendere  e  tramutare ,  secondo  il  si- 
stema del  nostro  osservatore  ,  novanta  staia  d'  olive  , 
è  necessario  un   locale  o  stenditoio  di  dugentosettanta 
braccia  quadre.  Frattanto  sarà  cosa  facilissima  il  com- 
prendere 5  qual  vastità  di  locali  ci   vorrebbe ,    se  bi- 
sognasse  adottare  il    sistema  sopraccennato.  Conver- 
rebbe non  guardare  a  spesa  ,  ed  eziandio  converrebbe 
sottrarre  dal  raccolto  dell'  olio  il  frutto  di  questa  spe- 
sa 5  che  ci  vien  proposta  per  corredo  d'  un  economica 
manifattura  dell'  olio  medesimo.   Non  è  peraltro  ,  che 
io  creda  che  un  proprietario  d'oliveti  non  debba  aver 
alcun  locale  per  distendere  Polivo;  sarebbe  un  difetto 
d'  amministrazÌQj;ie  P  esserne    privi ,    come    V  averne 
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troppi.  Convengo  ,  che  fa  d^  uopo  di  sifiatti  locali  in 

proporzione  della  quantità  degli  oliyeti  ;  ma  chi  è  con- 
vinto delPassìoma ,  che  in  agricoltura  è  il  più  esper- 
to quello  che  trae  dai  prodotti  della  medesima  il 
maggior  guadagno  possibile  colla  minore  spesa  possi* 
bile  ,  deve  far  di  tutto  per  ovviare  a  delle  spese, evi- 
tabili y  particolarmente  quando  si  tratta  di  fabbricati 
che  richiedono  un  mantenimento  ,  e  nei  quali  pur 
troppo  la  nostra  agricoltura  ha  fatto  degli  inutili  sa- 
crifizi. Si  dei  locali  proporzionati  abbisognano  per  to- 
gliere alP  acque  il  mezzo  di  trasportar  seco  Polivo  car 
dute  ,  per  impedire  alle  gelate  j  agli  animali  ^  più  che 
sì  può  ,  V  alterazione  ed  il  consumo  delP  olive  me- 
desime ;  per  impedire  che  si  ricuoprano  di  terra 
quando  i  venti  hanno  fatto  cadere  V  olive  in  abondan- 
za.  È  cosa  commendevole  il  ripulire  col  vaglio  Polivo, 
allorché  son  terrose  ;  il  separarle  dalle  foglie ,  dalPer- 
ba ,  e  dai  piccoli  sassi  ;  ed  il  tramutarle  ancóra  negli 
stenditoi  ;  ma  quest'  ultima  operazione  è  necessaria 
soltanto  allorché  una  quantità  d' olive  esuberante- 
mente cadute  esige  siffatti  locali.  Quando ,  poi,  si  può 
andare  d'  egual  passo  con  la  raccoglitura  delP  olive  e 
la  frangitura  delle  medesime  fresche,  allora  si  possono 
lavare  ,  quando  sieno  terrose.  U  frangere  colP  olive 
fresche  qualche  gambo,  ed  il.  calice  del  fiore  ,  co- 
municherà alP  olio  un  poco  di  quel  sapore  ,  che  si 
può  paragonare  a  quello  che  danno  P  olive  acerbe  y 
qual  sapore  si  dissipa  come  quello  di  quest'ultime  , 
lasciando  soltanto  all'olio  quella  grazia  che  sente  del- 
la freschezza  del  suo  frutto. 

Che  dovrò  poi  rispondere  all'asserzione  deU'uno- 
nimo  ^^  sarà  indifferente   che  la  macinata  sia  di  sette 

staia  o  più  ;  la  maggiore  o  minor  quantità  dipenderà 
Tomo  IV.  Fascicolo  III.  39 


solo  dalla  forza  motrice  dell'  edifizio  ,  dal  recipiente 
ossia  i^asca  dove  si  frangono  le  olive  ^  e  dagli  stret^ 
toii  che  si  a/uranno  disponibili.  ,, 

Risponderò ,  che  non  trovo  coèa  tanto  indifferente 
il  comporre  una  macinata  di  una  maggior  quantità 
d'  olive ,  più  tosto  che  di  una  minore  ;  poiché  biso- 
gnerebbe altrimenti ,  che  io  supponessi ,  che  V  azione 
di  una  macine  ,  o  di  una  forza  comprimente  qualun- 
que agisse  in  ragione  della  forza  di  resistenza  ,  il  che 
non  è  possibile.  Il  fatto  mostra  ,  che  facendo  girar  la 
macine  sopra  un  piccolo  strato  d'  olive ,  quantunque 
sia  piccola  la  macine  ,  e  lieve  la  forza  motrice  della 
medesima  ,  rimangon  quelle  compresse  a  tal  segno  da 
esserne  schiacciati  anche  i  noccioli.  Se  poi  lo  strato 
d'olive  s'inalzi  si  vedrà  sulle  medesime  in  proporzione 
delP  inalzamento  diminuire  V  effetto  della  compressio- 
ne ;  e  perciò  è  buona  regola  il  passare  dapprima  sotto 
la  macine  uno  strato  più  alto  d'  olive  ^  affinchè  non 
si  schiaccino  i  noccioli  che  non  danno  P  olio  migliore. 
Conviene  inoltre  ,  che  la  forza  motrice  della  macine 
sia  regolata  ;  poiché  girando  con  troppa  celerità  la  ma- 
cine ,  si  vedono  schizzare  alP  orlo  della  vasca  ed  an- 
che fuori  della  medesima  le  olive  mezzo  lavorate  ;  per 
il  che  fa  d'  uopo  dare  alla  macine  un  moto  discreto. 
Bisognerà  pertanto  concludere  ,  che  nella  frangitura 
delP  olive  non  sia  indifferente  ,  che  la  macinata  sia 
composta  di  più  o  meno  staia  ,  perchè  aumentando  il 
numero  di  queste  staia  si  viene  ad  aumentare  la  forza 
di  resistenza  ;  e  che  non  si  possa  aumentare  la  forza, 
motrice  della  macine  senza  incorrere  negli  accennati 
inconvenienti ,  ai  quali  è  da  aggiungersi  quello  notx 
piccolo  d'  impedire  al  fattoiano  il  mezzo  di  facilitare 
sotto  la  macine    la  lavorazione   delP  olive.  Credo  però 
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cosa  opportunissìma  fissare  il  termine  conveniente  del 

moto  della  macine  sopra  le  olive  circa  al  sestuplo  di 

quello  che   si  ottiene  dai  bovi  negli  ordìninari   fattoi 

del  fiorentino. 

Provata  V  utilità  delle  macinate  conìposte  di  po- 
che staia  d'  olive  ,  e  della  forza  motrice  discreta  ,  si 
rileva  V  inutilità  di  una  vasca  troppo  vasta. 

E  quand'  anche  si  ammetta  come  utile  la  grossa 
macinata  avendosi  disponibili  molti  strettoi ,  quale  ne 
sarà  il  resultato  ? 

0  si  dovranno  avere  tanti  strettoi  da  non  so- 
spendere lungamente  P  azione  della  macina  ,  che  in 
un  quarto  d'  ora  in  circa  può  consumare  la-  lavora- 
zione delP  olive  sottoposte  ;  e  vi  sarà  bisogno  ,  in  tal 
caso  ,  di  gran  quantità  di  braccia  ,  quando  non  si  fac- 
ciano agire  le  presse  da  altro  moto  più  economico  :  ol- 
tredichè  sarà  necessario  un  forte  capitale  impiegato 
nelle  molte  presse  ,  e  sarà  indispensàbile  una  forte 
spesa  nel  mantenimento  delle  medesime  ,  e  di  un  va- 
sto locale.  O  si  vorrà  sospendere  lungamente  P  azio- 
ne della  macine  sopra  nuove  olive ,  onde  dar  luogo 
alle  presse  di  consumare  la  loro  azione  sopra  le  sot- 
toposte olive  ,  e  alP  olio  di  scolare  pienamente  dalle 
gaJ)bie  ;  e  dove  sarà  in  tal  caso  V  utilità  delle  pro- 
poste macinate  grosse  ,  e  di  molti  strettoli  dispo- 
nibili ? 

Per  ammetter  poi  per  principio  quello  che  as- 
serisce P  osservatore,  non  trovarsi  differenza  alcuna 
in  proporzione  nella  quantità  delV  olio  ricoi^ato  dalle 
macinate  più  picco  le y  bisognerebbe  rinunziare  al  prin- 
cipio 5  che  P  effetto  delle  presse  diminuisce  in  ragione 
delP  aumento  della  resistenza. 

Se  P  anonimo  poi  non  sa  comprendere ,  come  ip 
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non  possa  estrarre  tutto  P  olio  che  col  metodo  di 
sottoporre  all'  azione  della  macine  e  delle  presse 
le  olive  fino  per  tre  volte ,  io  non  so  d'altronde 
immaginarmi ,  come  egli  possa  estrarre  tutto  V  olio 
dalle  olive  sottoposte  sola  una  volta  all'  azione  della 
macine  e  delle  presse  ;  quando  egli  non  sia  provvi- 
sto di  presse  idrauliche ,  il  che  non  credo  ,  6  di  al- 
tre presse  non  ordinarie  ^  meno  costose  ,  e  tanto  ef- 
ficaci da  esser  necessario ,  che  1'  osservatore  ce  le 
facesse  conoscere  prima  di  annunziare  i  suoi  espe- 
rimenti replicati  per  trent'  anni  sulla  manifattura 
dell'olio.  Intanto  peraltro ,  mentre  egli  confessa  d'aver 
trovato  gli  avanzi  della  prima  pressione  tali  da  get- 
tarsi colle  sanse  nel  frullino  ,  ossia  lavatoio  ,  io  pos- 
so asserire  ,  che  gli  avanzi  delle  mie  olive  macinate 
per  tre  volte  sono  rifiutati  dai  proprietari  dei  frulli- 
ni ,  perchè  privi  affatto  d'  olio  (a). 

.  Avrei  anche  desiderato  ,  che  per  fare  dei  più 
giusti  confronti  l' anonimo  avesse  detto ,  quant'  olio 
ricavi  dagli  avanzi  della  prima  pressione  ,  come  io  an- 
nunziai che  dagli  avanzi  della  seconda  pressione  ri- 
cavava un  ottavo ^di  quello  delle   due  precedenti. 

Sarebbe  stato  pure  desiderabile ,  che  egli  ci  aves- 
se dato  riprova  dell'  eccellente  qualità  del  suo  olio  fa- 
cendocene conoscere  il  prezzo  ,  come  io  già  feci  nel 
mio  piccolo  articolo. 

(ai)  Il  sottoscritto  è  persuaso  che  possa  es trarsi  tutto  Folio 
dalle  olive  con  due  sole  pressioni^  che  una  da  darsi  alle  olive 
r  altra  alle  sanse  ,  o  almeno  che  il  poco  olio  che  vi  rimane 
non  siavi  tornaconto  d' estrarlo  con  qualunque  processo  in 
quantochè  non  compensi  la  mano  d'  opra  e  il  depreziamento 
della  sansa. 

C.  Ridolfi. 


Per  non  allontanarmi  dalla  verità  io  devo  confes- 
sare 5  che  P  olio  estratto  col  mio  metodo  la  prima  vol- 
ta è  alquanto  superiore  in  qualità  a  quello  estratto  la 
seconda  ;  ma  coacervati  insieme  i  prezzi  di  queste  due 
qualità  d'  olio  mi  rendono  più  che  il  prezzo  massimo 
corrente  sul  mercato  di  Prato. 

Sembrandomi  d'  avere  da  principio  provato  ba- 
stantemente V  utilità  di  frangere  V  olive  fresche  ^  per 
la  buona  lavorazione  delle  quali  credei  opportuno  il 
sistema  di  framischiare  alle  medesime  delle  sanse , 
o  noccioli  lavorati  di  fresco  ,  e  privi  di  qualunque  cat- 
tivo odore,  sono  nella  necessità  di  ripetere  quaùto  dissi 
su  questo  proposito  nelP  altro  mio  piccolo  articolo.  Il 
fatto  mi  ha  messo  in  grado  di  asserire  ,  che  il  mio  olio 
ottenuto  col  metodo  qui  sopra  enunciato  non  ha  alcun 
difetto  ;  onde  io  posso  trarne  la  conseguenza  che  il 
framischiare  alP  olive  frefi(che  sanse  e  noccioli  franti  di 
fresco  5  e  spogliati  d' ogni  cattivo  odore  ,  non  è  niente 
a  scapito  della  bontà  delP  olio.  Nonostante  V  osserva- 
tore mi  avrebbe  veramente  obbligato  ,  :  se  provato 
avesse  teoricamente  la  sua  asserzione  in  proposito./ 

Intanto  io  spero ,  che  il  pubblico  non  sgradirà 
le  mie  osservazioni  sulla  frangitura  delle  olive  fresche^ 
dalla  quale  non  si  dipartiranno  certamente  coloro  ^  che 
hanno  a  cuore  il  previde  pensiero  del  risparmio  della 
spesa  ,  e  del  tempo.  Per  questo  ilii  è  caro  il  costume 
dei  Provenzali ,  che  incominciando  a  raccogliere  ed 
a  frangere  V  olive  nel  mese  di  novembre ,  ottengono 
un  olio  migliore,  sollecitano  un  operazione  ,  che  suo^ 
P  essere  delle  più  lunghe ,  ed  evitano  il  pericolo  che 
il  I  loro  olio  senta  di  secco ,  il  che  accade  facilmente  a 
quello  ,  che  si  estrae  da  olive  un  poco  troppo  appas^ 
site  ,  e  sul  tardi. 


Avendo  io  poi  veduto  rammentato  sulla  Biblioteca 
Italiana  N.^  169  pag.  100,  il  mio  articolo  riguardante 
P  esperienze  fatte  sulla  manifattura  dell'olio  a  freddo, 
col^o  Popportunità  di  ringraziare  l'anonimo  autore  del- 
Particolo  per  l'onore  compartitomi  ,  mentre  mi  faccio 
un  dovere  di  assicurarlo,  che  dietro  replicate  esperien- 
ze non  solo  ho  ottenuto  dal  mio  sistema  miglior  quali- 
tà d'  olio ,  ma  ancora  maggior  quantità. 

Possano  intanto  queste  mie  ulteriori  notizie  sul 
sistema  della  manifattura  delP  olio  a  freddo  esser  utili 
a  quei  proprietarii  ^  che  tutta  via  si  oppongono  in 
fatto  all'adozione  di  un  metodo  oramai  troppo  cono- 
sciuto per  dover  essere  da  tutti  praticato. 

Giuseppe  Vai. 


BEL  TAGLIO   DELLA   RADICE    MAESTRA   O  FITTONE 

DEGLI   ALBERI. 

Noi  'riportiamo  qui  una  lettera  che  abbiamo  tro- 
vata nelP  eccellente  giornale  di  agricoltura  che  si  pub- 
blica a  Torino  sotto  il  titolo  di  Repertorio  di  agricola 
tura  pratica  e  di  economia  domestica  del  medico  JRoc'^ 
co  Ragazzoni. 

La  lettera  di  cui  parla  il  giornale  è  scritta  d^  un 
agronomo  delP  antico  dipartimento  di  Agogna  al  chia- 
rissimo professore  Rè  ^  ed  è  là  seguente  : 

"  Mio  padre  che  dilettavasi  di  seminare  egli  me- 
desimo, e  trapiantare  i  peschi  ed  altri  frutti,  recideva  la 
radice  maestra.  Osservasi  adesso  che  le  piante  poste  da 
lu;  resistono  tuttora  in  terreno  non  troppo  felice,  e  danno 
frutta  eccellenti.  Il  fittone  non  apporta  altro  vantaggio 
alla  pianta  che  quello  di  assicurarla  meglio  contro  il 
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vento  9  e  di  farla  crescere  a  maggiore  altezza ,  durezza 
e  grossezza.  E  però  noi  veggiamo  che  i  gelsi  e  le  noci 
medesime  )  cui  sovente   tagliasi  il  fittone  ,  resistono 
sino  ai  turbini  ed  alle  bufere  >  se  però  sono  piantati  in 
terreno  buono  e  profondo ,  ove  possano  gettar  molte  e 
lunghe  5  se  non  profonde  radici.  Aggiungasi  che  col  ta- 
gliar del  fittone  si  genera  maggior  quantità  di  radici  o 
di  barboline  di  cui  le  prime  servono  a  conservare  ,   e 
le  seconde  a  nutrire  la  pianta.  Le  piante  le  quali  deb- 
bono collocarsi  in  luogo  di   poco  fondo ,  riesce  affatto 
inutile  trasporle  col  fittone ,  giacché  non  si  stende  in 
esse  gran  fatto  a  basso  ;  giova  pòi  sospettare  che  il  fit- 
tone possa  assorbire  anche  degli  umori  che  non  siano  i 
più  eccellenti ,  poiché  ,  tagliato  questo  ,  il  frutto  mi- 
gliora 9  abbenché  siasi  col  mezzo  dell'  arte  procurata" 
maggior  quantità  di  barboline  attorno  ad  esso.  Il  cur- 
vare il  fittone,  come  alcuni  consigliano,  paimi  lo  stesso 
che  avvicinarsi  alla  mia  proposizione ,  poiché  vi  si  for- 
mano molte  barboline  ,  e  queste  tolgono  il  nutrimento 
al  fittone,  il  quale  poi  cresce  meno  anche  per  la  rottura 
di  vari  vasi.  Il  levare  il  fittone  accelera  la  vegetazione. 
Ecco  forse  uno  dei  motivi  per  cui  mio  padre ,  come  vi 
ho  detto ,  lo  tagliava.  Ma  io  ho  altre  ragioni  per  dis- 
sentire dalla  opinione  di  Roger  Schabot ,  il  quale  vor- 
rebbe che  si  lasciasse  sempre  intiero  il  fittone  ;  i  .^  per- 
chè il  nutrimento  del  frutto  non  viene  da  lui,  ma  dalle 
barboline  ;  z.^  perché  pare  che  fino  che  esso  rimane 
intatto,  la  pianta  conservi  più  della  nativa  selvatichez- 
za. Il  fittone  fa  lo  stesso  del  succhione.  So  benissimo 
che  la  pianta  dura  meno,  tagliato  il  fittone  ,  ma  qui  si 
tratta  di  avere  frutta  eccellenti  dagli  alberi,  siano  vec- 
chi o  giovani}  3.^  perché  bisogna  usare  maggior  cura , 
cioè  spendere  di  più  nella  formazione  delle  buche , 
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che,  specialmente  trattandosi  di  un  terreno  ghiaioso  y 
dovranno  essere  profondissime  ed  ingrassate ,  il  che 
in  gran  parte  viene  risparmiato  colla  amputazione  ; 
4.^  perchè  tagliato  il  fittone  si  generano  moltissime 
)>arboline  le  quali  succhiano  assai  di  più.  Io  credo  di 
essere  autorizzato  a  concludere  che  chi  vuole  una 
pianta  di  alto  fusto  j  e  non  cerca  da  essa  se  non  se 
vita  lunga  e  la  possibile  migliore  condizione  del  legno, 
dee  conservare  il  fittone  ;  ma  chi  vuole  presto  molte  e 
buone  frutta  debba  tagliarlo.  Il  mio  giardiniere  ,  uno 
dei  bravi  del  nostro  dipartimento ,  figlio  ed  emulo  di 
uno  dei  migliori  delF  Olona,  lo  taglia  anch'esso  costan- 
mente  per  metà.  „ 

Un  fatto  che  ha  molta  analogia  col  superiormente 
espresso  è  quello  della  prospera  vegetazione  della 
quale  godono  alcuni  olivi  trapiantati  senza  fittone  nei 
beni  del  sig.  Tito  Marzichi  nella  vallata  della  Greve 
luogo  detto  Spedale. 

Questo  proprietario  aveva  delle  piante  di  olivo 
della  età  di  circa  trenta  anni  in  una  situazione  nella 
quale  gli  rendevano  poco  finitto.  Avendo  fatto  una 
nuova  coltivazione  lungo  la  strada  che  va  a  Creve, 
ed  apertevi  le  fosse ,  vi  ha  trasportato  quelle  piante 
di  olivo.  Per  eseguire  questo  trasporto  egli  fece  ta- 
gliare tutte  le  barbe  al  piede  della  pianta ,  e  quindi 
segare  il  fittone  della  pianta  per  renderla  piana ,  onde 
riposasse  nella  fossa,  quasi  in  pari.  Fece  anche  taglia- 
re i  rami ,  e  cosi  ridotta  la  pianta  al  tronco  principale 
potè  facilmente  metterla  sopra  un  carro  e  trasportarla 
nella  nuova  coltivazione*  Sono  circa  otto  anni  che 
questa  operazione  è  stata  eseguita,  e  vi  sono  degli  oli- 
vi che  hanno  già  prodotto  una  bigoncia  di  olive. 

Un  simile  modo  di  operare  può  essere  utile  sovente 
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in  Toscana  ^^  ed  in  special  modo  quando  V  esposizione 
delle  piante  di  olivo  non  essendo  la  più  atta  a  fa- 
vorirne la  produzione ,  il  proprietario  si  determini  a 
scegliere  una  situazione  migliore  ^  nel  qual  caso  senza 
grave  aumento  di  spesa  può  ottenere  prontamente  un 
ottimo  prodotto. 

NB.  Egli  è  ben  vero  che  la  pianta  delP  olivo 
ha  la  facoltà  di  riprodursi  dal  suo  ceppo,  giacché  i 
cosi  detti  ovoli  dì  olivo  non  sono  che  pezzi  di  le- 
gno staccati  dal  piede  della  pianta,  e  però  ciò  che 
può  ottenersi  dagli  olivi  non  potrebbe  ottenersi  dalle 
altre  piante  le  quali  si  riproducono  con  altri  mezzi. 

L.  R. 
■I  *  I   I  '  '      '  ■  ■  ■  ■     ■■ 

DELL^  USO  DI  FERGIPERE  DAI  CONTADINI  MEZZAIOLI 
IL  CINQUE  PER  CENTO  SUL  VINO  BUONO  LASCIAN- 
DOLI  LO  STRETTO. 

Vi  è  1'  uso  in  Val  d'  E  vola.,  ed  in  molte  delle 
prossime  colline  pisane ,  di  far  pagare  al  contadino 
i  cosi  detti  Coni  del  vino  in  ricompensa  del  frutto 
del  capitale  del  tino  che  impiega  il  padrone  ,  e  delle 
spese  di  cerchiatura  e  di  mantenimento  del  mede- 
simo ,  come  pure  dello  strettoio  per  stringervi  la 
vinaccia. 

In  questi  luoghi  sogliono  i  proprietarj  prendere 
a  loro  profitto  dalla  totalità  della  raccolta  cinque  ba- 
rili sopra  ogni  cento,  e  così  il  contadino  viene  a 
pagarne  due  barili  e  mezzo  ,  e  tale  pagamento  dicesi 
pagare  i  conù 

Pare  a  me  che  non  sìa  giusto  compenso  all^ag- 
gravio  che  ha  il  padrone ,  e  che  convenga  maggior- 
mente dividere  il  vino  stretto  ,  giacché  se  è  un  tino 
Tomo  IV.  Fascicolo  III.  40 
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molto  accampanato  si  levano  ordinariamente  cpiindici 
barili  di   stretto  ,  e  se   fosse  poco  accampanato  fino  a 
diciotto  ,  e  cosi  il   proprietario  invece  di  barili  due 
e  mezzo   ne    avrebbe  sette  e  mezzo  y  e  fino  a  nove. 

È  vero  che  lo  stretto  riesce  inferiore  di  qualità 
all'  altro  vino ,  né  ha  tanta  forza  quanto  V  altro  ;  ma 
siccome  può  destinarsi  al  consumo  dei  primi  mesi 
V  utile  è  sempre  manifesto,  e  però  i  proprietarj  che 
vorranno  ottenere  maggior  profitto  dai  loro  fondi  si  de- 
cideranno a  divìdere  lo  stretto  con  i  loro  contadini, 
sicuri  di  far  migliore  interesse  (i). 

Gastelfalfi    i^.    Gennaio   i83o. 

Domenico  Filippi. 

(i)  Noi  ritengbiamo  sempre  la  massima  che  il  contratto 
colonico  debba  essere  figlio  di  reciproca  conreiiienza,  e  non  già 
tornar  gravoso  ad  una  delle  parti  più  che  all'  altra  non  sìa. 
Probabilmente  se  i  proprietarj  avvantaggieranno  il  loro  inte- 
resse prendendo  lo  stretto  piuttosto  che  il  pagamento  dei  coni, 
dovranno  cencedere  qualche  altra  cosa  dal  canto  loro  al  colono. 

Potremmo  aggiungere  alle  ragioni  espresse  dal  sig.  Filip- 
pi ,  che  dividendosi  lo  stretto  y  il  contadino  mezzaiolo  non  ha 
eccitamento  d' interesse  a  pigiare  le^ermente  V  uva  ^  ed  im- 
pedirne la  totale  macerazione  ;  e  così  il  contratto  colonico  an- 
che per  questa  parte  è  più  morale^  non  prestando  facile  mezzo 
ad  una  delle  parti  contraenti  di  avvantaggiarsi  a  carico  del- 
l' altra. 

Osserviamo  finalmente  che  le  convenzioni  coloniche  sono 
tante  è  tanto  variate  presso  di  noi ,  che  non  si  può  genera- 
lizzare r  opinione  dell'  ingiustizia  dei  patti  fra  il  lavoratore 
ed  il  contadino  ;  e  siccome  sono  tanti  i  modi  di  compenso  per 
stabilire  1*  equilibrio  del  contratto  ,  cosi  se  non  riesce  ad  evi- 
denza giusta  in  un  articolo  può  con  altro  mezzo  esser  com- 
pensato. E  però  è  necessario  che  nella  particolarità  delle  cir- 
costanze r  attento  proprietario  sappia   equilibrare    talmente  il 
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giusto  e  r  utile    nel    contratto  da  ottenerne  V  effetto   eh'  egli 
abbia  ciò  che  gli  spetta  ,  ed  il  contadino  non    venga  defrau- 
dato della  SUI  industria  e  delle  sue  fatiche. 

•  Li.  li» 


DI  UN  CONTRATTO  PARTICOLARE  FATTO  DAI  FRATELLI 
GIUSTESGHI  DI  RIPARBELLA  NELLA  MAREMMA  PISA- 
NA ,   PER    RENDERE  COLTIVATI  DEI  TERRENI  INCOLTI. 

Possedevano  i  fratelli  Giusteschì ,  fra  gli  altri 
loro  beni,  circa  duemila  stiora  di  terra  coperta  di  poco 
bosco ,  e  producente  sola  pastura  ,  e  qualche  volta 
ed  in  qualche  parte  suscettibili  di  esser  seminati  ,  ter- 
reni in  somma  chiamati  con  vocabolo  maremmano  a 
Debbio  y  o  Cetina* 

Questi  terreni  costarono  di  compra  ai  fratelli  Giu- 
steschi  lire  3.  lò  toscane  per  ciascheduno  stioro  ,  e 
cosi  scudi  mille  in  tutti ,  senza  che  questo  capitale  gli 
rendesse   annualmente  il  cinque  per  cento. 

La  qualità  del  terreno  era  alberese  sassoso  co- 
perto  come    si  è  detto  di  poco  bosco  basso. 

Avrebbero  voluto  coltivarlo  ,  ma  si  accorsero  be- 
ne che  la  spesa  in  tanta  estensione  di  terra  sarebbe 
stata  gravissima ,  ed  avrebbe  incontrato  gli  ostacoli 
delle  analoghe  operazioni  eseguite  in  grande  per  conto 
di  un  solo  proprietario. 

Immaginarono  dunque  di  dividere  quei  terreni  fra 
venti  operanti  giornalieri  del  paese  sprovvisti  di  tutto 
fuori  che  di  buona  volontà.  I  loro  arnesi  riisticali 
erano  la  marra  ,  o  la  zappa  e  non  più  oltre',  ed  i  loro 
capitali  oltrepassavano  di  poco  il  valore  di  quegli  arnesi. 

La   sola  divisione  apportò, subito  un  gran  vantag- 
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gio  a  quei  fondi,  perchè  poterono  essere  subito  padro- 
neggiati (  diremo  così  )  da  venti  persone   interessatis- 

sime  a  farli  fruttare.    - 

I  patti  con  i  quali  furono  dai  Ciusteschi  assegnati 

quei  beni  a  quelli  attendenti  ,  furono  verbalmente 
fatti  5  e  per  la  Dio  grazia  senza  legali  ,  e  consistevano 
nelP  impegnò  che  prendeva  il  lavorante  giornaliero  di 
coltivare  a  viti  ed  olivi ,  nello  spazio  di  dieci  abni  , 
quel  terreno.  I  terreni  dovevano  essere  prima  divelta- 
ti, e  quindi  piantati  a  filari  distanti  trenta  braccia  l'uno 
dall'  altro  ;  la  spesa  della  pianta  dell'  olivo  era  a  ca- 
rico del  proprietario.  Ogni  anno  doveva  il  lavoratore 
pagare  a  titolo  di  affitto  o  terratico  staia  uno  e  mezzo 
di  grano  per  ogni  dieci  stiora  di'  terra.  Al  termine  del 
decennio  ,  coltivato  il  terreno  ,  i  Giusteschi  proprie- 
tarii  si  riservarono  il  diritto  di  dividerlo  conservandolo 
mezzo  per  loro ,  e  cedendo  il  restante  in  piena  pro- 
prietà a  quei  lavoranti,  i  quali  così  divennero  proprie- 
tarii  senza  accorgersene.  . 

Per  giungere  però  a  quest'  intento  ,  miserabili , 
come  essi  erano  ,  doverono  per  il  primo  anno  farsi 
prestare  il  seme  e  vivere  per  quel  tempo  che  prepa- 
ravano il  terreno  alla  sementa  con  i  guadagni  delle 
loro  donne,  le  quali  se  lo  procuravano  andando  a 
raccogliere  le  olive. 

Per  preparare  nel  primo  anno  quei  terreni  gli  in- 
cendiarono con  quel  poco  di  bosco  che  vi  esisteva  , 
e  cosi  quelli  bruciati,  resi  più  maneggevoli,  diedero 
un  prodotto  tale  da  poter  assicurare  1'  assistenza 
a  quei  lavoranti  per  un  tempo  maggiore ,  come  glie 
ne  occorreva  quando  doverono  cominciare  i  divelti , 
o  scassi  ,  e  fare  le  fosse  a  viti  ;  ed  ognuno  vede  fa- 
cilmente che  ogni   anno   migliorando  le   circostanze 
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del  suolo  si  trovavano  maggiormente  in  grado  di  esten- 
dere  i   loro   lavori. 

Alla  fine  del  decennio,  ridotti  a  col  tivazione  quei 
terreni,  vi  furono  alcuni  che  desiderarono  di  restar 
proprietarii  di  tutto  il  terreno  che  avevano  ridotto  a 
cultura  ;  ed  i  fratelli  Giusteschi  volentieri  vi  aderiro- 
no, è  con  pubblico  contratto  glie  lo  venderono,  anche 
lasciando  in  mano  ai  compratori  il  prezzo  ,  conten- 
tandosi di  ritirarne  il  frutto  compensativo  calcolato 
alla  ragione  del  cinque  per  cento.  Il  prezzo  del  suolo 
migliorato  in  vendita  fu  calcolato  a  ragione  di  lire  56 
per  stioro  ,  ed  allora  quel  terreno  che  una  volta  era 
costato  in  compra  lire  3.  io  lo  stioro,  e  cosi  rappresen- 
tante un  capitale  di  quella  somma  ^  ha  un  valore  di 
lire  112,  ed  una  rendita  di  lire  sei  e  soldi  quattro  , 
quando  si  computi  in  questo  calcolo  la  parte  gua-> 
dagnata  dagli   operanti: 

I  fratelli  Giusteschi  ritirarono  ogni  anno  per  quel 
decennio  uno  staio  e  mezzo  di  grano  per  ogni  i  o  stiora, 
e  cosi  sacca  cento  di  grano,  le  quali  valutate  lire  i  a  il 
sacco  resero  lire  i  aoo  annue;  e  quindi  dal  prezzo  della 
metà  del  terréno  venduto  ricavano  lire  aSoo,  mentre 
prima  non  ne  ritiravano  che  la  ottava  parte  in  lire  35o. 

Questo  genere  di  contratti  fu  anche  praticato  da 
altri  proprietarii  in  quella  comunità ,  e  non  lascia  a 
desiderare  se  non  che  quei  nuovi  proprietarii  usando 
con  economia  dei  mezzi  che  colla  loro  industria  e 
fatica  hanno  acquistato  ,  giungano  a  fare  delle  case 
sopra  i  terreni  onde  pqterii  meglio  vegliare. 

È  vero  poi  che  offre  una  prova  di  fatto  ,  e  lu- 
minosa ,  che  la  sola  fatica  anche  senza  danaro  può  ser- 
vire a  creare  un  capitale  fruttifero  di  ciò  che  prima 
non  aveva  valore  produttivo.  L.  R. 
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DELLA    ZAPPATURA    DELLA   VITE  ,    E    SUA    LETAMAZIONE 

CON  I  lupini;  lettera  del  sig.GivsKVVK  Bonaiuti 
al  Comm.  Lapo  de'  Ricx:;i. 

Volevo  da  gran  tempo  sottoporre  alla  di  lei  in- 
telligenza alcune  mie  osservazioni  sopra  le  viti,  e  in 
modo  speciale  sulla  vangatura  <5lie  annualmente  a  que- 
ste si  fa  ;  ma  il  timore  d' incomodarla  soverchiamente 
da  una  parte  ,  dall'  altra  la  mia  debole  capacità  me 
ne  hanno  fin  qui  ritenuto. 

L'  aridità  costante  della  primavera  di  quest'anno 
mi  ha  persuaso  di  farlo,  nella  lusinga  almeno  di  es- 
sere utile  ai  meno  attenti  coltivatori  di  questa  pre- 
ziosa pianta. 

In  gran  parte  della  Toscana  i  filari  delle  viti  sono 
vangati  dal  mese  di  marzo  a  tutto  màggio,  ed  io 
credo  che  non  possa  determinarsi  1'  epoca  di  questa 
faccenda  agraria  ,  ma  che  deva  esser  regolata  a  se- 
conda delle  qualità  e  circostanze  dei  terreni. 

Le  viti  situate  in  terreni  molto  sassosi  devono 
essere  le  prime  vangate  per  evitare  il  pericolo  di 
non  poterle  più  vangare  ,  quando  i  terreni  per  Pinòl- 
tramento  della  stagione ,  e  per  la  mancanza  di  piog- 
ge (  come  appunto  è  accaduto  quest'  anno  )  venga- 
no ad  indurirsi  soverchiamente.  Quelle  situate  in  ter- 
reni compatti,  forti,  argillosi ,  cretacei  ec.  si  vanghe- 
ranno immediatamente  dopo, .  poiché  questi  terreni  an- 
cora vanno  soggetti  al  medesimo  pericolo  dei  suddetti. 
Quelle  situate  in  terreni  gentili ,  sciolti ,  friabili,  sili- 
cei èc.  si  faranno  le  ultime  perchè  meno  sottoposti 
ali- inconveniente  surriferito*  E  per  regola  generale  e 
costante  si  ritenga  ,  che  la  miglior  vangatura  per  le 


viti  sarà  quella  (  sempre  compatibilmente  alla  qualità 
del  terreno  )  che  si  faccia  (Juando  il  teireno  medesimo 
è  asciutto  ^  e  il  più  tardi  che  sia  possibile ,  mentre 
cosi  facendo  si  renderà  più  facile  la  successiva  e  t^to 
utile  zappatura  ^  e  nei  filari  avremo  meno  quantità  di 
erbe  nocive. 

Non  sarà  discaro  il  porre  sotto  occhio  al  mio  let- 
tore un  metodo  che  io  adopero  per  sugare  le  viti 
nei  terreni  ove  vegeta  il  lupino,  del  quale  me  rie  tro- 
vo assai  bene. 

Dopo  aver  vangate  le  viti,  ciò  che  qui  si  usa 
fare  in  agosto^  faccio  spargere  nel  filare  delle  viti 
una  piccola  quantità  di  lupini,  anche  ricoperti  con 
poca  terra ,  e  questi  nascendo  dopo  le  acque  autun- 
nali riescono  poi  di  sovescio  alle  viti  medesime ,  vanr 
gandole  nelP  aprile  e  nel  maggio ,  in  quelli  anni  nei 
quali  si  è  eseguita  una  tale  operazione.  Questo  mer 
todo  di  sugare  ha  la  proprietà  di  non  alterare  in  ve- 
run  modo  il  sapore  del  vino ,  rispaiiiiia  il  porto  del 
concime  al  colono,  e  Tobbliga  indubitatamente  ad  eser 
guire  la  suddetta  vangatura  e  pulitura  dei  tronchi 
delle  viti  dalle  barbe  capillari  che  .  avranno  gettate  fta 
le  due  terre. 

Sarà  bene  avvertire  che  questo  mezzo  di  conci- 
mazione non  è  adattato  per  i  maglioli ,  poiché  quan- 
do i  lupini  ne  superano  e  ne  ricoprono  con  le  loro 
foglie  gli  occhi  ,  si  corre  rischio  che  le  brinate  ca- 
dute sopra  le  piante  dei  lupini  facciano  perire  gli  òc- 
chi medesimi  del  magliolo. 

Il  fin  qui  detto,  no^  è  certamente  una  scoperta,  ma  io 
non  rho  veduto  usare  quasi  mai  ad  aIcunc|.Mi  Qreda,  e^c. 

Scorgiano  20  Maggio  i85é>.   ^' 

•'  '        G.   BONAIÓTI. 
Tomo  IV.  Fascìcolo  UI^  4' 


Lettera  al  Comm.  Lapo  de^  Ribd  sopra  V  artìcolo  re-* 
latwo  alV  uso  aretino  di  vendere  alla  rac- 
colta V  UVA  SUL  MERCATO.  (  Vedi  il  presente  vo- 
lume pag.  2o3). 

Ho  letto  con  piacere  nel  N.®    14  del  Giornale 

agrario  toscano  il  tuo  articolo  intomo  Fuso  aretino  di 

vendere  alla  raccolta   V  uva  su*  i    mercati  3  conser" 

vando  solamente  tanta  quantità  quanta   ne   occorre 

per  il   consumo  della  propria  famiglia,  p*  2&08. 

Tu  con  un  principio  di  economia  ,  con  molti  ra- 
gionamenti ,  e  più  co'  numeri  credi  di  potere  sta- 
bilire ,  che  in  genere  dev*  essere  utile  che  il  proprietà^ 
rio  delV  uva  non  sia  il  manifattore  del  vino  e  con- 
seguentemente che  in  massima  la  pratica  { aretina  ) 
è  buona,  p*  209. 

Io  però  ho  dei  dubbi  su  questa  tua  conclusione , 
e  ti  comunico  i  miei  dubbi,  perchè  se  per  avventura 
in   altri  pur   fossero  insorti  ,  restino  da  te  dileguati. 

E  affinchè  tu  meglio  rilevi  i  miei  dubbi  porrò  la 
questione  ,  la  risolverò  come  io  credo ,  e  poi  ripor- 
terò e  confuterò  la  diversa  risoluzione  tua. 

QUESITO.  ^^  Nel  sistema  delle  mezzerìe  deesi  dal 
„  contadino  yender  V  uva  ,  o  da  lui  fare  il  vino  e 
„  venderlo  quando  sia  il  tempo  opportuno  ?  „ 

Per  isciogliere  questa  quistione  è  necessario  in 
prima  determinare  che  si  suppone  nel  sistema  delle 
mezzerie    la  massima  perfezione. 

In  altre  parole  ;  conviene  premettere  che  il  tem- 
po in  cui'^^  posto  il  quesito  è  quello  in  cui  1'  agri- 
coltura si  trova  in    florido   stato. 

Ciò  fermato  per  dato  fondamentale^  è  certo  in  teo- 


ria  economica  che  un^  industria  qualunque  darà  più 
guadagni  quanto  più  produrrà  nel  minor  tempo  e  spe- 
sa possibile  il  maggior  prodotto  commerciabile  al  più 
alto  prezzo. 

Da  questo  princìpio  si  rileva  che  quello  che 
riunirà  in  se  più  industrie  avrà  un  maggior  guada- 
gno creando  un  maggior   valore. 

Applicando  ciò  alF  agricoltura  e  specialmente,  a 
quella  esercitata  col  sistema  delle  mezzerie  si  può 
stabilire  che  la  rendita  della  terra  sarà  tanto  più 
grande  quanto  pia  saranno  i  prodotti  ,  e  si  potranno 
ridurre  in  forma^  serbarli  in  tempo  ,  portarli  in  luogo^ 
da  poterli  vendere  al  maggior  prezzo.  Cosi  nel  cpntar 
dino  si  riuniscono  le  qualità  di  produttore  ,  di  mani-r 
fattore  ,  e  di  commerciante. 

In  fatti  egli  se  nell'oggetto  che  ci  occupa  produce 
la  vite,  fabbrica  il  vino  ,  e  specula  serbandolo  in  tem- 
po del  più  caro  prezzo  :  guadagnerà  la  rqndita  della 
terra  ,  i  salari  della  manifattura ,  e  i  frutti  dei  ca- 
pitali. 

A  fine  di  ridurre  cosi  questo  guadagno  triplice  con- 
viene che  il  contadino  pianti  le  migliori  viti  ;  le  col- 
tivi bene  :  fabbrichi  nel  miglior  modo  il  vino  ;  lo 
sappia  conservare  ;  e ,  vendere.  Bisogna  cioè  dargli 
buoni  sistemi  agricoli  ;  buoni  strumenti  manifatturieri: 
e  svilupparli   le  facoltà   morali. 

Così  io  credo  che  dovesse  risolversi  il  problema, 
conformando;^  all'  uso  generale  toscano  :  ma  tu  .cre- 
di l' opposto  e  vuoi  cyjie  il  produttore  venda  1'  uva 
appena  raccolta ,  perchè  ogni  consumatore  la  conver- 
ta  in  vino.  ,  .,t 

E  credi  che  ciò  debba  essere  per  un^  consegue nr 
za  del  principio  della  divisione  de' wc^^ieri.. 
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l^ermettimi  che    ti   rammenti ,  altro  essere  la  di-* 

visione  dei  mestieri  ,  altro  la  divisione  dei  lai>ori.  La 
prima  è  il  comincìamento  ,  la  seconda  è  la  perfezione 
dello  stato  economico  sociale.  Gli  uomini  ancorché 
barbari  quando  sono  riuniti  in  tribù  si  occupano  in 
vari  esercizi ,  ed  ecco  la  divisione  à^mestieri ,  ossiano 
le  varie  imprese  d*  industria.  Ma  quando  un  popolo 
trae  il  maggior  profitto  dalle  facoltà  industriali ,  al- 
lora suddivide  i  mestieri,  o  (per  parlare  il  linguaggio 
della  scienza  )  introduce  quella  disposizione  per  cui  i 
lavori  di  una  impresa  d*  industria  vengono  repartiti 
fra  ducersi  lavoratori  in  guisa  che  la  stessa  persona 
si  occupi  sempre  nella  medesima  operazione  e  la  ri- 
peta continuamente. 

Ora  se  ogni  consumatore  di  vino  dovesse  da  sé 
stesso  fare  il  vino,  anziché  dividere  i  lavori ,  si  ricon- 
centrerebbero i  mestieri.  In  vero  ,  il  sarto  ,  il  cappel- 
laio ,  il  mercante  ,  e  fino  il  togato  ed  il  chierico  do- 
vrebbero dismettere  1'  opere  ,  e  gli  uffici  per  far 
cerchiar  tini ,  metter  uva  ,  pigiarla  ,  e  poi  svinare  , 
poi  stafar  botti ,  poi  imbottare,  travasare  ....  e  che  so 
io  ?  —  convertita   ogni  casa  in  tinaia. 

Ma  non  giudichiamo  V  uso  ai-etìno  dagP  incon- 
venienti che  produce  portando  la  confusione  de^me- 
stierij  vediamo  se  egli  potesse  veramente  introdurre 
la  divisione  del  lavoro. 

Il  primo  requisito  per  introdurre  in  un  mestiere 
la  divisione  del  lavoro  è  che  l'operaio  non  possa  da  sé 
stesso  nel  minor  tempo  con  là  minore  spesa  possi- 
bile creare  la  maggiore  e  miglior  quantità  di  pro- 
dotto :  se  il  contadino  per  fare  il  vino  dee  lascia- 
re le  opere  necessarie ,  se  vi  consuma  maggior  tempo 
di  qualunque  altro  ,    allora  dee  vender  V  uve.  Queste 


Serviranno  di  materia  prima  ad  un  altro  industrioso  , 
il  quale  farà  suo  studio  esclusivo  ridurla  in  vino  ; 
e  cosi  la  fabbricazione  del  vino  sarà  un  lavoro  diviso 
fra  '{[produttore  e  V operatore  dell'  uve. 

Ma  io  non  vedo  incompatibilità  tra  produrre  le 
uve  e  convertirle  in  vino  ,  giacché  la  raccolta  del- 
l' uve  e  i  brevi  lavori  pel  vino  ricorrono  quando  avvi 
vacanza   di  ogni   altra  faccenda  rurale. 

Ma  concesso  che  il  contadino  non  potesse  fab- 
bricare il  vino  senza  turbare  i  suoi  lavori  propria- 
mente agricoli  5  e  che  dovesse  dividersi  il  lavoro  della 
produzione  dell'  uve  e  della  fabbricazione  del  vino  ; 
quest'  ultimo  lavoro  dovrebbe  forse  repartirsi  fra  cia- 
scun consumatore  ?  Nò ,  perchè  questa  divisione  di 
lavoro  sarebbe  una  riunione  di  mestieri  ,  come  abbia- 
mo dimostrato  ;  e  perchè  impiegherebbe  più  tempo 
e    più  spesa ,  come  in  seguito  mostreremo. 

Quando  esistesse  realmente  la  necessità  di  una 
tal  divisione  ,  essa  dovrebbe  essere  un  impresa  dei 
proprietari  ;  facile  a'  grandi  per  mezzo  degli  agenti 
delle  fattorie  :  facile  ai  piccoli,  perchè  eseguibile  con 
poche   braccia  e  in   tempo   brevissimo. 

E  i  proprietari  dovrebbero  assumere  questa  im- 
presa quanto  per  la  fabbricazione  del  vino  comune 
quanto  dell'  artefatto.  Anzi  la  impresa  di  questo  po- 
trebbe rìndennizzarli  de'  guadagni  perduti  nel  depre- 
ziamento  dell^  grasce  ,  secóndo' che  molti  economi- 
sti hanno  giudiziosamente  proposto ,  e  come  anco  un 
ricco  proprietario  ci  ripetè  alP  Accademia  de'  Geor- 
gofili  con  tutto  il  calore    che  ispirava  la  materia. 

Ecco  pertanto  dimostrato  che  non  necessaria  , 
e  quindi  improduttiva  sarebbe  la  divisione  del  lavo- 
ro  nella  fabbricazione  del  vino  ;   e  che  quando  pur 


fosse  necessaria  ,  dovrebbe  essere  affidata  ai  proprie^ 
tari  de' fondi  rustici,  e  non  ai  singoli  consumatori  del 
vino. 

Venendo   ora  ai  tuoi  particolari  ragionamenti,  tu 
dici  che   r  uso   aretino  è  utile  al  proprietario  : 

i*^  Perchè  è  dispensato  dalla  cura  di  fare    il  vino. 

9.®  Perchè  non  gii  è.  necessario  di  ten^r  morto  un 
capitale  vistoso  nel  valore  dei  tini  ,  delle  botti  ,  del  vino 
is tesso, 

i.*'  Perchè  ritirando  il  valore  dell'  uva  a  raccolta  riu* 
nisce  un  capitale  circolante  che  può  essergli  utilissimo 
giacche  non  vi  è  epoca  nell*.  anno  in  cui  un  simile  capitale 
non  possa  esser   vantaggioso   ai  bisogni  delV  agricoltura* 

4.^  Perchè  ritira  il  prezzo  senz'  accorgersene  detrae 
quetta  ^   della    vinaccia,  dèi  vinaccioli. 

5.^  Perchè  non  è  obbligato  a  fare  il  mercante  dì 
vino  ,  professione  che  rigorosamente  parlando  non  gli  con* 
viene  . 

(h?  Perchè  ha  ottenuto  dal  prodotto  delle  uv^^  a  rac- 
colta un  utile  maggiore  di  quello  che  avrebbe  ricavato  dal 
vino  otto  mesi  dopo  ed  ha  potuto  valersi  dì  quel  danaro. 

La  prima  e  la  quinta  ragione  si  cfoUegano  insie- 
me, e  ad  esse  insieme  rispondo.  Togliendo  al  proprie- 
tario, la  cura  di  fare  e  vendere  il  vino  gli  si  toglie 
un  guadagno  come  manifattore,  ed  un'altro  come  mer- 
cante«  Se  questi  due  esercizi  sono  compatibili  con  la 
buona  cultura  del  fondo  ,  perchè  dev'  esser  util^  a 
lui  il  dismetterli  ?  Quando  la.  mariifattura  e  il  traffo' 
co  non  impediscono  la  produzione  conviene  .  anzi  al- 
l' utile  di  questa  unire  P  utile  di  quelli,  e  così  tripli- 
care il  guadagno.  Ciò  è  praticato  per  istitutp  antibo  da 
qualcuno  dei  grandi  proprietari  che  posseggono  in 
luoghi  illustrati  dal  Redi  :  essi  al  buon  vino  plroprio 
aggiungono  quello  che  nei  luoghi  circonvicini    è   ven- 
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demmiato  ,  e  mescolato  con  la ,  pròpria  vendemmia  lo 

vendono  a   minuto  in   città.   Ed   anco    ne'  pateselli  i 

più  accorti  fra  piccoli  possidenti  del  contado   aprono 

simili  vendite. 

Anco  la  seconda  ragion^  vorrebbe  produrre  Pistesr 
so  danno  al  proprietario  ,  cioè  liberarlo  da  un  onore 
per  toglierli  il  largo  compenso  che  ne  ritrae.  E  ve- 
ro eh'  egli  deve  tener  vincolato  un  capitale  visto^ 
so  nel  valore  dei  tini  delle  botti  del  'vino  istesso. 
Ma  non  è  vero  che  questo  capitale  sia  morto  ;  anzi 
è  .  vivo  e  fecondo  ,  poiché  produce  interessi  maggiori 
quanto  meglio  è  fabbricato,  e  meglio  è  venduto  il  vino. 

La  terza  ragione  ,  mi  pare  speciosa  non  vera.  Il 
ritiro  a  raccolta  di  un  capitale  circolante  per  rimpie- 
garlo  in  altri  bisogni  dell'  agricoltura  è  vantaggio 
relativo  non  assoluto.  E  relativo  a  quei  proprietari  che 
non  hanno  un  capitale  vincolato  d'anticipazioni  quanto 
è  necessario  al  massimo  interesse  che  può  ricavarsi 
dalla  cultura  migliore  de'  loro  fondi  ;  ma  questo  van- 
taggio relativo  a  tali  proprietari  si  convertirebbe  in 
perdite  per  quelli  che  hanno  fornito  i  loro  terreni 
de' servigi  produttivi  necessari  a  condurre  al  massi- 
mo  lucro  su'  i  prodotti. 

Non  so  poi  cencepire  la  quinta  ragione  la  quale 
asserisce  che  il  proprietario  vendendo  V  uva  ritira 
3enz*  accorgersene  il  prezzo  dell'  acquetta  ,  della  vi^ 
rmccia  ,  de^  vinacciolL  0  il  proprietario  conosce  o 
non  conosce  il  valore  di  tali  oggetti.  Se  li  conosce  , 
nella  dimanda  delle  uve  deve  inchiudere  anco  quel 
valore  ;  e  allora  ne  ritira  il  prezzo  accorgendosene. 
Se  non  lo  conosce,  allora  non  lo  chiede,  e  quindi  non 
lo  ritira  senz'accorgersene ,  perchè  il  compratore  non 
è  goffo  a   pagarglielo  spontaneamente.    Ma  preseci- 
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ghiaino  la  ipotesi  più  onofevole  pe^  proprietari ,  e 
supponiamo  conoscere  essi  ohe  vendendo  V  uva  per- 
dono l'acquetta  la  vinaccia  e  i  vìnaocioli ,  cosi  che 
nella  dimanda  di  quella  inchiudano  anco  il  prezzo  di 
questi  oggetti.  Il  valore  de'  medesimi  a  raccolta  è 
molto  tenue  giacché  molto  lavoro  è  necessario  a  ren- 
derli utili  :  cosi  il  proprietario  che  utili  con  la  pro- 
pria fatica  gli  avrebbe,  potuti  rendere  ,  nel  venderli 
ancora  (  dirò  cosi  )  chiusi  negli  acini  perde  un  gua- 
dagno di  salari.  Ma  ciò  non  è  tutto  ;  perde  le  ma* 
terie  prima  utilissime  alla  industria  agricola  ^  come 
le  vinacce  per  conci ,  e  i  vinaccioii  per  alimento  dei 
colombi. 

L' ultima  asserzione  è  jméno  certa  benché  basata 
su  i  numeri. 

Tu  dici  che  il  proprietario  ottiene  dal  prodotta 
delle  sue  viti  a  raccolta  un  utile  maggiore  di  quelU> 
che  avrebbe  ricevuto  .  dal  inno  ,  otto  mesi  dopo  ;  ecl 
ha  potuto  valersi  di  quel  danaro.  Tutto  ciò  deduce^ 
da  un  ragguaglio  per  un  decennio  dei  prezzi  delVuvcL 
a  raccolta  sul  mercato  di  Arezzo  e  dfsl  prezzo  mag-- 
giore  del  vino  in  Arezzo  nelV  agosto  confrontato  col 
prezzo  delV  uva  ridotta  a  vino.  Esaminarne  ora  come 
questo  ragguaglio  giustifichi  il  doppio  asserto  ;  vale  a 
dire  giustifichi  che  il  [H*oprietario  a  raccolta  ha  i  vaa-^ 
taggi  di  vendere  a  più  alto  prezzo,  e  di  valersi  subito 
del  danaro. 

Riguardo  al  più  alto  prezzo  dicono  P  osservctr- 
zioni  del  ragguaglio  che  un  barile  di  vino  in  agosto 
costava  lire  ]4-  i9-  4  '  ^  ^^^  ^^  proprietario  il  quale 
aveva  venduto  1*  uve  se  ne  prendeva  il  prezzo  medio 
della  quantità  necessaria  a  farne  un  barile  ,  si  trova- 
va ad  averlo  venduto  a  lire  1 5.  4*  — •  vale  a  dire   il 
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magnificato  più  alto  prezzo  al  rìdace  a  soli  cinque 
soldi  che  contati  anco  a  maravedissì  ^  è  sempre  una 
meschinissima  somma*  Ma  questi  5  soldi  ^  o  1 5.  cen- 
tesimi non  sono  il  più  alto  prezzo  ,  perchè  il  pro- 
prietario venditore  d'  uve  a  raccolta .  ha  perduto 
acquetta  vinaccia  e  vinacciòli  :  vale  a  dire  ha  pexduto 
per  lo  meno  una  lira  per  barile,  Ond'  è  che  P.  im- 
maginato, guadagno  di  5  soldi  si  converte  nella  tripla 
e  vera  perdita  di  i5  !  Inoltre  nota$  che  il  tuo  rag-^ 
gua^lio  del  decennio  mostra  avere  il  proprietario 
in  5  anni  venduto  più ,  in  5  meno  a  raccolta. 

Riguardo  poi  al  guadagno  del  proprietario  per 
aver  potuto  subito  a  raccolta  valersi  del  danaro ,  è 
da  osservarsi  che  a  raccolta  prende  il  danaro  a  pic- 
cole sommai^elle  dovendo  dividere  il  prodotto  in  molti 
compratori ,  mentre  in  agosto  dandolo  ad  un  sol  com- 
pratore poteva  ritirare  un  grosso  capitale.  Più,  è  da 
osservarsi  che  vendendo  F  uva  a  raccoltali  proprie- 
tario è  privo  del  vantaggio  di  ricorrere  ne'  bisogni 
alle  botti,  ne'  molti  e  cattivi  mesi  dall'  ottobre  all'ago- 
sto. Ora  il  comodo  di  ritirare  il  valor  d^ll'  uva  alla 
spicciolata  a  raccolta,  è  molto  minore  dallo  svantaggio 
dì  non  poterlo  ritirare  a  glandi  somme  ,  e  quando  se 
ne  ha  il   bisogno. 

Passiamo  adesso  alle  ragioni  che  vengono  date 
per  dimostrare  che  l' uso  aretino  è  comodo  ai  consu- 
matori., 

Sì  dice 

I.**  Che  il  consumatore  divenuto  fabbricante  di 
vino  non  ha  altro  pensiero  che  quello  :  ciò  è  una  nuo^ 
pa  forza  indubitabile  posta  in  attis^ità  che  altrove  re- 
sta perduta  :  e  questa  forza  industriale  unita  al  eapi^ 

tale  del  prezzo  delV  uva  forma  un  nuovo  valore. 
Tomo  IV,  Fascìcolo  lll^  ^a 
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Rispondo  :  per  ùae  il  vino  convien  pom  tempo 
e  fatica  :  questa  è  la  forza  indastriale  ,  ossia  servizio 
produttivo  del  valore  del  vino  tanto  maggiore  a  quello 
dell'  uva.  Ma  questa  forza  industriale  è  posta  in  atti- 
vità anco  dal  proprietario  fabbricante  il  vino  :  dun- 
que non  è  vero  che  quando  la  pone  in  attività  il  con- 
sumatore sia  una  forza  nuo^a  che  altrove  resta  perdun 
ta.  Anzi  in  questo  caso  invece  di  crearsi  una  forza 
Tiuo^Oj  se  ne  distru^e  una  parte  à^ antica  :  poiché  il 
proprietario  che  non  fa  più  il  vino  perde  del  tempo,  e 
il  consumatore  che  fa  il  vino  vi  consuma  quello  che 
toglie  alla  sua  professione  abituale  ;  e  cosi  la  Società 
perde  il  prodotto  che  al  proprietario  ùnpedisce  Pina- 
zione ,  e  perde  quello  che  al  consumatore  impedisce 
il  passaggio  dal   vecchio  al  nuovo  lav<Ht>. 

Si  dice  in  secondo  luogo  che  il  consumatore  05* 
sia  il  compratore  ponendo  in  movimento  un  piccolo 
capitale  guadagna  anco  tutto  il  ricavato  dal  mezzo 
vino  e   V  utile  della  s?inaccia. 

Qui  non  rileverò  che  questa  asserzione  di  guada- 
gno sta  in  contradizione  con  quella  esposta  ove  si  di- 
ceva che  tutti  questi  oggetti  sono  valutati  dal  comr- 
pratore  di  uva  ,  ed  il  proprietimo  ne  ritira  il  premio 
sem^  accorgersene. 

Supponendo  che  il  mezzo  vino  e  Futile  della  vi- 
naccia siano  un  guadagno  al  compratore ,  conviene  esa- 
minare in  che  modo  arrivi  a  questo  guadagno.  Egli 
diventando  fabbricator  di  vino  deve  impiegarvi  tem- 
po ,  fatica  ,  ed  inoltre  capitali  vincolati  in  utensili 
necessari  alla  sua  fabbricazione.  Ecco  dunque  che  i 
salaH  della  sua  opera ,  e  gP  interessi  de'suoi  capitali 
non  son  rappresentati  che  dal  valore  certamente  ina- 
dei^uato  del  mezzo  vino  e  della   vinaccia.  E  a  questo 
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sol  valore  si  riducono  esclusivamente  i  suoi  salari 
ed  interessi  ,  perchè  non  vi  è  da  trovare  un  valore 
aumentato  nel  capitale  posto  nell'  uva  poi  convertita 
in  vino  5  avendo  rilevato  dai  dati  istessi  offerti  dal- 
l' avversario  che  il  capitale  posto  nelP  uve  è  nulla 
o  pochissimo  superiore  a  quello  ritrovato  nel  vino . 
Ecco  dunque  che  il  consumatore  diventando  fab- 
bricatore del  vino  perde  il  frutto  del  capitale  anti- 
cipato ,  il  frutto  de'  capitali  vincolati ,  il  salario  delle 
sue  opere  ,  e  per  tutte  queste  perdite  non  ha  che  il 
meschinissimo  compenso  del  mezzo  vino  e  della  vi^ 
naccia  ;  vale  a  dire  la  perdita  di  cento  verrà  dimi- 
nuita a  99! 

Si  dice  in  ultimo  luogo  che  il  consumatore  del 
vino  si  procura  una  bevanda  più  scelta  e  più  accur' 
ratamente  manif attutata.  Nè^  1'  uno  né  1'  altro,  (inten- 
do sempre  pel  generale  ).  Chi  fabbrica  pel  suo  solo 
e  giornaliero  bisogno  domestico  non  può  curare  la 
sceltezza.  Inoltre  il  consumatore  non  può  come  il  pro- 
prietario fare  una  separazione  di  uve  nell'  abbondanza 
della  raccolta  secondo  le  diverse  uve  ^  ma  dee  pren- 
der quell'  uve  che  talvolta  non  vorrebbe  ,  e  farne  un 
vino  non  già  scelto  ma   neppur   buono. 

Né  la  manifattura  è  più  accurata  ne'  singoli  con- 
sumatori di  quello  che  sia  ne'  proprietari.  Questi  or- 
mai hanno  l'arte  di  iare  il  vino,  ed  hanno  luogo  di  mol- 
to esercitarla  ,  cioè  di  perfezionarla  :  quando  il  con- 
sumatore dovendo  far  pochi  barili  di  vino  ogni  anno, 
è  sempre  inesperto ,  e  perciò  cattivo  fabbricatore. 

Ma  lasciando  ogni  altro  reflesso  io  dubito  contro 
l'i^^o  aretino  per  un  gran  fatto  contrario.  Supponiamo 
che:  in  un  territorio  di  Toscana  vi  fosse  tal'  uso ,  e 
che  a  grado  a  grado  che  ivi  si  fosse  perfezionala  l'agri- 


coltura  col  sistema  delle  mezzerie,  quèlP  uso  fosse  di- 
minuito: un  taPesempip  non  confermerebbe  la  mia  opi- 
nione, e  distruggerebbe  la  tua  ?  Certo  che  sì.  Or  dun- 
que questo  fatto  ^esiste  in  Toscana.  E  dove  ?  nel  ter^ 
ritprio  Aretino  !  questo  è  in  .  vero  un  prender  1'  ar- 
mi in  casa  del  nemico.  E  certo  che  il  territorio  are- 
tino è  andato  sempre  più  abolendo  V  uso  che  io  credo 
da  noia  imitarsi.  Conquistata  dalla  bontà  del  Princi- 
pe e  dalia  sapienza  del  Ministro  quella  provincia  al- 
rindustria  ,  crebbe  P  agricoltura  con  la  perfezione  del 
sistema  delle  mezzerie.  Ma  tutte  le  cose  umane  ben- 
ché favorite  dalla  fortuna  e  protette  dalla  potenza , 
comunque  crescano  celeri,  pure  debbono  créscere  pro- 
gressivamente. Quindi  nei  primi  passi  dell'  agricoltura 
aretina  invalse  V  uso  de'  rozzi  tempi ,  quello  di  venr 
der  V  iwe  a  raccolta.  Ma  ora  che  il  sistema  colonico 
è  più  adulto,  r  uso  è  scemato  :  e  quanto  quello  più 
cresce  tanto  più  questo  decresce ,  si  che  quando 
r  uno  sarà  perfetto ,  P  altro  sarà  obliato.  Or  come  si 
dee  invitare  la  Toscana  perfezionata  nelP  agricol- 
tura ad  adottare  una  pratica  che  da  una  meno  per- 
fetta parte  è  già  quasi  ripudiata  ? 

Incolpa  la  cortesia,  con  la  quale  sei  solito  acco- 
gliere le  mie  parole,  se  ti  ho  tediato  con  questa  let- 
tera. Ti  prego  a  non  vedere  in  essa  che  il  mio  desi- 
derio d' intrattenermi  teco ,  e  ricordarti  il  tuo  amico^ 

V.  S.  M. 


Cassa  di.  Risparmio. 


Il  Giornale   Agrario  non  ha  mancato  di  annun- 
ziare   agli,  abitanti  della  campagna  lo  stabilimento 
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della  Gassa  di  Risparmio  di  Firenze ,  e  di  farne  sen- 
tire i  vantaggi  (Tom.  Ili  p.  4ai).  Questa  salutare  istitu- 
zione ha  fin  dal  primo  semestre  prodotto  i  più  grandi 
eJBTetti  ^  e  superate  le  comuni  speranze.  La  sua  ma- 
teriale prosperità  è  stata  tale  ,  che  i  profitti  han 
potuto  coprire  la^assima  parte  delle  spese  di  pri- 
mo stabilimento ,  malvado  una  diminuzione  fortissi- 
ma della  rendita  previ$ta  delle  azioni  della  banca 
di  sconto  che  la  cassa  possedeva.  Ma  il  lato  più  im- 
portante da  cui  convenga  esaminare  questo  caritate- 
vole stabilimento  ,  è  la  sua  situazione  morale ,  cioè 
a  dire  il  numero ,  la  quantità  dei  depositi  e  la  con- 
dizione dei  depositanti .  Sotto  quest'  aspetto  prin- 
cipalmente la  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze  ha  pre- 
sentato fin  dal  primo  semestre  lo  spettacolo  il  più 
consolante.  Il  rendicónto  pubblicato  recentemente  dal 
si^o  consiglio  d'  amministrazione  e  il  rapporto  letto  U 
di  5  maggio  p.  p.  nelP  adunanza  generale  della  so- 
cietà dal  suo  presidente,  lo  dimostrano  ad  eviden- 
za. Noi  crediamo  di  far  cosa  utilissima  e  grinta  ai  no- 
stri lettori  9  pubblicando  V  uno  e  V  altro  nel  nostro 
giornale. 

Ma  perchè  i  benefizi  della  Gassa  di  Risparmio  si 
diffondano  per  tutta  la  Toscana ,  è  in  particolar  modo 
nella  classe  de'campagnoli  che  ci  sta  sommamente  a 
cuore,  è  necessario  che  si  stabiliscano  in  provincia  del- 
le casse  affigliate  a  cui  possano  i  ^  contadini  accorrere 
comodamente.  E  noi  abbiamo  il  piacere  di  annun- 
ziare che  una  se  ne  è  aperta  il  a  maggio  a  Figline, 
una  ne  sarà  aperta  il  6.  luglio  a  San  Miniato,  e  di  par 
recchie  altre  si  sta  preparando  lo  stabilimento  altrove. 

Il  discorso  pronunziato  da  uno  de'  compilatori 
nelF  adunanza  preparatoria  della  società  di  Figline  , 
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l^ermettimi  che  ti  rammenti  ,  altro  essere  la  di> 
visione  dei  mestieri  ,  altro  la  divisione  dei  l(WQri.  La 
prima  è  il  cominciameli to  ,  la  seconda  è  \bì  perfezione 
dello  stato  economico  sociale^  Gli  uomini  ancorché 
barbari  quando  sono  riuniti  in  tribù  si  occupano  in 
vari  esercizi ,  ed  ecco  la  divisione  àe^mesHeri ,  ossiano 
le  varie  imprese  d"  industria.  Ma  quando  un  popolo 
trae  il  maggior  profitto  dalle  facoltà  industriali ,  al- 
lora 'Suddivide  i  mestieri,  o  (per  parlare  il  linguaggio 
della  scienza  )  introduce  quella  disposizione  per  cui  i 
lavori  di  una  impresa  d*  industria  txengono  repartifi 
fra  dii^ersi  lavoratori  in  guisa  che  là-  stessa  persona 
si  oàcupi  sempre  nella  medesima  operazione  e  la  nr- 
peta  continuamente. 

Ora  se  ogni  consumatore  di  vino  dovesse  da  sé 
stesso  fare  il  vino,  anziché  dividere  i  lavori  ,  si  ricon- 
centrerebbero i  mestieri.  In  vero  ,  il  sarto  ,  il  cappel- 
laio ,  il  mercante  ,  e  fino  il  togato  ed  il  chierico  do- 
vrebbero dismettere  V  opere  ,  e  gli  uffici  per  far 
cerchiar  tini ,  metter  uva ,  pigiarla  ,  e  poi  svinare  , 
poi  stafar  botti ,  poi  imbottare,  travasare  ....  e  che  so 
io  ?  —  convertita    ogni  casa  in  tinaia. 

Ma  non  giudichiamo  P  uso  aretino  dagl'  incon- 
venienti che  produce  portando  la  confusione  de' me- 
stieri"^ vediamo  se  egli  potesse  veramente  introdurre 
la  divisione  del  lavoro. 

Il  primo  requisito  per  introdurre  in  un  mestiere 
la  divisione  del  lavoro  è  che  l'operaio  non  possa  da  sé 
stesso  nel  minor  tempo  con  la  minore  spèsa  possi- 
bile creare  la  maggiore  e  miglior  quantità  di  pro- 
dotto :  se  il  contadino  per  fare  il  vino  dee  lascia- 
re le  opere  necessarie ,  se  vi  consuma  maggior  tempo 
di  qualunque  altro  ,    allora  dee  vender  1'  uve.  Queste 


serviranno  di  materia  prima  ad  un  altro  industrioso  , 
il  quale  farà  suo  studio  esclusivo  ridurla  in  vino  ; 
e  cosi  la  fabbricazione  del  vino  sarà  un  lavoro  diviso 
fra  il  produttore  e  V operatore  dell'  uve. 

Ma  io  non  vedo  incompatibilità  tra  produrre  le 
uve  e  convertirle  in  vino  ,  giacché  la  raccolta  del- 
l' uve  e  i  brevi  lavori  pel  vino  ricorrono  quando  avvi 
vacanza  di  ogni   altra  faccenda  rurale. 

Ma  concesso  che  il  contadino  non  potesse  fab- 
bricare il  vino  senza  turbare  i  suoi  lavori  propria- 
mente agricoli  ,  e  che  dovesse  dividersi  il  lavoro  della 
produzione  dell'  uve  e  della  fabbricazione  del  vino  j 
quest'  ultimo  lavoro  dovrebbe  forse  repartirsi  fra  cia- 
scun consumatore  ?  Nò ,  perchè  questa  divisione  di 
lavoro  sarebbe  una  riunione  di  mestieri  ,  come  abbia- 
mo dimostrato  ;  e  perchè  impiegherebbe  più  tempo 
e    più  spesa ,  come  in  seguito  mostreremo. 

Quando  esistesse  realmente  la  necessità  di  una 
tal  divisione  ,  essa  dovrebbe  essere  un  impresa  dei 
proprietari  ;  facile  a'  grandi  per  mezzo  degli  agenti 
delle  fattorie  :  facile  ai  piccoli,  perchè  eseguibile  con 
poche   braccia  e  in  tempo   brevissimo. 

E  i  proprietari  dovrebbero  assumere  questa  im- 
presa quanto  per  la  fabbricazione  del  vino  comune 
quanto  dell'  artefatto.  Anzi  la  impresa  di  questo  po- 
trebbe rindennizzarli  de'  guadagni  perduti  nel  depre- 
ziamento  delle  grasce  ,  secóndo  che  molti  economi- 
sti hanno  giudiziosamente  proposto ,  e  come  anco  un 
ricco  proprietario  ci  ripetè  alP  Accademia  de'  Geor- 
gofili  con  tutto  il  calore   che  ispirava  la  materia. 

Ecco  pertanto  dimostrato  che  non  necessaria  , 
e  quindi  improduttiva  sarebbe  la  divisione  del  lavo- 
ro  nella  fabbricazione   del  vino  ;   e  che  quando  pur 
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Permettimi  che  ti  rammenti  ,  altro  essere  la  di- 
visione dei  mestieri  ,  altro  la  divisione  dei  Itwori.  La 
prima  è  il  cominciameli to  ,  la  seconda  è  \^  perfezione 
dello  stato  economico  sociale-  Gli  uomini  ancorché 
barbari  quando  sono  riuniti  in  tribù  si  occupano  in 
vari  esercizi ,  ed  ecco  la  divisione  Ae^mestìeri ,  ossiano 
le  varie  imprese  d'  industria.  Ma  quando  un  popolo 
trae  il  maggior  profitto  dalle  facoltà  industriali ,  al- 
lora ^suddivide  i  mestieri,  o  (per  parlare  il  linguaggio 
d^lla  scienza  )  introduce  quella  disposizione  per  cui  i 
lavori  di  una  impresa  d*  industria  v/^ngono  repartifi 
fra  dii^ersi  lavoratori  in  guisa  che  là-  stessa  persona 
y?'  occupi  sempre  nella  medesima  operazione  e  la  ri'* 
peta  continuamente. 

Ora  se  ogni  consumatore  di  vino  dovesse  da  sé 
stesso  fare  il  vino,  anziché  dividere  i  labori ,  si  ricon- 
centrerebbero i  mestieri.  In  vero  ,  il  sarto  ,  il  cappel- 
laio 5  il  mercante  ,  e  fino  il  togato  ed  il  chierico  do- 
vrebbero dismettere  V  opere  ,  e  gli  uffici  per  far 
cerchiar  tini  ,  metter  uva ,  pigiarla  ,  e  poi  svinare  , 
poi  stafar  botti ,  poi  imbottare,  travasare ....  e  che  so 
io  ?  —  convertita    ogni  casa  in  tinaia. 

Ma  non  giudichiamo  V  uso  aretino  dagl'  incon- 
venienti che  produce  portando  la  confusione  de^me- 
silenti  vediamo  se  egli  potesse  veraniente  introdurre 
la  divisione  del  lavoro. 

Il  primo  requisito  per  introdurre  in  un  mestiere 
la  divisione  del  lavoro  é  che  l'operaio  non  possa  da  sé 
stesso  nel  minor  tempo  con  là  minore  spèsa  possi- 
bile creare  la  maggiore  e  miglior  quantità  di  pro- 
dotto :  se  il  contadino  per  fare  il  vino  dee  lascia- 
re le  opere  necessarie ,  se  vi  consuma  maggior  tempo 
di  qualunque  altro  ,    allora  dee  vender  P  uve.  Queste 


serviranno  di  materia  prima  ad  un  altro  industrioso  , 
il  quale  farà  suo  studio  esclusivo  ridurla  in  vino  ; 
e  così  la  fabbricazione  del  vino  sarà  un  lavoro  dwiso 
fra  il  produttore  e  ^operatore  dell'  uve. 

Ma  io  non  vedo  incompatibilità  tra  produrre  le 
uve  e  convertirle  in  vino  ,  giacché  la  raccolta  del- 
l' uve  e  i  brevi  lavori  pel  vino  ricorrono  quando  avvi 
vacanza  di  ogni   altra  faccenda  rurale. 

Ma  concesso  che  il  contadino  non  potesse  fab- 
bricare il  vino  senza  turbare  i  suoi  lavori  propria- 
mente agricoli  5  e  che  dovesse  dividersi  il  lavoro  della 
produzione  dell'  uve  e  della  fabbricazione  del  vino  ; 
quest'  ultimo  lavoro  dovrebbe  forse  repartirsi  fra  cia- 
scun consumatore  ?  Nò ,  perchè  questa  divisione  di 
lavoro  sarebbe  una  riunione  di  mestieri  ,  come  abbia- 
mo dimostrato  ;  e  perchè  impiegherebbe  più  tempo 
e    più  spesa ,  come  in  seguito  mostreremo. 

Quando  esistesse  realmente  la  necessità  di  una 
tal  divisione  ,  essa  dovrebbe  essere  un  impresa  dei 
proprietari  ;  facile  a'  grandi  per  mezzo  degli  agenti 
delle  fattorie  :  facile  ai  piccoli,  perchè  eseguibile  con 
poche    braccia  e  in  tempo   brevissimo. 

E  i  proprietari  dovrebbero  assumere  questa  im- 
presa quanto  per  la  fabbricazione  del  vino  comune 
quanto  dell'  artefatto.  Anzi  la  impresa  di  questo  po- 
trebbe rindennizzarli  de'  guadagni  perduti  nel  depre- 
ziamento  dell^  grasce  ,  secóndo  che  molti  economi- 
sti hanno  giudiziosamente  proposto ,  e  come  anco  un 
ricco  proprietario  ci  ripetè  alP  Accademia  de'  Geor- 
gofili  con  tutto  il  calore    che  ispirava  la  materia. 

Ecco  pertanto  dimostrato  che  non  necessaria  , 
e  quindi  improduttiva  sarebbe  la  divisione  del  lavo- 
ro  nella  fabbricazione   delfino;   e   che  quando  pur 


l^ermettrmi  che  ti  rammenti  ,  altro  essere  la  di> 
visione  dei  mestieri ,  altro  la  divisione  dei  leworL  La 
prima  è  il  cominciamento  ,  la  seconda  è  \^  perfezione 
dello  stato  economico  sociale*  Gli  uomini  ancorché 
barbari  quando  sono  riuniti  in  tribù  si  occupano  in 
vari  esercizi ,  ed  ecco  la  divisione  de^mestieri ,  ossiano 
le  varie  imprese  d'  industria.  Ma  quando  un  popolo 
trae  il  maggior  profitto  dalle  facoltà  industriali ,  al- 
lora Suddivide  i  mestieri,  o  (per  parlare  il  linguaggio 
della  scienza  )  introduce  quella  disposizione  per  cui  i 
lavori  di  una  impresa  d^  industria  vengono  repartiti 
fra  dii^ersi  lavoratori  in  guisa  che  là-  stessa  persona 
si  occupi  sempre  nella  medesima  operazione  e  la  rìr- 
peta  continuamente. 

Ora  se  ogni  consumatore  di  vino  dovesse  da  sé 
stesso  fare  il  vino,  anziché  dividere  i  lavori  ,  sì  ricon- 
centrerebbero i  mestieri.  In  vero  ,  il  sarto  ,  il  cappel- 
laio 5  il  mercante  ,  e  fino  il  togato  ed  il  chierico  do- 
vrebbero dismettere  V  opere  ,  e  gli  uffici  per  far 
cerchiar  tini ,  metter  uva ,  pigiarla  ,  e  poi  svinare  , 
poi  stafar  botti ,  poi  imbottare,  travasare  .  . .  •  e  che  so 
io  ?  —  convertita    ogni  casa  in  tinaia. 

Ma  non  giudichiamo  V  uso  aretino  dagP  incon- 
venienti che  produce  portando  la  confusione  de'me- 
stleri}  vediamo  se  egli  potesse  veramente  introdurre 
la  divisione  del  lavoro. 

Il  primo  requisito  per  introdurre  in  un  mestiere 
la  divisione  del  lavoro  è  che  l'operaio  non  possa  da  sé 
stesso  nel  minor  tempo  con  là  minore  spèsa  possi- 
bile creare  la  maggiore  e  miglior  quantità  di  pro- 
dotto :  se  il  contadino  per  fare  il  vino  dee  lascia- 
re le  opere  necessarie ,  se  vi  consuma  maggior  tempo 
di  qualunque  altro  ,    allora  dee  vender  V  uve.  Queste 
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sérviraBno  di   materia  prima  ad  utì   altro  industrioso  , 
il  quale  farà    suo  studio  esclusivo   ridurla  in   vino  ; 
e  cosi  la   fabbricazione  del  vino  sarà  un  lavoro  diviso 
fra  il  produttore  e  l'operatore  dell'  uve. 

Ma  io  non  vedo  ÌBCompatibilità  tra  produrre  le 
uve  e  convertirle  in  vino  ,  giacché  la  raccolta  del- 
l' uve  e  i  brevi  lavori  pel  vino  ricorrono  quando  avvi 
vacanza  dì  ogni   altra  faccenda  rurale. 

Ma  concesso  che  il  contadino  non  potesse  fab- 
bricare il  vino  senza  turbare  i  suoi  lavori  propria- 
mente agricoli  ,  e  che  dovesse  dividersi  il  lavoro  della 
produzione  dell'  uve  e  della  fabbricazione  del  vino  ; 
quest'  ultimo  lavoro  dovrebbe  forse  repartirsi  fra  cia- 
scun consumatore  ?  Nò ,  perchè  questa  divisione  di 
lavoro  sarebbe  una  riunione  di  mestieri  ,  come  abbia- 
mo dimostrato  ;  e  perchè  impiegherebbe  più  tempo 
e    più  spesa ,  come  in  seguito  mostreremo. 

Quando  esistesse  realmente  la  necessità  di  una 
tal  divisione  ,  essa  dovrebbe  essere  un  impresa  dei 
proprietari  ;  facile  a'  grandi  per  mezzo  degli  agenti 
delle  fattorie  :  facile  ai  picdoli,  perchè  eseguibile  con 
poche    braccia  e  in  tempo   brevissimo. 

E  i  proprietari  dovrebbero  assumere  questa  im- 
presa quanto  per  la  fabbricazione  del  vino  comune 
quanto  dell'  artefatto.  Anzi  la  impresa  di  questo  po- 
trebbe rindennizzarli  de'  guadagni  perduti  nel  depre- 
ziamento  dell^  grasce  ,  secóndo  che  molti  economi- 
sti hanno  giudiziosamente  proposto ,  e  come  anco  un 
ricco  proprietario  ci  ripetè  air  Accademia  de'  Geor- 
gofili  con  tutto  il  calore   che  ispirava  la  materia. 

Ecco  pertanto  dimostrato  che  non  necessaria  , 
e  quindi  improduttiva  sarebbe  la  divisione  del  lavo- 
ro  nella  fabbricazione   del  vino  ;   e   che  quando  pur 
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ghiaino  la  ipotesi  più  onodrevole  pe^  proprietari ,  e 
supponiamo  conoscere  essi  ohe  vendendo  1'  uva  per- 
dono l'acquetta  la  vinaccia  e  i  vinaccioli ,  cosi  che 
nella  dimanda  di  quella  inchiudano  anco  il  prezzo  di 
questi  oggetti.  Il  valore  de'  medesimi  a  raccolta  è 
molto  tenue  giacche  molto  lavoro  è  necessario  a  ren- 
derli utili  :  cosi  il  proprietario  che  utili  con  la  pro- 
pria fatica  gli  avrebbe  potuti  rendere  ,  nel  venderli 
ancora  (  dirò  cosi  )  chiusi  negli  acini  perde  un  gua- 
dagno di  salari.  Ma  ciò  non  è  tutto  ;  perde  le  ma- 
terie prima  utilissime  alla  industria  agricola^  come 
le  vinacce  per  conci ,  e  i  vinaccioli  per  alimento  dei 
colombi. 

L' ultima  asserzione  è  jméno  certa  benché  basata 
su  i  numeri. 

Tu  dici  che  il  proprietario  ottiene  dal  prodotto 
delle  sue  viti  a  ra>ccolta  un  utile  maggiore  di  quello 
che  avrebbe  ricevuto  dal  inno  ,  otto  mesi  dopo  ;  ed 
ha  potuto  valersi  di  quel  danaro*  Tutto  ciò  deduce 
da  un  ragguaglio  per  un  decennio  dei  prezzi  dell'uva 
a  raccolta  sul  mercato  di  Arezzo  e  dfsl  prezzo  mag- 
giore del  vino  in  Arezzo  nelV  agosto  confrontato  col 
prezzo  delV  uva  ridotta  a  vino.  Esaminarne  ora  come 
questo  ragguaglio  giustifichi  il  doppio  asserto  ;  vale  a 
dire  giustifichi  che  il  proprietario  a  raccolta  ha  i  van^* 
taggi  di  vendere  a  più  alto  prezzo,  e  di  valersi  subito 
del  danaro. 

Riguardo  al  più  alto  prezzo  dicono  P  osservar 
zioni  del  ragguaglio  che  un  barile  di  vino  in  agosto 
costava  lire  i4«  19-  4  '  ^  ^^^  ^^  proprietario  il  quale 
aveva  venduto  1*.  uve  se  ne  prendeva  il  prezzo  medio 
della  quantità  necessaria  a  farne  un  barile  y  si  trova- 
va ad  averlo  venduto  a  lire  1 5,  4«  — •  vale  a  dire  il 
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magnificato  più   alto   prezzo  si  riduce   a  soli  cinque 

soldi  che  contati  anco  a  maravedissi  ^  è  sempre  una 
meschinissima  somma.  Ma  questi  5  soldi  ^  o  1 5  cen- 
tesimi non  sono  il  più  alto  prezzo  ,  perchè  il  pro- 
prietario venditore  d'  uve  a  raccolta .  ha  perduto 
acquetta  vinaccia  e  vinaccioli  :  vale  a  dire  ha  perduto 
per  lo  meno  una  lira  per  barile,  Ond'  è  che  P  im- 
maginato, guadagno  di  5  soldi  si  converte  nella  tripla 
e  vera  perdita  di  i5  !  Inoltre  nota»  che  il  tuo  rag" 
guaglio  del  decennio  mostra  avere  il  proprietario 
in  5  anni  venduto  più ,  in  5  meno  a  raccolta. 

Riguardo  poi  al  guadagno  del  proprietario  per 
aver  potuto  subito  a  raccolta  valersi  del  danaro ,  è 
da  osservarsi  che  a  raccolta  prende  il  danaro  a  pic- 
cole sommarelle  dovendo  dividere  il  prodotto  in  molti 
compratori  ,  mentre  in  agosto  daiadolo  ad  un  sol  com- 
pratore poteva  ritirare  un  grosso  capitale.  Più,  è  da 
osservarsi  che  vendendo  T  uva  a  raccoltali  proprie- 
tario è  privo  del  vantaggio  di  ricorrere  ne'  bisogni 
alle  botti,  ne'  molti  e  cattivi  mesi  dall'  ottobre  all'ago- 
sto. Ora  il  comodo  di  ritirare  il  valor  dell'  uva  alla 
spicciolata  a  raccolta,  è  molto  minore  dallo  svantaggio 
di  non  poterlo  ritirare  a  glandi  somme  ,  e  quando  se 
ne  ha  il   bisogno. 

Passiamo  adesso  alle  ragioni  che  vengono  date 
per  dimostrare  che  1'  uso  aretino  è  comodo  ai  consu- 
matori. 

Si  dice 

I.**  Che  il  consumatore   divenuto  fabbricante  di 

vino  non  ha  altro  pensiero  che  quello:  ciò  è  una  nuo^ 

{?a  forza  indubitabile  posta  in  attività  che  altrove  re- 

sta perduta  :  e  questa  forza  industriale  unita  al  eapp* 

tale  del  prezzo  delV  uva  forma  un  nuovo  valore^ 
Tomo  IV,  Fascicolo  III^  4a 
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Rispondo  :  per  fare  il  vino  coavien  porvi  tempo 
e  fatica  :  questa  è  la  forza  industriale  ,  ossia  servizio 
produttivo  del  valore  del  vino  tanto  maggiore  a  quello 
delP  uva.  Ma  questa  forza  industriale  è  posta  in  atti- 
vità anco  dal  proprietario  fabbricante  il  vino  :  dun- 
que non  è  vero  che  quando  la  pone  in  attività  il  con- 
sumatore sia  una  forza  mwva  che  altrove  resta  perdun 
ta.  Anzi  in  questo  caso  invece  di  crearsi  una  forza 
nuwa,  se  ne  distrugge  una  parte  délVantica  :  poiché  il 
proprietario  che  non  fa  più  il  vino  perde  del  tempo,  e 
il  consumatore  che  fa  il  vino  vi  consuma  quello  che 
toglie  alla  sua  professione  abituale  ;  e  cosi  la  Società 
perde  il  prodotto  che  al  proprietario  impedisce  Pina- 
zione ,  e  perde  quello  che  al  consumatore  impedisce 
il  passaggio  dal   vecchio  al  nuovo  lavoro. 

Si. dice  in  secondo  luogo  che  il  consumatore  o^- 
sia  il  compratore  ponendo  in  movimento  un  piccolo 
capitale  guadagna  anco  tutto  il  ricavato  dal  mezzo 
vino  e   V  utile  della  vinaccia. 

Qui  non  rileverò  che  questa  asserzione  dì  guada- 
gno sta  in  contradizione  con  quella  esposta  ove  si  di- 
ceva che  tutti  questi  oggetti  sono  valutati  dal  corn^ 
pratore  di  uva  ^  ed  il  proprietario  ne  ritira  il  premio 
senz'  accorgersene. 

Supponendo  che  il  mezzo  vino  e  l'utile  della  vi- 
naccia siano  un  guadagno  al  compratore ,  conviene  esa- 
minare in  che  modo  arrivi  a  questo  guadagno.  Egli 
diventando  fabbricator  di  vino  deve  impiegarvi  tem- 
po ,  fatica  ,  ed  inoltre  capitali  vincolati  in  utensili 
necessari  alla  sua  fabbricazione.  Ecco  dunque  che  i 
salari  della  sua  opera  ,  e  gP  interessi  de'suoi  capitali 
non  son  rappresentati  che  dal  valore  certamente,  ina- 
deguato  del  mezzo  vino  e  della   vinaccia.  E  a  questo 
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sol  valore  si  riducono  edclusìvamente  i  suoi  salari 
ed  interessi  5  perchè  non  vi  è  da  trovare  un  valore 
aumentato  nel  capitale  posto  nell'  uva  poi  convertita 
in  vino  5  avendo  rilevato  dai  dati  istessi  offerti  dal- 
l' avversario  che  il  capitale  posto  nell'  uve  è  nulla 
o  pochissimo  superiore  a  quello  ritrovato  nel  vino . 
Ecco  dunque  che  il  consumatore  diventando  fab- 
bricatore del  vino  perde  il  frutto  del  capitale  anti- 
cipato 5  il  frutto  de'  capitali  vincolati ,  il  salario  delle 
sue  opere  ,  e  per  tutte  queste  perdite  non  ha  che  il 
meschinissimo  compenso  del  mezzo  vino  e  della  vi^ 
naccia  ;  vale  a  dire  la  perdita  di  cento  verrà  dimi- 
nuita a  99! 

Si  dice  in  ultimo  luogo  che  il  consumatore  del 
vino  si  procura  una  bevanda  più  scelta  e  più  accun 
ratamente  manif  al  turata»  Né.  I'  uno  né  1'  altro,  (inten- 
do sempre  pel  generale  ).  Chi  fabl)rica  pel  suo  solo 
e  giornaliero  bisogno  domestico  non  può  curare  la 
sceltezza.  Inoltre  il  consumatore  non  può  come  il  pro- 
prietario fare  una  separazione  di  uve  nell'  abbondanza 
della  raccolta  secondo  le  diverse  uve  ^  ma  dee  pren- 
der quell'  uve  che  talvolta  non  vorrebbe  ,  e  farne  un 
vino  non  già  scelto  ma   neppur   buono. 

Né  la  manifattura  è  più  accurata  ne'  singoli  con- 
sumatori di  quello  che  sia  ne'  proprietari.  Questi  or- 
mai hanno  l'arte  di  iare  il  vino,  ed  hanno  luogo  di  mol- 
to esercitarla  ,  cioè  di  perfezionarla  :  quando  il  con- 
sumatore dovendo  far  pochi  barili  di  vino  ogni  anno, 
è  sempre  inesperto ,  e  perciò  cattivo  fabbricatore. 

Ma  lasciando  ogni  altro  reflesso  io  dubito  contro 
Vuso  aretino  per  un  gran  fatto  contrario.  Supponiamo 
che,  in  un  territorio  di  Toseana  vi  fosse  tal'  uso ,  e 
che  a  grado  a  grado  che  ivi  ai  fosse  perfezionala  l'agri- 
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coltura  col  sistema  delle  meszeiie,  qnelT  oso  fosse  dir- 
minuìto:  un  tal^esempìo  non  oonferraerebbe  la  mia  opi- 
nione, e  distruggerebbe  la  tua  ?  Certo  che  sL  Or  dun- 
que questo  (atto  esiste  in  Toscana.  E   dove  ?  nel  ter^ 
ritorio  Aretino  !  questo   è   in   vero    un  prender  V  ar- 
mi in  casa  del  nemico.  E  certo  che  il  territorio  are- 
tino è  andato  sempre  più  abolendo  F  uso  che  io  aedo 
da  non  imitarsL  Conquistata  dalla  bontà  del  Prìnci- 
pe e  dalla  sapienza  del  Ministro  quella  provìncia  al- 
Findustria  ,  crebbe  V  agricoltura  con  la  perfezione  del 
sistema  delle  mezzerìe.  Ma  tutte  le  cose  umane  ben- 
ché farorìte  dalla  fortuna  e  protette  dalla  potenza  , 
comunque  crescano  celerì,  pure  debbono  crescere  pro- 
gressivamente. Quindi  nei  primi  passi  dell'  agricoltura 
aretina  invalse  Y  uso   de'  rozzi  tempi ,  quello  di  f}enn 
der  V  ìwe  a  raccolta.  Ma  ora  che  il  sistema  colonico 
è  più  adulto,  r  uso  è  scemato  :  e   quanto  quello  più 
cresce   tanto    più   questo  decresce,   si    che  quando 
r  uno  sarà  perfetto ,  F  altro  sarà  obliato.  Or  come  si 
dee  invitare   la  Toscana    perfezionata   nell'  agricol- 
tura ad  adottare  una  pratica  che  da  una  meno  per- 
fetta parte  è  già  quasi  ripudiata  ? 

Incolpa  la  cortesia,  con  la  quale  sei  solito  acco- 
gliere le  mie  parole,  se  ti  ho  tediato  con  questa  let- 
tera. Ti  prego  a  non  vedere  in  essa  che  il  mio  desi- 
derio d' intrattenermi  teco ,  e  ricordarti  il  tuo  amico* 

V.  S.  M. 


Gassa  di  Risparwo. 


Il  Giornale   Agrario  non  ha  mancato  di  annun- 
ziare   agli,  abitanti  della  campagna  lo  stabilimento 
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della  Gassa  di  Risparmio  di  Firenze  ,  e  di  farne  sen- 
tire i  vantaggi  (Tom.  Ili  p.  421).  Questa  salutare  istitu- 
zione ha  fin  dal  primo  semestre  prodotto  i  più  grandi 
effetti  ^  e  superate  le  comuni  speranze.  La  sua  ma- 
teriale prosperità  è  stata  tale  ,  che  i  profìtti  han 
potuto  coprire  la^assima  parte  delle  spese  di  pri- 
mo stabilimento ,  malvado  una  diminuzione  fortissi- 
ma della  rendita  prevista  delle  azioni  della  banca 
di  sconto  che  la  cassa  possedeva.  Ma  il  lato  più  im- 
portante da  cui  convenga  esaminare  questo  caritate- 
vole stabilimento  ,  è  la  sua  situazione  morale ,  cioè 
a  dire  il  numero ,  la  quantità  dei  depositi  e  la  con- 
dizione dei  depositanti .  Sotto  quest'  aspetto  prin- 
cipalmente la  Gassa  di  Risparmio  di  Firenze  ha  pre- 
sentato fin  dal  primo  semestre  lo  spettacolo  il  più 
consolante.  Il  rendioónto  pubblicato  recentemente  dal 
suo  consiglio  d'  amministrazione  e  il  rapporto  letto  il 
di  5  maggio  p.  p.  nelP  adunanza  generale  della  so- 
cietà dal  suo  presidente,  lo  dimostrano  ad  eviden- 
za. Noi  crediamo  di  far  cosa  utilissima  e  grata  ai  no- 
stri lettori ,  pubblicando  l' uno  e  P  altro  nel  nostro 
giornale. 

Ma  perchè  i  benefizi  della  Gassa  di  Risparmio  si 
diffondano  per  tutta  la  Toscana ,  è  in  particolar  modo 
nella  classe  de'campagnoli  che  ci  sta  sommamente  a 
cuore,  è  necessario  che  si  stabiliscano  in  provincia  del- 
le casse  affigliate  a  cui  possano  i  ^  contadini  accorrere 
comodamente.  E  noi  abbiamo  il  piacere  di  annun- 
ziare che  una  se  ne  è  aperta  il  a  maggio  a  Figline, 
una  ne  sarà  aperta  il  6.  luglio  a  San  Miniato,  e  di  par 
recchie  altre  si  sta  preparando  lo  stabilimento  altrove. 

Il  discorso  pronunziato  da  uno  de'  compilatori 
nell'  adunanza  preparatoria  della  società  di  Figline  , 
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Discorso  letto  nella  prima  adunanza  generale  della 
Società  della  Cassa  di  Risparmio  di  Figline  il  28 
Aprile    i83o  dal  Segretario   sig.  Raffaele  Lam- 

BRUSCHINI. 

Signori 

L'  oggetto  per  cui  vi  siete  qui  radunati ,  onora 
nel  medesimo  tempo  i  vostri  lumi  e  il  vostro  cuore. 
Voi  volete  beneficare  le  classi  men  favorite  dalla  for- 
tuna ;  ma  in  luogo  di  gettare  a  caso  de'  soccorsi  gra- 
tuiti che  spesso  incoraggiscono  il  vizio ,  è  quasi  sem- 
pre l'infingardaggine  ;  volete  eccitare,  aiutare  il  povero 
a  soccorrersi  da  sé  medesimo ,  volete  sovvenirlo  e  in- 
sieme rigenerarlo. 

Si ,  tutti  lo  sanno ,  tutti  (  si  può  dire  )  lo  veg- 
gono: l'istituzione  della  Cassa  di  Risparmio  equivale 
per  il  popolo  ad  una  miniera  che  gli  scopre  de' te- 
sori finora  non  conosciuti  da  lui ,  e  ad  una  scuola  che 
riforma  il  suo  cuore.  Ella  infatti,  ed  ella  sola,  può  dar 
valore  a  cento  piccolissime  somme  che  van  disperse 
non  solamente  senza  prò  ,  ma  quasi  senza  saputa  di 
chi  le  spende  :  e  queste  piccolissime  somme  son  bene 
spesso  la  sola  ricchezza  dell'  uomo  che  vive  del  suo 
sudore. 

Finché  esse  spariscono  avanti  di  accumularsi,  egli 
lotta  co'  bisogni  giornalieri ,  egli  non  ha  avvenire  di- 
nanzi a  sé  j  è  prima  angustiato ,  poi  non  curante  ed 
abbietto  a'  suoi  medesimi  occhi.  Ma  appena  le  inutili 
ed  inosservate  spese  si  arrestano  ,  appena  il  risparmio 
ripetuto  e  prolungato  crea  per  lui  un'  avanzo  ;  la  spe- 
ranza si  desta  nel  suo  animo  ^  il  sentimento  rigenera- 
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tore  della  proprietà  lo  nobilita^  egli  impara  ad  apprez- 
zare il  suo  proprio  lavoro  e  ad  amare  come  utile  la 
vita  ordinata  e  casalinga.  Questa  vita  gli  è  ben  presto 
cara  come  una  soavità  del  cuore ,  gli  è  ben  presto  ne- 
cessaria come  un  bisogno  ;  egli  comincia  dall'  esser  so* 
brio  ed  economo,  e  si  trova  divenuto  insieme  buon  ma- 
rito e  buon  padre.  Tanto  le  virtù  si  collegano  insie- 
me 5  tanto  è  già  vicino  all'  ordine  morale  chi  è  giunto 
air  ordine  economico  ,  tanto  può  sulle  virtù  religiose, 
domestiche  e  civili  d' un  popolo  quell'  istituzione  che 
mira  direjktamente  ad  eccitare  la  sua  previsione  ,  a 
fargli  sentire  la  propria  dignità  ed  aniare  la  propria  in- 
dipendenza. 

Figline  è  stata  la  prima  a  conoscere  1  vantaggi 
della  Cassa  di  Risparmio  stabilita  in  Firenze ,  non  è 
ancora  un  anno  ;  ella  è  stata  la  prima  a  profittarne 
come  più  si  poteva  (i);  doveva  pur  essere  ed  è  la  prima 
ad  aprire  nel  proprio  seno  una  cassa  affigliata.  Ralle- 
griamocene scambievolmente:  compiacciamoci  di  ve- 
der coronati  i  nostri  sforzi ,  e  premiati  i  leggeri  sa- 
crifizi che  ci  siamo  imposti  ;  ma  non  crediamo ,  signo- 
ri ,  d' aver  fatto  tutto.  La  società  che  stringiamo  in- 
sieme da  questo  giorno,  è  un  sacro  impegno  di  conser- 
vare 5  di  far  prosperare  ognor  più  un'  intrapresa  che  è 
principiata  appena ,  e  che  languirebbe ,  mancherebbe 
anche  ben  presto,  senza  uno  zelo  instancabile  e 
un'  attenta  vigilanza  dal  canto  nostro. 

Diamo  un'  occhiata  al  nostro  popolo.  Quanto  più 
la  sua  situazione  sfavorevole  lo  fa  bisognoso  degli  aiuti 


(i)  Fin  dair  agosto   18^9   una  società  di  caritatevoli   per- 
•one  riceveva  in  Figline  i  depositi  perla  cassa  dì' risparmio  di 
Firenze ,  e  sì  incaricava    di  inviarli  e  farli  ritornarfe. 
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della  oascente  istituzione  ^  tanto  più  questa  situazione 
medesima  gli  crea  d' intorno  ostacoli  per  profittarne. 
Ignorante  del  suo  proprio  bene ,  proclive  a  consumare 
ne'  godimenti  d'un  giorno  il  sostentamento  di  un  me- 
se ;  abituato  alla  spensieratezza  e  alla  dissipazione , 
sedotto  da  tentazioni  giornaliere  e  da  promesse  ingan- 
natrici ,  il  nostro  popolo  è  come  un'  infermo  che  ri- 
cusa la  medicina  ,  come  un  pupillo  che  sdegna  la  tu- 
tela ;  non  basta  preparargli  il  soccorso  ,  bisogna  mo- 
strargliene r  utilità  y  bisogna  disingannarlo  da'  suoi  er- 
rori ,  animarlo  con  gli  esempi  ,  vincerlo  con  1'  insi- 
stenza j  con  l' importunità  dell'  esortazioni  e  delle 
preghiere.  Egli  trovi  in  ciascuno  di  noi  un'  amico  che 
lo  persuada  a'  risparmi ,  che  lo  svìi  dalle  seduzioni  del 
gioco ,  che  gli  rattenga  nelle  mani  già  aperte  a  disper- 
derlo 5  quel  danaro  che  può  divenire  nel  giorno  della 
necessità  il  suo  pane  e  il  pane  della  sua  famiglia. 

Da  queste  cure  di  ammaestramento  ,  e  di  consi- 
glio che  domandano  dà  noi  i  poveri  pe'  quali  si  apre 
la  nuova  Cassa  dì  Risparmio,  non  bisogna  disgiungere 
le  piccole  ma  continue  ,  ma  indispensabili  cure  che 
devon  reggere  la  cassa  medesima  e  ben  regolarla.  Le 
belle  e  buone  opere  non  basta  il  cominciarle.  Importa 
egualmente  e  costa  ancor  più  il  compirle ,  Il  perpe- 
tuarle. Una  forte  volontà  una  viva  gara  ci  anima  in 
questo  momento  ;  non  facciamo  che  domani  si  illan- 
guidisca. Pochi  momenti  e  pòche  premure  che  impie- 
ghiamo ciascuno  di  noi  tra  1'  anno  al  buon  andamento 
della  ^osttó  itìipresa ,  e  all'  adempimento  esatto  de'  re- 
golamenti di  cui  vi  sarà  or  fatta  lettura,  sono  tutto  il 
sacrifizio  che  si  richiede  da  noi:  ma  questi  momenti  non 
ce  li  facciamo  rincrescere  ;  non  li  concediamo  di  mal 
animo  e  con  la  parsimonia  della  pigrizia ,  ma  come'  un 
dono  spontaneo  ,  ilare  ^  generoso. 
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Il  nostro  zelo  disinteressato ,  la  nostra  concordia 
in  quest'  opera  di  saggezza  e  di  carità,  sarà,  credetelo, 
il  più  forte  stimolò  il  più  efficace  esempio  pel  popolo 
che  dee  profittare  del  benefìzio  che  noi  gli  preparia- 
mo ;  sarà  il  più  nobile  e  più  toccante  spettacolo  che 
Qoi  possiamo  offrire  e  al  buon  Principe  che  protegge  e 
incoraggisce  queste  salutari  istituzioni ,  e  alla  Toscana 
tutta  che  noi  precediamo  in  questa  onorevole  carrie- 
ra ;  sarà  di  più  il  principio  di  una  nuova  civiltà,  d^  un 
nuovo  grado  di  prosperità  per  questo  paese  che  con- 
tiene nel  medesiiìio  tempo  i  più  grandi  elementi  di 
avanzamento  e  i  più  grandi  elementi  di  decadimento 
sociale.  Finché  un  tristo  isolamento  e  un  meticoloso 
amore  de'  propri  comodi  divide  e  agghiaccia  il  fiore 
d'  una  popolazione ,  nulla  si  può  mai  fare  ,  nulla  spe- 
rare giammai  per  P  istruzione  per  P  incivilimento  pel 
ben  essere  della  classe  meno  agiata  e  men  eulta,  I 
bennati ,  gli  istruiti,  i  buoni  si  ravvicinino ,  si  stringa- 
no per  mano ,  si  facciano  guida  ed  esempio;  e  tutto  il 
popolo  si  muoverà  ad  un  tratto  dietro  di  loro:  i  lumi, 
la  gentilezza  del  costume ,  la  religione  schietta  e  sa- 
piente ,  1q  virtù  generose  germoglieranno  ben  presto 
in  un  popolo  che  Tassociamento  de'migliori  ha  scosso, 
diretto  e  aiutato. 

Un  grande  ma  immenso  bene  può  dunque  venire 
dalla  nostra^  unione  dalla  nostra  concordia*  Ricordia- 
mocene ,  e  giacché  oggi  stringiamo  fra  noi  quest'  al- 
leanza per  un'opera  santa  e  benefica,  non  la  rompiamo 
mai  più.  Non  consideriamo  questa  società  come  una 
formalità  od  una  moda  :  i  suoi  effetti  possono  essere 
più  grandi  e  più  salutari  che  al  presente  non  paia  ; 
i  doveri  eh'  essa  ci  impone ,  annoveriamoli  per  coi»* 
seguenza  fra  i  più  sacri  e  più  cari  che  possa  contrarre 
uii  cittadino  ed  un  cristiano. 
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DELLA  SGARSA  RENDITA  DEI  QUERCETI  GHUNDIFERI  f 
E  DEI   MODI   DI   AUMENTARUl. 

Le  abitudini  invecchiate  regolano  spesso  la  pra-* 
tica  agraria,  e  lasciandovi  perpetuare  gli  errori  non 
permettono  che  si  profitti  come  si  dovrebbe  dei  pro- 
dotti che  la  Provvidenza  ci  somministra  ;  e  quelli  più 
spontanei ,  e  che  si  ottengono  con  minor  cura  più  de- 
gli altri  ,  risentono  di  questo  danno ,  giacché  la  poca 
fatica  che  occorre  per  ottenerli  serve  d'inciampo  al 
pensiero  di  megliorarli. 

Il  prodotto  delle  querci  è  di  questo  numero  ;  ad- 
dette esclusivamente  al  nutrimento  dei  maiali  ci  dan- 
no qualche  frutto  in  quelP  anno  che  la  stagione  è  loro 
propizia ,  e  non  si  pensa  di  far  soggiacere  anche  que- 
ste piante  alle  utili  direzioni  dell'arte  è  dell'indu- 
stria ,  ma  ci  contentiamo  di  ricavare  profìtto  da  loro 
cogl'  istessi  metodi  di  cinque  secoli  addietro. 

Io  non  intendo  col  presente  articolo  di  parlare 
del  miglioramento  della  cultura  di  queste  piante,  della 
quale  però  sarebbe  giovevole  che  ci  occupassimo  mag- 
giormente ,  ma  solo  vorrei  far  conoscere  di  *  quali  au- 
menti potrebbe  esser  suscettibile  il  ramo  di  entrata 
che  su  quelle  piante  si  appoggia,  e  che  in  To- 
scana forma  un  oggetto  non  indifferente  ;  e  sicco- 
me il  prodotto  delle  querci ,  come  io  diceva  dì  so- 
pra ,  resta  destinato  esclusivamente  al  nutrimento 
dei  maiali  ^  e  nella  vendita  di  questi  animali  si  trova 
la  rendita  di  quelle,  cosi  mi  occuperò  di  presentare  al- 
cuni suggerimenti  su  i  modi  che  potrebbero  seguirsi 
per  ricavarne  un  utile  maggiore. 

Le  querci  non  producono  le  ghiande  annualmen- 
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te  9  e  nemmeno  potrebbe  dirsi  che  avessero  un  pe-* 
riodo  regolarei  in  questa  produzione ,  giacché  alcune 
volte  corrono  due  o  tre  anni  da  una  raccolta  all'altra. 

La  raccolta  abbondante  eccita  i  proprietari  al- 
r  acquisto  dei  maiali  ordinariamente  nelle  fiere  del 
settembre  ,  giacché  fino  a  quelP  epoca  (  e  qualche 
volta  anche  dopo  )  la  raccolta  delle  ghiande  é  esposta 
a  mille  vicende  e  tali  da  deludere  le  più  belle  spe- 
ranze. Allora  le  fiere  ed  i  mercati  si  afibllano  di  com- 
pratori di  maiali  magri  da  ingrassare  ;  i  venditori  sono 
in  pretensione  per  P  affluenza  delle  richieste  ,  ed  i 
prezzi  sono  fortissimi ,  e  per  dirlo  più  esattamente,  di 
rado  sono  ben  ragionati  perchè  si  modellano  sopra  la 
speranza  d' ingrasso ,  e  sopra  un  valore  ipotetico  dei 
maiali  che  occorre  vendere  dentro  tre  ,  o  al  più  lungo, 
dentro  quattro  mesi  successivi.  Incerti  sono  i  dati  sopra 
i  quali  calcolare  approssimativamente  il  peso  delPani- 
male  ingrassato  e  del  prezzo  della  carne,  quantunque 
i  pratici  spesso  lo  deducano  dalla  grossezza ,  dalla  età, 
dalla  razza  dove  son  nati. 

Deve  dunque  il  proprietario  per  ridurre  a  con- 
tanti il  prodotto  delle  proprie  querci  calcolare  sopra 
dati  incerti ,  e  divenire  speculatore  ;  e  ciò  non  sareb- 
be il  maggior  danno  se  questa  speculazione  non  ri- 
chiedesse disborso  vistoso  di  capitali.  Non  sono  rare 
quelle  fattorie  che'  abbiano  bosco  capace  d'  ingrassare 
trecento  maiali,  e  molte  tenute  vi  sono  che  potrebbero 
ingrassarne  sopra  a  mille. 

Partendo  però  dal  dato  dei  trecento^  maiali,  potre- 
mo asserire  che  non  meno  di  scudi  millecinquecento 
occorrono  per  farne  P  acquisto  ,  e  questo  prezzo  è 
quello  di  una  annata  nella  quale  abbondino  i  magroni , 
giacché  diversamente  occorrerebbero  anche  milleotto- 
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cento  scudi ,  come  va  accadendo  nell*  anno  presente. 
Ora  questo  disborso ,  che  il  proprietario  è  obbli- 
gato di  soffrire  almeno  per  quattro  mesi,  sconcerta  fa- 
cilmente una  amministrazione,  ovvero  l'obbliga  a  pa- 
gare il  frutto  del  danaro  occorrente  per  l' acquisto  ;  e 
nel  nostro  caso,  ragguagliando  il  frutto  alla  ragione 
del  6  per  cento  all'  anno ,  avremo  per  quattro  mesi 
Y  aggravio  di  scudi  trénta  ;  ed  eccone  il  calcolo. 

Valuta  di  3oo  maiali 

A  lire  35  l'uno  L.     io,5oo 

Frutto  per  mesi  4  del  capitale  impiegato    „  àio 
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E  la  partita  del  frutto  del  danaro  va  sempre  po- 
sta in  detrazione ,  anche  quando  fosse  stato  in  cassa 
del  proprietario,  perchè  avrebbe  potuto  destinarlo  ad 
altri  oggetti ,  e  dovrebbe  questa  detrazione  esser  an- 
che pia  forte  quando,  con  male  augurato  consiglio,  egli 
avesse  trattenuto  questa  somma  in  cassa  per  aspettare 
P  incertissimo  impiego  dell'  acquisto  dei  maiali. 

Ora  valutando  che  i  maiali  quando  sono  ingrassati 
ragguaglino  uno  per  l'altro  il  peso  lordo  di  libbre  aSo, 
si  avrà  da  3oo  maiali  il  peso  di  libbre  75,000  ,  dal 
qual  peso  conviene  dedurre  per  tara  (  ed  io  prendo  la 
più  pipcola  che  sia  in  uso)  il  ^5  per  100  ossia  il  quar- 
to. Ora  valutando  il  valore  della  carne  lorda  al  prezzo 
di  lire  20  il  100,  avremo  il  peso  ridotto  dei  maiali  a 
libbre  cinquantasei  mila  dugento  cinquanta ,  ed  ecco 
che  si  presenterà  i'  appresso  calcolo  : 
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Rit.  di  libbre  56,250  carne  a  lire  ao 

il  ioo.  L.  ii,25o 

Spese  9  e  senderie  sopra  3  oc  maiali  ,,         loo 


ii,i5o 

Costo  dei  medesimi   j  10,710 

Utile  divisibile  per  metà  L.        44^ 

Utile  netto  del  padrone  „         aao 

-  E  ciò  accade  quando  non  vi  siano  mortalità  ,  né 
perdite ,  giacché  bisogna  correre  anche  quel  risphio , 
occorrendo  fare  sempre  qualche  fido  nella  vendita. 
E.  cosi  quattromila  querci,  quante  saranno  quelle  che 
presso  a  poco  avranno  servito  per  il  pascolo  di  3oo 
maiali,  daranno  il  miserabile  prodotto  di  un  soldo  , 
e  poco  più  per  quercie  ! 

E  non  entrano  in  questo  calcolo  l'ansietà  ,  la  pe^ 
na  che  danno  questi  animali  al  fattore  ai  contadini, 
i  quali  vorrebbero  che  fosse  consumata  tutta  la  ghian- 
da, e  trovare  l'esito  al  mercato  in  quel  giorno  ap- 
punto nel  quale  il  oibo  per  quelli  é  finito.  E  quindi 
combattuti  fra  il  desiderio  d' ingrassarli  ,  il  timore 
della  mancanza  del  cibo ,  non  che  impensieriti  di  tro- 
vare il  giorno  opportuno  per  lo  smercio  vantaggioso,  si 
trovano  poi  spesse  volte  per  la  contrarietà  della  stagio- 
ne a  sbagliare  ,  e  sono  '  forzati  a  vendere  a  quel  prezzo 
che  trovano  al  mercato  in  un  giorno  in  cui  V  affluenza 
dei  maiali  è  grandissima. 

Da  queste  osservazioni  parmi  che  emerga  facil- 
mente la  verità  che  una  estensione  considerevole  di 
terreno  occupato  d^  quelle  piante  riesce  senza  pro- 
fitto per  il  proprietario ,  e  quindi  senza  utile  per  \qI 
stato,  verità  che  è  prodotta  principalmente  dal  cat- 
tivo metodo  in  far  uso  di  un  tal  prodotto. 

Tomo  IV.  Fascicolo  III.  4^ 
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Volendo  proporre  ora  dei  modi  per  cangiare  e 
migliorare  le  poco  felici  condizioni  dei  proprietari  dei 
querceti,  il  primo  che  si  affaccia  alla  mente  è  la  mi- 
glior cultura  dei  boschi ,  la  quale  va  ottenendosi  in  al- 
cuni luoghi ,  sterzando^  come  suol  dirsi,  o  tagliando  la 
macchia  bassa;  e  qui  intendo  per  macchia  bassa  la 
sterzatura  regolare  del  ceduo,  e  di  tutte  quelle  piante  , 
le  quali  si  destinano  a  far  brace ,  o  al  servizio  delle 
fornaci.  Allora  il  suolo  è  accessibile  agli  uomini ,  men- 
tre attualmente  non  lo  è  che  per  i  maiali.  Accade  in- 
fatti che  V  anno  della  raccolta  delle  ghiande  non  vo- 
lendole lasciare  andar  male  conviene  comprare  i  maiali^ 
essendo  questi  soli  capaci  di  profittare  di  quel  fratto 
nei  cosi  .detti  foreti ,  dove  altro  animale ,  né  mano 
d'uomo  potrebbe  giungere  a  raecorle. 

Tagliata  la  macchia  bassa  converrebbe  diradare 
le  querci,  operazione  che  oltre  alla  utilità  che  apporta 
al  frutto  delle  residue  il  quale  allega  meglio  restando 
esposto  ai  ragg^  solari ,  ne  arreca  una  grandissima  nel 
ritratto  del  legname  della  istessa  pianta.  Il  chiarissimo 
ab.  Fornaini  nella  sua  opera  sopra  i  boschi  calcola  molto 
aggiustatamente  l'utile  che  potrebbero  ricavare  i  pro- 
prietari dal  taglio  che  con  regolarità  ed  intelligenza 
facessero  delle  piante  di  alto  fusto.  E  qui  ci  sia  per- 
messo di  avvertire  di  volo  ,  che  mentre  molta  cura ,  e 
molti  perfezionamenti  sono  stati  pòrtati  in  Toscana 
nella  coltivazione  delle  piante  che  diremo  domestiche, 
i  boschi  sono  stati  fin  qui  negletti ,  e  sono  pochissimi 
anni  che  abbiamo  cominciato  a  voltarci  gli  occhi ,  tal- 
ché dobbiam  convenire  che  quest'  arte  presso  di  noi  é 
ancora  nelP  infanzia. 

Ora  tornando  al  nostro  assunto  ci  sembra  di  po- 
tere assicurare  che  stabilita  uria  volta   questa  miglior 
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cultura  dei  boschi  potranno  i  proprietari  far  raccoglie- 
re una  gran  quantità  di  ghiande ,  e  lo  potranno  per  la 
facilità  di  entrare  nel  bosco  ^  né  la  spesa  sarà  grande 
atteso  l'aumento  progressivo  della  nostra  popolazio- 
ne ;  potranno  pascolarne  le  pecore  sensa  che  per- 
dano tutta  la  lana  fra  i  roghi  e  le  spine  9  e  senza  che 
le  ghiande  facciano  loro  del  danno  ,  come  succede 
òggi  restando  involte  nella  terra  ove  hanno  grufolato 
i  maiali.  f 

£  questo  facilitato  mezzo  di  raccorre  le  ghiande 
sarà  uno  dei  più  essenziali  rimedi  all'  attuale  cicostan- 
za  che  determina  ad  un  brevissimo  periodo  P  epoca 
nella  quale  questo  frutto  può  esser  consumato.  La  dili- 
genza di  seccarle  in  forno  non  è  costosissima  in  mezzo 
ai  boschi,  e  molto  più  economico  è  il  metodo  di 
conservazione  prescritto  dal  defunto  P.  Abate  Ducei 
della  Badia  di  Passignano ,  e  del  quale  parlammo  nel 
fascicolo  I  del  nostro  Giornale  ,  quello  cioè  di  tenerle 
in  grandi  fosse  coperte  dall'  acqua  corrente  ,  dove  sia 
possibile. 

Né  a  questi  soli  mezzi  si  arresteranno  i  proprie- 
tari per  cavar  profitto  maggiore  dai  loro  querceti ,  ma 
invece  di  comprare  i  maiali  magri  per  ingrassarli ,  au- 
menteranno il  numero  delle  troie,  la  spesa  per  il  man- 
tenimento delle  quali  non  è  gravissima.  Ed  infatti  an- 
che senza  ricercare  i  resultati  grandiosi  che  asserisce 
avere  ottenuto  dalle  razze  porcine  il  sig.  Vai,  nel  suo 
interessante  articolo  compreso  nel  fase.  XI  del  pre- 
sente Giornale ,  nonostante  io  credo  che  possa  assicu- 
rarsi che  una  maiala,  anche  discretamente  custodita, 
valutando  la  spesa  della  crusca ,  e  quella  della  segale 
possa  dare  un'  utile  netto  di  lire  5o  all'  anno.  Nei  pò-» 
derì  ai  quali  siano  uniti  molti  querpeti  si  possono  im- 
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punemente  aumentare  di  numero  le  troie  >  e  quindi 
allevarne  i  maialini,, giacché  converremo  che  nel  pri- 
mo anno  non  costa  assai  il  loro  mantenimento  :  e  poi 
si  potranno  nutrire  V  anno  successivo  colle  ghiande 
raccolte ,  ed  avere  allora  per  questi  le  medesime  cure 
che  per  gli  altii  animali  domestici ,  giacché  finqui  nei 
luoghi  boschivi  non  hanno  abbandonata  la  qualità  di 
selvaggi,  né  potranno  mai  abbandonarla  finché  si  fanno 
vivere  stentatamente  un'  anno  ,  ed  anche  due  e  tre  ^ 
per  ingrassarli  poi  in  quattro  o  cinque  mesi. 

Cosi  facendo ,  io  credo  che  otterremo  una  rendita 
costante  dai  nostri  querceti ,  né  saremo  altrimenti 
esposti  ad  averli  infruttiferi,  e  qualche  volta  anche  di 
aggravio,  dovendo  seguire  le  vicende  inseparabili  da 
un  commercio  ,  che  ha  un  epoca  determinata ,  ed  un 
periodo  ristretto  per  effettuarsi  nel  sistema  comune. 

L.   RlCGL 


DEL   CUSTODIMENTO    DE'  BACHI 
(  Ved.   Tom.  IV.  j^.   »aa.  ) 

Art.  vi.  Del  modo  di  fare  il  seme. 

,  Se  importa  molto  il  ben  conservare  le  uova  o 
3ieme  de'  bachi ,  (  Giorn.  Agr.  tom.  L  p.  84  e  segg,  ) 
importa  egualmente  e  forse  più  il  procurarsi  un  buon 
seme ,  cioè  uova  ben  fecondate  da  farfalle  ben  sane. 

Quest'  importanza  è  generalmente  sentita ,  per 
quel  che  riguarda  la  scelta  de'  bozzoli  :  ma  nessuno , 
o  ben  pochi  sospettano  pure  che >la  'nascita  delle  far- 
falle^ il  loro  accoppiamento  «  ili  far  «le  uova  domandi 


una  vigilanza  e  uoa  cura  qualtiBque.  Si  va  io  cerca  ,  e 
a  carissimo  prezzo  ,  de^  più  bei  bozzoli  da  chi  si  sciite 
dire  che  in  quelP  anno  ne  ha  avuti  più  e  pia  grossi , 
o^li  ha  venduti  più  cari:  e  come  se  i  bachi  che  ne 
verranno  abbiano  in  corpo  il  segreto  per  far  guada- 
gnare assai  chi  li  pone ,  non  si  pensa  più  ad  altro.  Si 
infilano  a  guisa  di  corona  que'  bozzoloni  dopo  averli 
bene  scossi  uno  a  uno  e  fatti  suonare  all'orecchio  ;  e 
quella  jilza  si  appicca  a  un  chiodo,  con  accanto  uA  cen- 
cifiho^  dove  poi  si  posano  le  farfalle,  via  via  che  na- 
scodio  ,  e  si  lasciano  fare  quello  che  a  loro,  piace.  Io 
non  dico  che  chi  fa  cosi  non  ottenga  mai  di  buon  s^-* 
me;  dicoche  non  F ottiene  sempre;  che  non  è  mai 
sicuro  d' averlo  ottenuto ,  e  che  anco  ottenendolo;  >  in- 
corre in  qualche  inconveniente  dannoso.  Questi»  inoojùi- 
venienti ,  per  dirli  subito  5  sono  se  non  altro  ^  una  no<- 
tabile  quantità  di  seme  vano  prodotto  .da.  farfalle  che 
non  hanno  avuto  farfallino ,  e  il  molto  audìciumé  di 
che  imbrattano  il  panno  le  far&Ue  e  i  farfallini  ch^  vi 
si  vuotano  sopra,  avanti  di  accoppiarci  e  dopo»  Queste 
materie  terrose,  àcide ,  saline  che  le  farfalle  gettano  y 
sono  facili  a  fermentare  ad  aria  umida  è  calda,  e  pos-^ 
sono,  fermentando,  pregiudicare  :alle  uova.  Ma  di  si** 
mili  inconvenienti  è  ancor  più  pericolosa  l' iiicèrtezza) 
in  cui  siete  ^  se  venga  dà  farfalla  sana  o  malaticcia 
il  seme  apparentemente  ben  fecondato  che  voi  avete  ; 
e  se  perciò  vi  darà  esso  un  altr^anno  de' bachi  pro- 
sperosi eoa  véra  utilità ,  o  de^  bachi  che  vi  morranno 
dopo  avervi  consumata  la  foglia  e  cagìonaìte  non  pic-^- 
cole  spése. 

U  assicurarsi  d?  un  buon  seme  ha  da  esseire  la  pri^« 
ma  cura    d'  un  bacaio  giudizioso  ;   e  se  égli  non  ha 
tempo  e  comodo  e  pazienza  di  farsi  il  seme  da  sé  con 
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le  attenziooi  che  verrò  prescrivendo ,  se  lo  procuri  da 
altri,,  che  certamente  usino  tali  diligenze,  piuttosto 
che  esporsi  a  perdere ,  come  si  dice  ,  il  ranno  e  il  sa- 
pone ,  con  un  seme  fatto  a  mal  modo  cQsl  come  viene. 

Scelta  dei  bozzoli. 


La  scelta  de^  bozzoli   già  troppo  si  fa  e  con  una  1 

certa  tal  quale  superstizione  ,  ma  si  fa  male.  In  primo 
luogo  si  bada  ben  poco  al  colore  e  alla  grossezza  uni- 
forme de'  bozzoli  e  alla  qualità  della  seta  :  e  cosi  sì 
veggono  poi  in  piazza  paniere  di  bozzoli  aranciati^  pa- 
glierini ,  zolfini ,  verdognoli ,  biancastri  e  di  altre  più 
sfumature  tutte  mescolate  che  il  trattore  impazza  poi 
a  scerre ,  se  non  vuol  avere  una  seta  di  colore  inde- 
ciso e  sgradito.  Vi  ha  bozzoli  di  razza  grossa  o  a  filo 
ruvido  e  men  fine;  ve'  ne  ha  de^pestellini  cioè  piccoli 
con  una  riseghetta  nel  mezzo ,  a  bava  gentile  ;  e  ve  ne 
ha  de' mezzani.  Altri  mangiano  più  e  vanno  al  bosco 
più  tardi ,  altri  son  più  solleciti  e  vogliono  meno  cibo. 
Cosi  il  bacaio  si  procura  un  imbarazzo  e  un  danno  per 
sé ,  mentre  va  preparando  ai  trattori  una  mescolanza 
che  gli  obbliga  a  noie  e  perdite  di  tempo ,  o  degrada 
la  purezza  e  lo  splendore  ,  diciam  cosi,  della  lóro  seta. 

Pallerò  in  altra  occasione  delle  qualità  che  ;  deve 
cercare  un  bacaio  nelle  razze  di  bachi  che  vuol  alle- 
vare ,  e  delle  razze  eh'  io  credo  preferibili..  Ma  noto 
fin  d' ora  ,  che  qualunque  sia  la  razza  che  uno  ha  pre- 
scelto ,  deve  ben  badare  che  la  sia  schietta  :  affinchè 
egli  sappia  come  dee  regolarsi  nel  custodire  i  suoi  ba- 
chi :  e  fra  bozzoli  della  razza  medesima  scelga  anco 
quelli  che  siano  d' un  medesimo  colore  ,  se  vuole  aver 
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poi  bozzoli  da  vendere  ohe  invitino  il  compratore  ^ 

come  per  la  loro  bontà  ,  cosi  per  la  loro  uguaglianza. 

Tentennare  i  bozzoli  da  seme  con  tanto  scrupolo, 
è  far  cosa  più  inutile  che  dannosa.  Né  io  la  biasimerò 
affatto.  Dirò  solo  che  è  bene  stolto  chi  crede  con  que- 
sto mezzo  d' aver  presi  soli  bozzoli  sani ,  e  avere  scar- 
tati tutti  i  bozzoli  a  baco  morto  o  infermiccio  ;  e  chi 
affidato  a  questa  scelta  si  crede  fuor  d' obbligo  d^  assi- 
stere alla  nascita  delle  farfalle.  Avviene  qualche  volta 
che  una  crisalide  o  biroccio  sanissimo  avviluppato  nel 
feltro  de'  veli  ultimi  del  bozzolo  ,  non  si  smuove  per 
tentennar  che  uno  faccia  ;  avviene  tal  altra  che  il  baco 
non  si  sia  ancora  convertito  in  vermocchio  e  col  suo  filo 
ancora  in  bocca  e  tra  '  piedini ,  si  regge  fermo  e  non 
percuote  nel  bozzolo  che  voi  scuotete  ;  eppur  questo 
baco  sarà  buonissimo  e  vi  darebbe  poi  uin  '  eccellente 
farfalla.  Cosi  talvolta  voi  sentite  suonare  un  baco  mor- 
to e  secco  o  una  grisalide  stecchita  o  non  sana,  e 
prendete  quel  bozzolo  che  non  isfarfallerà ,  o  da  cui 
verrà  una  farfalluzza  fradicia  e  stenta.  Il  tentennare  i 
bozzoli  non  è  dunque  tutto ,  è  anzi  poco  di  che  :  e 
certo  che  voi  siate  della  sanità  de'  bachi  che  vi  han 
dato  i  bozzoli  da  seme ,  potrete  risparmiarvi  quell'  ug- 
gia. Oltre  ciò  un  occhio  pratico  e  una  mano  ammae- 
strata errano  poche  volte  nel  giudicare  i  bozzoli  sani. 
Tuttavia  può  rimanere  del  dubbio  ;  e  lo  scuotere  dol- 
cemente y  per  non  offendere  P  animale ,  i  bozzoli  che 
vi  paiono  mal  sicuri ,  è  giovevole  non  per  togliere  la 
necessità  di  sorvegliare  alla  nascita  delle  farfalle ,  ma 
per  diminuire  lo  scapito  de'  bozzoli  ,  che  non  vi  ser- 
vono pel  seme,  e  che  avreste  potuto  vendere  attrattori. 

Molto  si  impazza  a  scegliere  i  bozzoli  de'  maschi 
e  delle  femmine.  Le  donne  credono  di  avere  in  ciò 
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una  maestria  uifi»}libiIo.  I  bozzoli  appuntati  e  lunghi 
danno,  secondo  loro ,  un  farfallino;  i  corti  e  roton-r 
dati ,  una  farfalla  ;  ma  hisogrup,  caperli  bene  distinr' 
guere.  Chi  ha  questa  scienza  (e  molte  vecchie  pro- 
fessore la  posseggono  )  con  una  mano  sicura  infilza 
bozzoli  maschi  e  bozzoli  femmine,  e  fa  cosi  una 
corona  di  coppie  ,  che  non.  falla  mai.  Io  che  noa  sono 
addottrinato  in  questi  misteri  (  e  né  anco  il  Dandolo 
lo  era  )  ho  provato  più  volte  a  scerre  bozzoli  aguzzi  e 
bozzoli  rotondi ,  e  ho  sbagliato  sempre.  Cosi  ora  non 
scelgo  altrimenti ,  e  non  erro  nulla,  più  di  prima. 

Il  fatto  è  che  realmente  una  femina,  di  ventre 
cosi  ampio  com^  ella  è  ,  ha  bisogno  di  un  bozzolo  più 
grosso ,  ohe  un  maschio  di  una  grandezza  proporzio-» 
nalmente  uguale.  Ed  è  pur  vero  che  un  bozzolo  più 
grosso  riesce  molte  volte  più  qirrotondato  che  un  pic- 
cino. Ma ,  come  negli  altri  animali ,  cosi  tra',  bachi , 
non  ci  sono  de' maschi  grossi  e  delle  femmine  pic- 
cole? Un  bozzolo  più  grande  non  può  essere  allun- 
gato a  punta  ,  da  una  femina  vispa  ,  che  in  lavorando 
si  di&lì  con  un  moviménto  più  disteso?  E  uìi  ma- 
schiocòio  più  grasso  e  più  infingardo  non  può  tessersi 
intorno  intorno  un  bozzolo  corpacciuto  ?  Aggiungete 
che  queste  differenze  di  forma  sono  rare  volte  cosi 
schiette  e  crude  come  bisognei^ebbe  per  non  ingan— 
riarsi*  I  più ,  de'  bozzoli ,  hanno  certe  figure  di  mezzo^ 
che  voi  non  sapreste  dire ,  se  siano  a  punta  o  spun^ 
tati  ;  e  chi  non  ha  le  ispìra^sioni  delle  vecchie  massaie 
non  sa  indovinare  se  quella  sia  casa  d'  un  farfallino  o 
d'  una  farfalla.  Lasciamo  dunque  a  loro  questa  cabala 
dei  sessi ,  e  noi  contentiamoci,  di  procurare  che  i  boz- 
zoli da  seme  siano  nella  loro  forma  convenientemente 
assortiti  3  cioè  che  (  dentro  i  limiti  di  quella  grossezza 
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che  la  razza  Comporta  )  ve  ne  sia  di  più  grossi  e  di 
più' piccoli,  e  non  tutti  molto  panciuti.  Questo  però 
posso  io  ben  dirvi ,  che  se  voi  non  vi  porrete  a  bello 
studio  a  scartare  per  es.  tutti  gli  aguzzi  o  tutti  i  ro- 
tondi>  e'saranno  da  sé  naturalmente  bene  sterzati  ;  e  i 
maschi  e  le  femine  saranno  tanto  bene  proporzionati , 
come  se  faceste  la  scelta  la  più  scrupolosa.  Cioè  ordi- 
nariamente saranno  in  numero  quasi  che  uguale  ;  ma 
talvolta  predomineranno  i  maschi  tal  altra  le  femmi- 
ne ,  come  sempre  vi  succederebbe  ,  qualunque  studio 
che  voi  vi  poneste.  Un'  altra  cosa  è  ancor  da  riflettere, 
ed  è  5  che  trovata  pure  una  regola  certa  per  distin- 
guere i  bozzoli  de'  maschi  da  quelli  delle  femmine  ; 
voi  non  arrivereste  per  ciò  ad  ottenere  che  i  bozzoli 
maschi  sfarfallassero  giorno  per  giorno  in  egual  nume- 
ro che  i  bozzoli  femine  :  e  la  sproporzione  potrebbe 
sempre  esservi  in  certi  giorni ,  ancorché  non  vi  fosse 
nella  somma  totale.  Bisogna  dunque  necessariamente 
abbandonarsi  al  caso  ;  e  messa  la  più  grande  attenzio- 
ne nella  scelta  de' bozzoli  sani ,  ricorrere  poi  ai  mezzi 
che  vi  indicherò  per  compensare  V  ineguaglianza  ine- 
vitabile nel  numero  delle  femine  e  de'  maschi.  Che  se 
qualche  eccesso  vi  dovesse  pur  essere  (  ma  leggero  ) 
meglio  sarebbe  che  eccedessero  le  femine,  perchè  po- 
tendo un  maschio  fecondarne  più  d'  una ,  voi  avreste 
più  seme  di  quello  che  a  numero  eguale  di  maschi  e 
femine,  e  molto  più  che  a  maschi  sovrabbondanti. 
Perciò  é  sempre  meglio  scegliere  i  bozzoli  piuttosto 
grossi  (  senza  mai  uscire  dalla  razza  che  avete  adot- 
tato )  giacché  ordinariamente  dove  più  sono  bozzoli 
grossi ,  più  femine  sfarfallano.  Ripeto  però  che  1'  ec- 
cesso non  ha  da  essere  molto  notabile  ;  e  potendo  ot- 
tenere una  rigorosa  uguaglianza  sarebbe  la  miglior 
Tomo  IV.  Fascicolo  IH.  4^ 


cosa,  per  quanto  almeno  ci  consigliano    le  presenti 
nostre  co^izioni. 
/ 
Conservazione  de*  bozzoli  da  seme  ^ 
e  primi  preparativi. 

I  bozzoli  scelti  per  seme  van  pelati  perchè  le 
farfalle  non  si  imbarazzino  in  quella  ragna  ;  nel  pe- 
larli si  finiscono  di  scartare  quelli  che  paressero  men 
perfetti.  Pei  prijni  giorni  possono  essere  conservati , 
dove  più  piace  ,  o  sopra  stuoie  o  in  paniere  o  sul  mat-* 
tonato  ;  purché  il  luogo  non  sia  umido  ,  né  più  fresco 
o  più  caldo  di  quel  che  ora  dirò ,  e  i  bozzoli  non  sia- 
no ammontati  più  di  due  o  tre  dita  al  più.  Ma  vicini 
a  sfarfallare  (  o  anco  subito  che  voi  gli  avete  scelti  )  si 
portano  nella  stanza  che  voi  avete  destinata  alle  far- 
falle 5  e  là  si  distendono  sopra  una  o  più  stuoie  co- 
perte di  foglio. 

La  stanza  dev'  essere  asciutta ,  e  di  una  moderata 
temperatura.  Il  termometro  non  dovrebbe  segnarci  più 
di  i8  gradi  o  x8  e  mezzo,  né  men  di  i5.  Raro  sarà  che 
alla  fine  di  giugno  o  a'  primi  di  luglio  si  trovi  nel  no- 
stro clima  una  stanza  si  fresca  che  il  termometro  non 
vi  salga  a  14  e  mezzo  o  i5  gradi;  e  se  per  istranezza 
di  stagione  ciò  pure  avvenisse ,  è  facile  rimediarvi  col 
fuoco.  Ma  sarà  ben  da  temere  assai  spesso  il  caldo  ec- 
cessivo :  e  però  sceglierete  sempre  una  camera  fresca  ; 
Ja  quale  però  non  sia  insieme  umida.  Il  che  conosce- 
rete dair  igrometro ,  se  lo  avete,  o  da  fogli  impregnati 
di  sale ,  eh'  io  vi  ho  suggeriti  (  Giorn*  Agr.  tom.  i , 
pag.  85.  )  Un  calore  notabilpiente  più  forte  di  18  gradi 
farebbe  convertire  la  grisalide  in  ferfalla  troppo  pre-» 
sto  i  cioè  prima  che  sì^  divenuta ,  per  un  regolare  svir 
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luppo ,  ben  adattata  alla  generazione.  Questo  médesw 
mo  calore  eccesàivo  stimolerebbe  poi  troppo  le  far* 
falle  ^  e  impedirebbe  il  loro  tranquillo  e  abbastanza 
prolungato  accoppiamentOi 

Air  opposto  una  temperatura  troppo  fredda  ral- 
lenterebbe troppo  lo  sviluppo  delle  farfalle  ,  le  rende- 
rebbe infingarde  e  meno  feconde.  Da  questo  o  calore 
o  fresco  non  moderato  proviene  in  molta  parte  la  gran 
quantità  di  uova  gialle  ,  cioè  non  fecondate  ,  e  di^  uova 
rossastre  cioè  fecondate  imperfettamente ,  che  si  tror* 
vano  talvolta  ne'  panni.  Se  o  per  la  qualità  della  stan- 
za o  per  l' andamento  della  stagione ,  il  caldo  venisse 
crescendo  ,  cercate  di  tener  bene  chiuse  le  invetriate 
e  le  imposte^  di  giorno,  massime  quando  vi  dà  il 
sole  ;  e  apritele  di  notte.  Giova  pure  P  aprire  gli  uscì 
di  camere  vicine  onde  eccitare  una  dolce  ventilazione 
interna ,  utilissima  anche  per  iscacciare  F  umidità  che 
svapora  dalle  grisalidi  racchiuse  ne^  bozzoli  ;  e  per  ra- 
sciugare r  acqua  che  versano  le  farfalle.  Vi  consiglie- 
ranno  in  ciò  il  termometro  ,  il  foglio  da  umidità  ,  V  an- 
damento della  stagione  e  la  maggiore  o  minor  gran- 
dezza della  stanza  paragonata  alla  quantità  maggiore 
o  minore  de'  bozzoli  che  avete- 

Le  stuoie  grandi ,  quali  si  usano  da  noi  comune- 
mente ,  sono  ottime  per  distendervi  sopra  i  bozzoli  da 
seme.  Vanno  però  ,  come  ho  accennato ,  coperte  di  fo- 
gli ;  perchè  le  farfalle  gettano  una  grande  quantità  di 
umore  rossastro  che  infradicia  e  imbrì^tta  dove  si 
spande  ;  onde  i  fogli  sono  utilissimi  perchè  difendono 
la  stuoia ,  e  possono  essere  mutati  a  mano  à  mano  che 
sono  sudici  ;  cosi  i  bozzoli  stanno  all'  asciutto  e  si 
sporcano  meno.  A  quest'uso  poi  si  serbano  i  fogli  già 
tanto  mal  conci  dai  bachi,  che  non  sarebbero  pia 
buoni  per  un  altr'  anno  e  sì  butterebbero  via. 
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Il  Dandolo  (  Art€  di  gwemare  i  bachi  pag»  ^79) 

che  non  ammette  segni  sicuri  per  distinguere  i  bozzoli 
di  maschio  dai  bozzoli  di  femina  vorrebbe  pure  cbe  ci 
valessimo  di  quei  segni  qualunque  che  abbiamo ,  per 
distinguerli  e  separarli  :  e  fra  i  segni  meno  fallaci  è  , 
come  ho  detto ,  la  grossezza  maggiore  unita  ad  una 
maggiore  rotondità  del  bozzolo  strozzato  un  poco  nel 
mezzo.  Egli  consiglia  in  conseguenza  di  mettere  in  una 
stuoia  i  bozzoli  creduti  maschi ,  in  un'altra  quelli  cre- 
duti femine.  E  posto  che  ,  se  non  sempre  ^  almeno  per 
lo  più ,  i  sessi  corrispondano  realmente  ai  segni  già 
detti ,  egli  se  ne  ripromette  alcuni  piccoli  vantaggi , 
che  esporrò  più  sotto.  Io  penso  per  verità  (  e  ne  dirò 
le  ragioni)  che  una  separazione  simile  sia  del  tutto 
inutile.  Pur  chi  vuole  la  faccia:  l'unico  male  che  gliene 
verrà ,  sai-à  un  po'  di  noia  e  la  perdita  di  un  poco  di 
tempo. 

Ma ,  si  faccia  o  no  ,  questa  divisione ,  io  ho  tro- 
vato molto  più  comodo  di  non  empire  del  tutto  la 
stuoia  di  bozzoli.  Io  la  divido  in  tre  striscie  ugali  :  la- 
scio sgombra  affatto  la  striscia  di  mezzo  per  metterci 
a  mano  a  mano  i  bozzoli  bucati ,  da  cui  è  uscita  la  far^ 
falla  ;  e  nelle  due  strisce  di  qua  e  di  là ,  verso  i  re- 
goli ,  dispongo  i  bozzoli  a  quadratelli  lasciando  fra 
1'  uno  e  1'  altro  un  quadratello  sgombro.  Ecco  l' utilità 
eh'  io  ricavo  da  questa  disposizione.  Venuti  i  giorni 
della  forte  nascita  delle  farfalle ,  prese  che  sono  le  far- 
falle di  sopra  a'  bozzoli ,  riesce  facilissimo  di  scerre  i 
bozzoli  bucati ,  e  di  mutar  di  foglio  i  bozzoli  che  han- 
no ancora  da  sfarfallare:  si  tirano  con  la  mano  i  bozzoli 
tutti  dal  quadratello  dove  sono ,  nel  quadratello  vuoto 
accanto  ,  cavando  a  mano  a  mano  i  bucati  che  si  met- 
tono nel  mezzo  della  stuoia.  La  scelta  è  comodissima 
e  i  bozzoli  ancora  pieni  si  trovano  sopra  un  foglio 
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asciutto.  Il  foglio  fradicio  rimane  sgombro  y  si  rasciuga 
nella  giornata,  e  il  di  appresso  si  trasportano  di  nuovo 
in  quello  i  bozzoli  nel!' atto  che  si  scelgono.  Chi  cre- 
de importante  la  separazione  de^  bozzoli  maschi  e  fe- 
minini ,  può  mettere  gli  uni  in  un .  quadratello ,  gli 
altri  in  un  altro  ;  e  sarà  come  se  fossero  in  istuoie  dif^ 
ferenti.  • 

Del  resto  io  propongo  questa  dispo3Ìzio;ie  de'bo^ 
zoli  sulle  stuoie  ,  come  quella  che  mi  è  riuscita  più 
comoda.  Altri  faccia  diversamente  t  se  meglio  gli  torna. 

Nascita  delle  farfalle  e  loro  accoppiamento. 

"  Se  i  bozzoli  scelti  per  seme  vengono  tenuti 
alla  temperatura  di  1 5  gradi ,  le  farfalle  comincia- 
no a  nascere  dopo  1 5  giorni  circa. 

"  Se  i  bozzoli  si  tengono  fra  i  17  e  x8  gradi  esse 
cominciano  a  nascere  dopo  no   12  giorni. 

Nel  primo  caso ,  affinchè  nascaho  tutte  le  far- 
falle, da  quando  cominciano  a  svolgersi  fino  alla  fine> 
8  i  richiedono  altri  1 4  o  1 5  giorm  ^  nel  secondo  caso 
poi  compiono  la  nascita  in  i  o  o  11  giorni  soltanto» 
Le  alternative  di  temperatura  dai  i4ei5gr.  aii8 
e  19  recano  qualche  eccezione  alla  quantità  dei 
„  giorni  sopra  indicati.  ^,  Questi  sono  avvertimenti 
del  Dandolo. 

Prima  che  la  faifalla  esca  dal  bozzolo  inumidisce 
quella  punta  dove  ella  ha  la  testa  ,  con  un  umore 
acquoso  che  le  esce  di  bocca,  e  differente  dagli  schizzi 
terrosi  e  rossastri  che  getta  poi  dal  sedere.  Perciò  i 
bozzoli  di  dove  le  farfalle  escono  prontamente ,  rìman" 
gono  pulitissimi ,  quando  non  siano  in  seguito  inaudi-r 
ciat  i  :  se  ve  ne  ha  di  quelli  imbrattati  anche  nel  buco 
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punemente  aumentare  di  numero  le  troie ,  e  quindi 
allevarne  i  maialini,, giacché  converremo  che  nel  pri- 
mo anno  non  costa  assai  il  loro  mantenimento  :  e  poi 
«i  potranno  nutrire  1'  anno  successivo  colle  ghiande 
raccolte  ,  ed  avere  allora  per  questi  le  medesime  cure 
che  per  gli  altri  animali  domestici ,  giacché  finqui  nei 
luoghi  boschivi  non  hanno  abbandonata  la  qualità  di 
selvaggi,  né  potranno  mai  abbandonarla  finché  si  fanno 
vivere  stentatamente  un'  anno  ,  ed  anche  due  e  tre , 
per  ingrassarli  poi  in  quattro  o  cinque  mesi. 

Cosi  facendo ,  io  credo  che  otterremo  una  rendita 
costante  dai  nostri  querceti ,  né  saremo  altrimenti 
esposti  ad  averli  infruttiferi,  e  qualche  volta  anche  di 
aggravio ,  dovejido  seguire  le  vicende  inseparabili  da 
un  commercio  ,  che  ha  un  epoca  determinata ,  ed  un 
periodo  ristretto  per  effettuarsi  nel  sistema  comune. 

L.  Ricci. 


DEL   CUSTODIMENTO   DE'  BACHI 
(  Ved.   Tom.  IV.  p«g.   aaa.  ) 

Art.  vi.  Del  modo  di  fare  il  seme. 

.  Se  importa  molto  il  ben  conservare  le  uova  o 
3ieme  de' bachi,  (Giorn.  Agr.  tom.  I.  p.  84  e  segg.  ) 
importa  egualmente  e  forse  più  il  procurarsi  un  buon 
seme ,  cioè  uova  ben  fecondate  da  farfalle  ben  sane. 

Quest'  importanza  è  generalmente  sentita ,  per 
quel  che  riguarda  la  scelta  de'  boaizoli  :  ma  nessuno , 
o  heìk  pochi  sospettano  pure  che  Ja  nascita  delle  far* 
falle  >  il  loro  acooppiamento -e  ili  far 'le  uova  domandi 


una  tigiian^^a  e  uaa  cura  qualtinque.  Si  va  m  cerea  ,  e 
a  earisBimo  prezzo  ,  de'  più  bei  bozzoli  da  chi  si  setìte 
dire  che  in  quali'  anno  ne  ha  avuti  più  e  più  grossi , 
o  gli  ha  venduti  più  cari:  e  come  se  i  bachi  che  ne 
verranno  abbiano  in  corpo  il  segreto  per  far  guada- 
gnare assai  chi  lì  pone ,  non  si  pensa  più  ad  altro.  Si 
infilano  a  guisa  di  corona  que'  bozzoloni  dopo  averli 
bene  scossi  uno  a  uno  e  fatti  suonare  all'orecchio  ;  e 
quella  filza  si  appicca  a  un  chiodo,  con  accanto  vA  cen- 
ciisko  j  dove  poi  si  posano  le  farfalle,  via  via  che  na- 
sooi^  ,  e  si  lasciano  fare  quello  che  a  loro  piace.  Io 
non  dico  che  chi  fa  cosi  non  ottenga  mai  di  buon  s^-- 
me  'y  dico  che  non  l' ottiene  sempre  ;  che  non  è  mai 
sicuro  d' averlo  ottenuto ,  e  che  anco  ottenendolo;,  in- 
corre in  qualche  inconveniente  dannoso.  Questi  incoù- 
venianti ,  per  dirli  subito,  sono  se  non  altro ^  una  no«- 
tabile  quantità  di  seme  vano  prodotto  .da  farfalle  che 
non  ha^no  avuto  farfallino ,  e  il  molto  sudiciume  di 
che  imbrattano  il  panno  le  farfalle  e  i  farfallini  che  vi 
si  vuotano  sopra,  avanti  di  accoppiarsi  e  dopo»  Queste 
materie  terrose,  àcide ,  saline  che  le  farfalle  gettano  > 
sono  facili  a  fermentare  ad  arra  umida  è  calda,  e  pos- 
sono, fermentando,  pregiiidicare  :alle  uova.  Ma  di  si- 
mili inconvenienti  é  ancor  più  pericolosa  l^  incertezza 
in  cui  siete,  se  venga  dà  farfalla  sana  o  malaticcia 
il  seme  apparentemente  ben  fecondato  che  voi  avete  ; 
e  se  perciò  vi  darà  esso  un  altr'*  anno  de'  bachi  pro- 
sperosi eoa  véra  utilità,  o  de' bachi  che  vi  morranno 
dopo  av-ervi  consumata  la  foglia  e  cagionate  non  pic-*ì 
cole  spèse. 

L'assicurarsi  d' un  buon  seme  ha  da  esseì-e  la  prì^ 
ma  cura  d' un  bacaio  giudizioso:  e  se  egli  non  ha 
tempo  e  comodo  e  pazienza  di  farsi  il  seme  da  sé  con 
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punemente  aumentare  di  numero  le  troie  >  e  quindi 
allevarne  i  maialini,, giacché  converremo  che  nel  pri- 
mo anno  non  costa  assai  il  loro  mantenimento  :  e  poi 
«i  potranno  nutrire  1'  anno  successivo  colle  ghiande 
raccolte  ,  ed  avere  allora  per  questi  le  medesime  cure 
che  per  gli  altri  animali  domestici ,  giacché  finqui,  nei 
luoghi  boschivi  non  hanno  abbandonata  la  qualità  di 
selvaggi,  né  potranno  mai  abbandonarla  finché  si  fanno 
vivere  stentatamente  un'  anno  ,  ed  anche  due  e  tre  ^ 
per  ingrassarli  poi  in  quattro  o  cinque  mesi. 

Cosi  facendo ,  io  credo  che  otterremo  una  rendita 
costante  dai  nostri  querceti ,  né  saren^o  altrimenti 
esposti  ad  averli  infruttiferi,  e  qualche  volta  anche  di 
aggravio,  doveiido  seguire  le  vicende  inseparabili  da 
un  commercio  ,  che  ha  un  epoca  determinata ,  ed  un 
periodo  ristretto  per  effettuarsi  nel  sistema  comune. 

h.  Ricci. 
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DEL   CUSTODIMENTO    DE' BACHI 
(  Ved.   Tom.  IV.  p*g.   aaa.  ) 

Art.  vi.  Del  modo  di  fare  il  seme. 

,  Se  importa  molto  il  bea  conservare  le  uova  o 
Aeme  de' bachi,  (Giorn.  Agr.  tom.  I.  p.  84  e  segg- ) 
importa  egualmente  e  forse  più  il  procurarsi  un  buon 
seme ,  cioè  uovq  ben  fecondate  da  farfalle  ben  sane. 

Quest'  importanza  è  generalmente  sentita ,  per 
quel  che  riguarda  la  scelta  de'  boizzoli  :  ma  nessuno , 
o  bem  pochi  sospettano  pure  che^la  'hascita  delle  far« 
falle  ^  il  loro  acooppiameiito  e  il  i  far  «le  uova  domandi 
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lina  "(Tìgiianza  e  uaa  cura  qualtinque.  Si  va  m  cerca  ,  e 
a  carissimo  prezzo  ,  de'  più-  bei  bozzoli  da  chi  si  sente 
dire  che  in  quelP  anno  ne  ha  avuti  più  e  più  grossi , 
o  gii  ha  venduti  più  cari:  e  come  se  i  bachi  che  ne 
verranno  abbiano  in  corpo  il  segreto  per  far  guada- 
gnare assai  chi  li  pone ,  non  si  pensa  più  ad  altro.  Si 
infilano  a  guisa  di  corona  que'  bozzoloni  dopo  averli 
bene  scossi  uno  a  uno  e  fatti  suonare  all'orecchio  ;  e 
quella  filza  si  appicca  a  un  chioda  con  accanto  uii  cen- 
ciiao  j  dove  poi  si  pi3sano  le  farfalle,  via  via  che  ,na- 
soosQO  ,  e  si  lasciano  fare  quello  che  a  loro  piace.  Io 
non  dico  che  chi  fa  cosi  non  ottenga  mai  di  buon  se-* 
me;  dicoche  non  l'ottiene  sempre;  che  non, è  mai 
sicuro  d' averlo  ottenuto ,  e  che  anco  ottenendolo  ,  in- 
corre in  qualche  inconveniente  dannosa  Questi  incon- 
venienti, per  dirli  subito  ,  sono  se  non  altro  ^  una  no- 
tabile quantità  di  seme  vano  prodotto  .da.  farfalle  che 
non  ha^no  avuto  farfallino ,  e  il  molto  sudiciume  di 
che  imbrattano  il  panno  le  faiialle  e  i  farfallini  che  vi 
si  vuotano  sopra,  avanti  di  accoppiarci  e  dopo.: Queste 
materie  terrose,  àcide ,  èsdine  che  le  farfalle  gettano ,: 
sono  facili  a  fermentare  ad  aria  umida  è  calda,  e  pos- 
sono, fermentando,  pregiudicare  :alle  uova.  Ma  di  si- 
mili inconvenienti  é  ancor  più  pericolosa  l' incertezza 
in  cui  siete  ^  se  venga  dà  farfalla  sana  o  malaticcia 
il  seme  apparentemente  ben  fecondato  che  voi  avete  ; 
e  se  perciò  vi  darà  esso  un  altr^  anno  de'  bachi  pro- 
sperosi eoa  véra  utilità ,  o  de^  bachi  che  vi  morranno 
dopo  avervi  consumata  la  foglia  e  cagionate  non  pie-*' 
cole  spèse. 

L'assicurarsi  d? un  buon  sesie  ha  da  essei'e  la  prì^» 
ma  cura    d'  un  bacaio  giudizioso  ;   e  se  egli  non  ha 
tempo  e  comodo  e  pazienza  di  farsi  il  seme  da  sé  con 
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riprendetele  come  la  prima  volta ,  mettendole  però  in 
telainì  diversi ,  e  in  posto  separato.  Ma  se  le  farfalle 
sono  poche ,  potete  serbare  la  seconda  presa  alPora 
in  cui  tocca  a  staccare  le  coppie  della  prima  come 
orora  dirò  :  e  così  la  presa  terza ,  all'  ora  in  che  si 
stàcccano  quelle  della  seconda.  In  tal  modo  le  cu- 
re che  ricerca  la  nascita  delle  farfalle  ,  vengono  di- 
stribuite in  tre  tempii  e  si  resta  liberi  nel  resto 
della  giornata.  Salvo  però  a  far  qualche  visita  di 
tanto  in  tanto  ,  per  assicurarsi  che  tutto  cammini  con 
buona  regola. 

Dopo  la  presa  delle  farfalle  si  scelgono  i  boz- 
zoli sfarfallati  ;  e  si  ristringono  e  si  mutano  di  fo- 
glio y  quando  bisogna  ,  i  bozzoli  ancora  pieni.  A  non 
cavare  giornalmente  i  vuoti  sarebbero  da  ultimo  su- 
dicissimi ,  e  il  fiore  che  poi  se  ne  cava  ,  è  men  bello. 
Da  altra  parte  non  è  bene  lasciare  i  bozzoli  che  sono 
ancora  da  sfarfallare ,  troppo  radi  e  lontani  uno  dal- 
l' altro  5  non  solamente  per  non  ingombrare  tanto 
posto  ,  ma  molto  più  perchè  la  farfalla  ,  all'  uscire 
del  suo  bozzolo  è  bene  che  trovi  de'bozzoli  accanto 
a  cui  appigliarsi  per  uscire  più  franca,  nel  mentre  che 
il  suo  bozzolo  è  rattenuto  da  vicini  e  non  le  va  dietro. 
Ho  parlato  finora  di  maschi  e  di  femmine  sen- 
za insegnare  a  distinguerli.  E  perchè  non  è  pos- 
sibile non  li  distinguere.  La  femmina  è  molto  più 
grossa  ,  massime  nel  corpo  ;  ella  è  pigra  ,  non  batte 
le  ali  non  si  muove  quasi  :  i  farfallini  sono  più  pic- 
coli ,  snelli  9  affilati ,  dibattono  sempre  le  ali ,  e  se 
non  volano  (3)  del    tutto ,  corrono  almeno  coli'  aiuto 

(3)  Una    sola  volta  mi  è  avvenuto  dì  veder  volare  per  la 
stanza  un  farfallino,  come  se  fosse  una  farfciUa  della  campagna. 
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delle    zampe  e  delP  ali  qua  e    là  que'  frugoli   senza 
fermarsi  giammai. 

Poco  sopra  ho  detto  che  il  Dandolo  crede  di 
qualche  giovamento  il  separare  (  per  quanto  è  possibi- 
le )  i  bozzoli  maschi  da  quelli  di  femmina ,  affinchè  si 
trovino  sulle  stuoie  meno  coppie  di  farfalle.  "  Da 
„  ciò  risulta  { sono  gue  parole  alla  pag.  a8o  )  i  .^  che 
9,  tosto  si  veggano  e  si  possano  levare  le  farfalle  ac- 
5,  ceppiate,  a.^  Che  le  non  accoppiate  si  possano  la- 
„  sciare  un  po'  più  sui  loro  graticci  ,  il  che  vedre- 
5,  mo  fra  poco  essere  di  qualche  vantaggio.  3.^  Che 
5,  sia  più  facile  V  accopiarle  poscia  ,  potendosi  più 
5,  agevolmente  levare  le  farfalle  separate  che  quelle 
j,  accoppiate.  ,,  Il  vantaggio  poi  indicato  al  numerp 
a.®  è  (  com'  egli  spiega  più  sotto  )  che  *'  le  far- 
falle rimanendo  quasi  tutte  separate  alcun  tempo 
prima  di  accoppiarsi ,  hanno  tempo  di  abbando- 
nare ed  evacuare  una  porzione  eccedente  di  umori 
misti  o  sostanze  terrose  che  le  aggravano.  „  Ma 
chi  ci  dice  che  il  gettare  quéste  sostanze  terrose 
avanti  di  accoppiarsi ,  giovi  loro  più  che  a  gettarle 
dopo  ?  Io  ho  avuto  eccellente  seme  da  farfalle  ac- 
coppiate fra  loro  ,  appena  è  loro  piaciuto  di  accop- 
piarsi 5  e  che  si  sono  vuotate  del  loro  umore  ros- 
sastro ,  dopo  essere  staccate  dal  maschio.  Non  so 
poi  comprendere  comò  sia  men  facile  vedere  le  cop- 
pie dove  son  più  farfalle  separate  ;  e  facendosi  da 
una  parte  e  prendendo  via  via  tutte  le  farfalle  che 
si  trovano ,  accoppiate  o  disgiunte  che  siano  ,  ogni 
difficoltà  sparisce. 

Ho  poi  indicato  come  si  possono  con  somma 
prestezza  e  facilità  e  sen^a  punto  noiarle  ,  prendere 
con    una   sola  mano    le   coppie  j  tanto  bene   come 
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le  farfalle  sole.  Se  poi  sia  cosa  da  nulla  Paccoppiarle 
poi  ,  come  il  Dandolo  suggerisce  ,  il  lettore  ne  giu- 
dichi. "  Occupate  ,  -die'  egli ,  (  pag.  a8 1  )  le  prime 
ore  del  di  nel  levare  e  trasportare  le  farfalle  ac- 
coppiate ,  si  pensa  poi  ad  accoppiare  il  numero 
55  grande  di  maschi  e  di  femmine  che  separatamente 
si  trovano  su' graticci.  La  cosa  riesce  facile  ,  quan- 
tunque di  natura  sua  tediosa;  si  levano  alterna- 
tivamente maschi  e  femmine  e  si  pongono  insie- 
me sopra  altri  telai  e  si  trasportano  nella  camera 
scura  „.  Io  non  ho  questo  pensiero  :  mettendo  ma- 
schi, e  femmine  come  mi  vengono  alle  mani ,  in  una 
delle  due  parti  del  telaino  ,  le  trovo  alla  fine  del- 
l' operazione  beli'  e  accoppiate.  Oltrecchè  lasciando  i 
bozzoli  mescolati  ,  e  facendo  la  presa  delle  farfalle 
tra  le  7  e  le  8  piglio  le  farfalle  in  gran  parte  accop- 
piate ,  e  risparmio  tempo  noia  e  fatica.  Nel  modo 
tenuto  dal  Dandolo  ,  "  quando  la  temperatura  è  calda 
„  (  pag.  1284  )  le  cùr^-devono  essere  assidue  in  tutta 
,5  la  giornata.  ,j  Io  non  trovo  mai  necessario  di  assi- 
stere le  farfalle  (  meno  qualche  visita  momentanea  ) 
più  di  4  volte  il  giorno  ,  e  quasi  sempre  bastano  tre  : 
perchè  io  non  apprezzo  ,  quanto  il  Dandolo  lo  ap- 
prezzava ,  il  vantaggio  di  trovar  le  farfalle  Separate  , , 
e  r  appaiarle  per  opera  nostra.  Quindi  non  mi  curo 
punto  di  distinguere  e  tener  separati  i  bozzoli  de'due 
sessi»  —  Gli  illuminati  bacai  ,  guidandosi  con  la  rifles- 
sione e  soprattutto  coli'  esperienza ,  vedranno  facil- 
mente da  sé  stessi  cosa  torni  loro  più  conto  di  fare. 
Credo  però  di  poter  presagire  che  mi  imiteranno. 

Ho  accennato  di  sopra  che  si  serbano  i  maschi 
e  le  femmine  eccedenti.  Le  farfalle  (  quiete  e  quasi 
immobili  )  si  possono  benissimo  tenere  sopra  un  telai- 


343 
no  ,  o  in  un  paniere  coperto  di  fogli  ;  o  anche  sur 
un  foglio  posato  sopra  una  tavola  o  sulle  stuoie.  Ma 
ì  farfallini  andrebbero  chi  sa  dove ,  e  restando  anche 
dove  sono ,  si  dibatterebbero  malamente.  Per  custo- 
dirli sono  eccellenti  delle  scatolette  di  cartone  (me- 
glio di  truciolo)  bucherate  nel  coperchio  perchè  Paria 
vi  si  rinnovi;  come  il  Dandolo  le  suggerisce  e  ne  dà  la 
figura  nella  sua  opera  più  volte  citata.  Ma  sono  ugual- 
mente buone  ,  se  non  più,  delle  panierìne  col  coper- 
chio, piuttosto  basse  e  sufficientemente  grandL  L'aria 
vi  passa  bene  fra  i  vetrici,  e  insudiciate  che  elle  sono 
dai  getti  de'farfallini,  si  lavano  con  uno  spazzolino  ,  e 
si  mantengono  per  molti  anni. 

Disgiungimento  delle  coppie. 

Le  farfalle  si  lasciano  stare  unite  per  6  ore  al  più. 
Se  avrete  mancanza  di    maschi ,  e  dobbiate  ridare  i 
medesimi  ad  altre  femmine  y  staccate  le  x^oppie  dopo 
5  ore. 

Per  disgiungerle  si  pigliano  '  le  coppie  con  le 
due  mani;  col  dito  grosso  e  V  indice  del?  una  e  del- 
l' altra  mano  si  prendono  le  ale  delle  due  farfalle  ,  e 
col  mignolo  e  V  anulare  si  sorreggono  i  loro  corpic- 
cioli.  Prese  cosi  le  due  farfalle  ,  con  garbo  ma  senza 
temenza  si  staccano  V  una  dall'  altra.  Dev^  essere  un 
co  Ipettino  delicato  ma  sicuro  y  e  non  si  fa  loro  alcun 
male.  Le  femmine  si  lasciano  sul  telaino  medesimo  : 
i  maschi ,  o  si  mettono  in  un  arnese  qualunque  per 
buttarli  via  se  non  bisognano  più  ;  o  si  ripongono 
in  una  pianerina  da  custodia,  se  si  pensa  che  possano 
occorrere  la  sera  o  il  giorno  dopo;  o  si  mettono  sopra 
un  telaio  separato,  se  si  debbono  dar  subito  a  fem- 
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mine  a  cui  sìa  mancato  il  maschio  nella  presa  prece- 
dente. Si  scelgono,  in  tal  caso  i  più  vispi  e  più  belli* 
Dovendo  poi  buttar  via  i  maschi  o  perchè  siano  in 
nùmero  maggiore  .delle  femmine  ,  o  dopo  che  gli  avete 
staccati  da  loro  ,  potete  darli  alle  oòhe  o  alle  anitre 
che  ne  sono  ghiottissime. 

Bisogna  ora  pensare   alle   femmine  fecondate  che 
abbiamo  lasciate  su'  telaini.  Avrete  prima  preparati  i 
panni  lini,  su'  quali  volete  ricevere  le  uova.  Questi  panni 
devono  essere  distesi  non  in  piano ,  né  in  piombo  ,  ma 
a  china  un  po'ripida.  Io  darò  nel  fascicolo  seguente  la 
figura  d'  una  capra  imaginata  dal  Dandolo,  che  apren- 
dosi più    o    meno  ,   presenta  appunto  di  qua  e    di  là 
due  piani   più  omeno  inclinati.  Vi  si  mettono  sopra  i 
panni ,  il  cui  lembo  è  ricevuto  e  raccolto  da  due  assi- 
celle sostenute  da  pinoli  che  si  infilzano  più  su  o  più 
giù  in  buchi  fatti  nelle  gambe  della  capra.   Quest'  ar- 
nese è  comodissimo  y  ma  chi  fa  poco   seme  o  vuole 
per   altra  ragione  risparmiarsi   questa  spesa ,  può   in 
altro  modo  supplire  ;  appuntando  il  panno  a  qualche 
seggiola  o  al  muro  o  a  un  armadio  O/a  una  scala  di  le- 
gno ,  in  modo  che  stia  in  una  situazione  conveniente. 
Ma  se  il  lembo  non  è  ripiegato  e  sorretto  ,  una  parte 
del  seme    cascherà  in   terra  e   andrà    perduta.  Chi  fa 
seme  in  qualche  quantità ,  non  lasci  la  capra. 

Sui  panni  convenientemente  preparati  si  posano 
una  a  una  le  femmine  separate  dal  maschio  ,  comin- 
ciando dall'  alto  e  venendo  giù  giù.  Cosi  le  farfal- 
le messe  dopo  non  insudiciano  le  messe  avanti ,  se 
danno  anche  là  sui  panni  qualche  schizzo.  Ciò  però 
avverrà  di  rado  ,  e  i  panni  vi  resteranno  puliti ,  se 
avrete  V  attenzione  di  lasciar  le  femmine  disgiunte 
sul  telaino   per  mezzo   quarto  d'  ora  avanti   di  porle 
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sulla  capra.    In  questo   breve  tempo  avranno  tutte  o 
quasi   tutte   gettato  la   loro  acquacela  rossa  (4)* 

Quest^operazione  del  disgiungere  e  por  sui  panni 
le  farfalle  cadrà  la  prima  volta  verso  il  tocco  ^  e  la 
seconda  ,  se  ha  luogo,  la  sera  alle  7,  Avanti  di  andare 
a  letto  potete  vedere  se  sono  nate  farfalle  ,  e  lasciar- 
le accoppiate  tutta  la  notte  :  se  vi  piace  potete  ser- 
bare le  disgiunte  per  la  mattina  dopo. 

Oltre  le  formiche  possono  far  danno  alle  farfalle 
anche  i  topi;  anzi  i  topi  assai  più.  Le  rosicano  ghiot- 
tamente. Custodite  bene  la  stanza  ;  tenete  i  telaini 
sospesi  in  aria  ,  e  fasciate  di  pugnitopi  i  piedi  delle 
capre.  Per  le  formiche  basta  ammontarvi  intorno  un 
poco  di    cenere. 

Le  uova  ben  fecondate  mutano  colore  dopo  al- 
cuni giorni.  Dal  giallo-giunchiglia  passano  prima  a 
un  giallo  cupo  ,  poi  a  un  bigio  rossiccio,  e  finalmente 
pigliano  il  colore  cenerognolo  lavagna.  Quando  tutte  le 
uova  saranno  giunte  a  questo  punto ,  potete  levare 
le  farfalle  che  ancora  non  fossero  morte  ,  ripiegare  i 
panni  (5)  e  metterli  sul  telaino  a  rete^  che  ho  descritto 
e  figurato  nel  presente  giornale  (  tom.  i  pag.  87  )  e 
ne  avrete  in  estate  e  nel  verno  quella  cura  che  là  ho 
prescritta. 

(4)  Bisogna  badare  di  mettere  le  farfalle  distanti  un  terzo 
di  braccio  dagli  orli  laterali  dei  panni  ;  altrimenti  passeggian- 
do   ci  si  strascinano  ,  e  gettano  di  là  le  uova  in  terra. 

(5)  Nel  lembo  de'  panni  sorretto  dalle  assicelle  delle  ca- 
pre troverete  probabilmente  delle  uova  staccate.  Prendetele  , 
prima  di  ripiegare  il  panno  ,  e  custoditele  in  una  scatoletta 
di  foglio  o  di  cartone  che  poserete  sul  telaino  a  rete  insieme 
coi  panuL 
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Qui  finisce  quel  che  era  necessario  di  dire  per 
ottenere  un  ottimo  seme  di  bachi.  Nel  dar  eh'  io  farò 
nel  fascicolo  prossimo ,  la  figura  de^  telaini  e  delle 
capre  da  farfalle  ^  aggiungerò  alcune  particolarità  che 
non  ho  potuto  notare  nel  presente  articolo ,  e  che 
se  non  sono  necessarie  ,  son  pure  utili  o  gradevoli  a 
sapersi. 

R.  Lambrusghini. 


SULLE  COLMATE   DI    MONTE 
ARTICOLO    IX.   ED     ULTIMO. 

Dei  cigli  9    loro   costruzione  e  mantenimento. 

Eccomi  alla  fine  dei  miei  ragionamenti  intorno 
alle  colmate  di  monte,  soggetto  importantissimo  ed 
all'  interesse,  del  quale  voriei  aver  saputo  meglio  cor- 
rispondere coir  opera  mia  di  quello  che  ben  mi  av- 
veda d'  aver  fatto  scrivendo  interrottamente  degli 
articoli  sciolti,  distratto  ognora  da  mille  cure  del  tutto 
estranee  a  questa  materia ,  e  ridotto  sempre  a  pren- 
der la  penna  allorché  stimolava  Y  urgenza  d'una  im- 
minente  pubblicazione  del   libro. 

Àvea  divisato  di  chiudere  il  mio  lavoro  mostran- 
do la  necessità  in  Toscana  d^una  scuola  pratica  d'agri- 
coltura nella  quale  principalmente  1'  arte  di  ben  con- 
durre le  coltivazioni  di  poggio  ,  e  per  conseguenza 
quella  di  ben  dirigere  le  acque  e  di  riparare  col  loro 
corso  accurato  ai  danni  prodotti  dal  moto  loro  rovinoso 
e  disordinato  ,  fosse  insegnata  agli  alunni  con  la  più 
scrupolosa  attenzione  e  resa  loro  familiare  coli'  eser- 
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cizìo  continuo  e  colla  giornaliera  occupazione  nei  la- 
vori che  ad  essa  si  riferiscono*  Ma  la  riunione  av* 
venuta  <iegli  Atti  dei  Georgofili  con  questa  opera  pe* 
riodìca^  e  la  pubblicazione  che  in  essi  si  è  fatta  d' un 
mio  scrìtto ,  nel  quale  questo  pensiero  è  abbastanza 
sviluppato  (i),  mettendo  il  lettore  del  mio  trattato 
sulle  colmate  di  monte  a  portata  di  prenderne  co* 
gnizipne  senza  che  io  qui  mi  ripeta  ,  mi  ha  fatto  ri- 
solvere a  trattenerlo  piuttosto  con  dei  precetti  e 
delle  riflessioni  intorno  alla  costruzione  dei  cigli  ed  al 
loro  mantenimento  ,  cose  che  per  quanto  accessorie 
air  argomento  che  ho  preso  a  trattare,  pure  non  so- 
no da  trascurarsi  in  uno  scritto  destinato  a  divulgare  la 
pratica  e  ad  invogliare  a  farne  T  applicazione  dovun^ 
que   sembri  opportuna^ 

Abbenchè  siasi  detto  che  uno  dei  vantaggi  che 
cifre  sugli  altri  metodi  di  coltivar  le  colline  quello 
a  5/^i/ut,  indispensabile  allorché  vogliasi  adottare  la 
pratica  delle  colmate  di  monte ,  consiste  nel  rìspar* 
Oliare  molti  cigli  o  nel  farli  di  piccola  altezza  ,  pure 
importa  moltissimo  di  saperli  ben  costruire,  al  biso- 
gno, d' ogni  dimensione  ,  non  tanto  perchè  realmente 
è  qualche  volta  gioco  forza  di  valersi  di  loro  o  alme- 
no è  consiglio  dì  prudenza  e  d'economia  l'averci  ricor- 
so ,  ma  ancora  perchè  riesce  utile  sempre  il  praticarli 
laddove  dopo  qualche  tempo  la  giacitura  che  acqui- 
sterà successivamente  il  terreno  li  farà  sparire,  come 
inghiottendoli ,  e  dove  frattanto  si  potrà  loro  mercè 
anticipare  una  posta ,  seminare  un  campo ,  sostenere 
una  fossa  ec 


{i)  V  una    icuola    iperimtntale    d\ Agricoltura  in   Toscana,    Cont. 
d9gU  Atti.  ec.    Fol,    VJII,  fate.  3.   pag,  96. 
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Sogliono  in  generale  i  più  esperti  costruttori  di 
cigli  rivestirli  con  piote  o  pellicce  erbose  convenien- 
temente tagliate,  e  per  modo  intaccate,  che  suprappo- 
ste  le  une  alle  altre  per  taglio  o  per  coltello  (  come 
si  direbbe  dai  muratori  per  indicare  la  stessa  disposi-* 
zione  dei  mattoni  nei  muri  sottilissimi  )  '  combacino 
esattamente  tra  loro.  Ma  questa  costruzione  riesce  be- 
nissimo soltanto  nei  casi  nei  quali  la  piotatura  è  desti- 
nata a  vestir  d'  erba  ,  e  cosi  a  proteggere ,  il  taglio 
d'  un  terreno  già  solido  e  che  per  conseguenza  non 
graviti  o  spinga  fortemente  contro  di  lei.  In  quel 
caso  siccome  le  radici  delle  erbe  non  potrebbero  su- 
bito profondarsi  in  quel  terreno  compatto  al  quale 
si  trovano  soprapposte ,  e  cosi  le  pianticelle  di  esse 
andrebbero  incontro  ad  una  facil  deperizione  ,  e  con- 
seguentemente non  si  otterrebbe  che  stentatamente 
P  intento  di  vedere  aderire  solidamente  le  piote  al 
sottoposto  terreno,  sogliono  i  diligenti  interporre  tra 
le  pellicce  erbose  e  lo  strato  di  suolo  da  vestirsi  con 
esse,  una  certa  quantità  dì  terra  ben  trita*  e  di  natura 
piuttosto  sottile,  onde  per  Tazione  del  maglio  alla  quale 
si  sottopongono  le  piote  perchè  ben  si  uniscano  tra  lo- 
ro, acquistino  il  necessario  contatto  col  terreno  sotto- 
stante, e  la  giacitura  occorrente  ,  ma  insieme  non  di- 
venga la  terra  troppo  serrata  ,  non  prenda  insomma  le 
fisiche  qualità  che  acquista  facilmente  Targilla  col  lìiez- 
zo  della  compressione  divenendo  ciò  che  i  contadini 
dicono  terra  pillata*  A  questi  cigli  Convengono  i  più 
bastare  dai  4  ai  5  soldi  a  braccio  di  scarpa  ossia  d'inclina- 
zionej  e  solo  nei  casi  nei  quali  si  tratti  di  condurli  ad  una 
altezza  ragguardevole  usano  dUnterromperne  la  guancia 
con  delle  riseghe  o  panchine,  talché  invece  di  costituire 
il  ciglio  un  solo  piano  inclinato  offre  una  serie  di  du^  o 
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tre  piani  inclinati  e   paralleli  e  costituenti  dei  grandi 

scalini,  dei  quali  la  superficie  superiore  è  orizzontale 
ed  inclinata  la  faccia  anteriore.  Ma  quanto  a  me  tengo 
una  opinione  sfavorevole  a  questo  sistema  in  quanto 
che  le  acque  piovane  che  battono  e  si  raccolgono  sulle 
panchine  facilitano  le  smotte,  il  facil  passaggio  che 
gli  uomini  e  gli  animali  trovano  per  quelli  stretti  ri- 
piani è  pur  nocivo  alla  solidità  dell'  argine,  ed  amo 
meglio  di  dare  al  ciglio  comunque  alto  si  sia  tutt'una 
inclinazione  ma  assai  maggiore  di  quella  che  comune- 
mente si  pratica.  In  questi  casi  io  soglio,  dopo  aver 
determinato  un  punto  della  traccia  sulla  quale  deve 
staccarsi  dal  suolo  la  base  del  ciglio  ^  cercare  il  cor- 
rispondente ove  resterebbe  fissata  la  sua  cresta  pra- 
ticando la  solita  inclinazione  e  le  occorrenti  panchinCi 
e  trovatolo  unisco  i  due  punti  con  una  linea  retta, 
la  quale  rappresenta  T  inclinazione  o  profilo  che  avrà 
la  faccia  del  ciglio. 

Né  dissimilmente  adopero  quando  trattandosi 
di  dover  sostenere  col  ciglio  un  terrapieno,  non  può 
costruirsi  con  pellicce  poste  per  taglio  l' una  sulle 
altre,  ma  occorre  soprapporle  per  piano  posando  la 
faccia  recisa  dal  suolo  della  piota  superiore  sulla  er- 
bosa della  piota  inferiore  e  cosi  di  seguito  ,  non  senza 
interporre  a  guisa  di  cemento  un  poco  di  terra  sof- 
fice fi:a  le  due  facce  onde  facilitare  la  ripresa  delle  ra- 
dici ,  e  cosi  la  solida  connessione  dei  pezzi.  Questi 
cigli  si  vestono  benissimo  d'  erba  e  divengono  aoli- 
dissimi ,  tutto  che  sul  principio  assai  meno  vaghi  dei 
primi  compariscano  all'  occhio  ,  ed  offrono  poi  nella 
loro  costruzione  molto  meno  difficoltà  di.  quelli,  perr 
che  tutte  le  disuguaglianze  che  vi  nascessero  sotto  i 
colpi  del  maglio ,  si  aggiustano  colla  vanga  o  con  al- 
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tro  strumento  tagliente  che  vi  faccia   sopra  1'  ufficio 
di  pialla. 

E  qui  rifletteranno  i  campagnuoli  opportuna- 
mente ad  una  cosa  non  avvertita  ordinariamente  da 
loro,  cioè  che  cosi  facendo  il  ciglio  riesce  maggior- 
mente ferace  d^  erba  perchè  la  sua  giacitura  è  più 
favorevole  alla  vegetazione  ,  senza  che  perdasi  per 
questo  maggiore  superficie  di  suolo  per  la  cultura 
delle  piante  domestiche,  inquantochè  la  somma  delle 
aree  occupata  dai  cigli  costrutti  nei  due  sistemi  cioè 
con  panchina  e  senza,  trovasi  esser  la  stessa,  ma  bensì 
nei  cigli  a  panchina  la  poca  inclinazione  delle  loro 
guance  contraria  la  vita  delle  erbe ,  o  perchè  se  espo- 
sti a  mezzogiorno  P  aridità  a  cui  li  sottopone  la  sferza 
del  sole  estivo  presto  li  distrugge  ,  o  perchè  se  a 
tramontana,  Fumidità  e  la  privazione  dei  diretti  raggi 
solari  favorisce  la  vegetazione  delle  borraccine  e  fa 
perdere  le  piante  da  foraggio,  le  quali  costituiscono 
tutto  il  pregio  dei  cigli, 

Evvi  di  più  un  altra  circostanza  che  tende  a  di- 
struggere le  piante  erbacee  nei  cigli,  alla  quale  forse 
nessuno  pone  mente ,  e  che  però  stimo  opportuno 
d^  accenn£U'e ,  essendo  4^  non  minore  interesse  a  co- 
noscersi delle  due  già  indicate,  le  quali  consigliano 
Y  agricoltore  di  sceglier  sempre  per  Vestire  i  cigli  che 
vuol  costruire  le  pellicce  o  piote  che  costituivano  un 
luogo  erboro  naturalmente  situato  in  esposizione  pres* 
sochè  simile  a  quella  che  artificialmente  vuoisi  dar 
loro ,  e  cosi  si  renderanno  minori  i  danni  del  freddo 
e  del  caldo ,  dell'  arsura  e  dell'  umidità ,  del  sole  e 
dell'  ombra ,  perchè  avremo  i  cigli  vestiti  di  quelle 
piante  che  la  natura  o  P  abitudine  ha  rese  adattate 
a  vivere  in    quelle  situazioni ,  e  non    altrimenti.  La 
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circostanza  contrarìante  la  prosperità  dei  cigli  della 
quale  intendo  parlare  si  è  ,  che  siccome  nelle  saper*^ 
fici  pianeggianti  trovasi  Terba  più  fitta  che  nelle  in- 
clinate, ed  è  più  verdeggiante  e  più  rigogliosa  pel  fa* 
vore  locale  in  cui  vive  ,  gli  agricoltori  son  avidi  di 
prender  colà  le  piote  perchè  se  ne  promettono  mi- 
glior riuscita,  e  perché  più  facilmente  le  maaeggiano 
e  conducono  con  esse  al  suo  termine  il  lavoro,  atteso  la 
solidità  che  le  piote  ricevono  dalle  tante  radici  le  quali 
ritengono  come  in  una  rete  la  terra  tra  le  loro  ria  mi- 
ficaziont.  Inoltre  i  cigli  costruiti  con  queste  piote  rie- 
scono bellissimi  all' occhio  appena  fatti,  e  tutto  che 
si  vedano  in  seguito  deperire,  nessuno  abbandona  la 
pratica  che  principalmente  ne  è  causa*.  Airorchè  si  im- 
piallacciano cento  braccia  quadrate  della  superficie 
d' un  ciglio,  non  vi  ha  dubbio  che  vi  si  adoperino 
cento  braccia  quadrate  della  superficie  erbosa  ridotta 
in  piote.  Ma  la  superficie  che  io  chiamerò  j^ró^^uf*- 
tiva  non  è  già  in  ambidue  i  casi  la  stessa  come  oc- 
correrebbe che  fosse  per  lusingarsi  che  tutte  le  piante 
le  quali  poterono  vegetar  nella  prima  sitùazii^e  ve- 
getar potessero  similmente  nella  seconda.  Se  còU'im-* 
maginazione  si  finga  di  rendere  un  piano  orizzontale 
mobile  sopra  uno  dei  suoi  lati ,  e  cosi  sollevandolo 
poco  a  poco  si  faccia  divenire  un  piano  sempi-e  più 
inclinato  all'  orizzonte  y  vedremo  che  quanto  più  si 
accosta  alla  situazione  verticale  e  per  conseguenza 
quanto  più  si  scosta  dalla  prima,  tanto  meno  piante 
potrà  nutrire,  perchè  le  piante  vivendo  e  crescendo 
sempre  perpendicolari  all'  orizzonte  e  non  altrimenti, 
non  trovano  d'utile  per  loro  che  lo  spazio  orizzoor 
tale,  il  quale  si  comprende  tra  due  piani  verticali  che 
scendono  dal  contorno  di  qual  si  voglia  piano  inclina** 
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to.  La    superficie  produttiva   del    terreno   non   é    in 
una  parola  che  quella  dagli  agrimensori  disegnata  nel-* 
le  piante  prediali,  e  non   già    quella  sviluppata  che 
presenta    il   terreno  montuoso  e  che  si  percorre  pas- 
seggiandolo. Dunque  le  piante  che  comodamente    vi-* 
vevano    nelle  cento  braccia  quadrate  di  piote  giacenti 
in  pianura    non  posson  capire  altrimenti  in  quella  su- 
perfìcie stessa  ridotta  fortemente  inclinata  qual  si  vede 
nei  cigli  ,  e  divenuta  cosi  appena  un  quarto  della  pri- 
mitiva, presa  una  media  delle  inclinazioni  diverse  che 
soglion  darsi  secondo  i  luoghi  ai  cigli  medesimi.  Cosi 
circa  tre  quarti  delle  piante  debbon  perire  per  mancan- 
za  di  spazio  a  vegetare  ,  la  morte  di  molte  è  prece- 
duta da  una  vita    languente  di  tutte ,  e  in  questo  stato 
l'influenza  sinistra  della  mutata  esposizione  è  più  sen-* 
sibilo  per  ciascuna  di  quelle  che   non   lo   sarebbe  se 
fossero  rigogliose.  Ed  ecco  assegnate  tutte  le  cause  con- 
comitanti   che  guidano  i  cigli  alla  rovina,  a  prevenir 
possibilmente  la  quale  debbono    gli   agricoltori  sce- 
glier le  loro  piote  da  località  opportuna  per  V  espo- 
sizione  e  la  giacitura,  talché  siano  vestite  da  piante 
per  qualità  e  numero  adattate  alPufEcio  cui  voglionsi 
destinare.  E  va  tant'  oltre  l'importanza  di  questa  av- 
vertenza, che  reputerei  benissimo  fatto,  allorché  si  ha 
in  animo  di  costruire  dei  cigli,  e  che  d' altronde  non 
é   urgente    la  loro  formazione,  di  seminare  apposta  i 
prati  per   cavarne   le  piote,  ed  allora  tutto  può  farsi 
nei  modi  più    convenienti   per  ottenere    un   resulta- 
mento  perfetto. 

E  sé  queste  cose  relative  alla  bontà  dei  mate- 
riali da  adoperarsi  nella  costruzione  dei  cigli  sono  sfug- 
gite a  molti  coltivatori  tutto  che  ovvie  per  loro  stesse 
e  facilissime  a  rilevarsi,  non  farà  meraviglia  che  sian 
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rimaate  del  pari  inoesenrate  da  loro  delb  leggi 
metriche  fondamentali  nel  tracciarne  là  direzione,  E 
per  tacere  di  quelle  che  pur  si  vedono  in  molti  luo- 
ghi ;  osservate,  dirò  d'  una  sóla  che  al  contrario  quasi 
da  per  tutto  è  sconosciuta. 

Nulla  è  più  frequente  che  il  vedere  nelle  col- 
line sfilare  la  base  del  ciglio  da  costruirsi  col  m^àzzo^ 
d' una  corda  tesa  da  un  capo  alP  altro  ai  punti  estre- 
mi del  ciglio  da  erigersi  y  e  quindi  caricar  di  pesi 
questo  ^o  affinchè  disoenda  nelle  sinuosità  del  ter-* 
reno  che  traversa  e  coai  ne  secondi  l'andamento, 
facendo  in  modo  che  mentre  riguardo  al  piano  orizzon- 
tale presenta  tutte  le  deviazioni  dairandamento  rettili* 
neo  che  esige  la  giacitura  del  luogo,  riguardo  al  piano 
vertica  le  non  devii  dalla  linea  visuale  indicata  dal  tn^ 
guardo  dei  punti  estremi  della  corda, pperato. coi ^2o 
a  piombo.  In  un  modo  simile  è  deteilniqatp  .  T  anda- 
meato  della  cresta  del  ciglio  nel  senso  del  piano  ver* 
ticale,  ma  quanto  all'  orizzontale  se  Ujon;  può  seguirsi 
una  direzione  affatto  rettilinea  ciascuno  procura .  di 
scostarsene  il  meno  che  può,  e  nessuno  vuol  dicerto 
secocwlare,  la  linea  ondulata  <^he  presenta  la?  sfilatura 
della  base  del  ciglio  fatta  col  detto  sistema,  e  riprodu- 
cendola  nella  sua  cresta  renderla  cosi  odiosa  all'occhio 
e  mal  propria  ai  bisogni  del  suolo  che  è  destinata 
a  sostenere.  Nasce  da  questa  disposizione  di  cose  che 
la  quantità  della  pendenza  del  ciglio  è  sempre  co- 
stante in  ciascun  punto  del  suo  profilo  ,  ma  non  è 
cosi  relativamente  ad  ogni  porzione  della  sua  super- 
ficie, talché  dessa ,  lungi  dal  presentare  l' andamento 
uniforme  d'  un  piano  inclinato,  offre  quello  d' un  ir- 
regolare e  gibbosa  faccia  che  il  maglio  tenta  inutit 
mente  d'accomodare,  e  solo  riesce  a  render  meno  apia^ 
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cevole-  air  occhio   se^tteodoiie   con   incertezza   ed  a 
taatoni  i  oònsigli. 

1  Bisogna  all^  opposto  perchè  un  ciglio  possa  dirsi 
costrutto  a  dovere  che  ciascuna  parte  della  sua  guan- 
cia sia  uniformemente  inclinata,  che  la  sua  cresta 
devii  pochissimo  dair  andamento  rettilineo  nel  senso 
orizzontale,  o  se  ne  devia,  che  il  punto  in  cui  cambia 
direzione  sia  ben  marcato  da  un  angolo,  talché  la  cre- 
sta del  ciglio  rappresenti  una  linea  spezzata  ma  com- 
posta di  tanti  tratti  di  linea  retta  (2).  A  riguardo  poi 
del  piano  verticale  la  cresta  del  ciglio,  o  almeno  i  tratti 
che  la  compongono ,  salvo  casi  speciali  dei  quali  qui 
non  si  fa  luogo  a  parlare  ,  deve  essere  rigorosamente 
sfilata  a  piombo*  Non  cosi  la  base  del  ciglio,  la  quale 
dovendo  sorgere  appunto  laddove  s'incontra  col  suolo 
il  piano  che  vuoisi  costruire  uniformemente  inclinato 
della  guancia  del  ciglio^  e  che  discende  dalla  cresta 
cosi  fissata,  non  può  non  generarsi  stranamente  curva 
in  moltissimi  sensi,  senza  però  che  ne  resulti  la  mini- 
ma mostruosità  alP  occhio  del  riguardante. 

Per  ben  riuscire  a  determinare  q  uesto  andamen- 
to della  sfilatura  della  base  del  ciglio,  ecco  il  metodo 
migliore- 

Determinate  come  si  disse  la  direzione  della  cresta 
del  ciglio  col  filo  a  piombo  e  coi  soliti  mezzi.  Tirate  una 
eorda  sostenendola  con  appoggi  frequenti  ed  attaccan- 

•      ^ 

(a)  Noti  tono  già  questi  gli  angoli  prodotti  nei  cigli  dal- 
l' andamoQto  deUe  spine  ,  ma  bensì  quelli  che  V  inclinazione 
ùueraU  del  suolo  fa  prender  lori»  nel  piano  oiiz2M}ntale  ad  onta 
del  rimodio  apportato  dalle  spine,  delle  quali  non  sempre  con- 
Vien  far  uso  per  ogni  piccolo  avvallamento  di  terreno  alloF- 
ch(è  d'altronde  esso  ifon  nuoce  alla  buona  direzione  delle 
arq^l%* 
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dola  a  forti  pioli  onde  essa  rappresenti  l'effettivo  anda- 
mento della  cresta  suddetta.  Abbiate  tre  regoli  di  legno 
ben  diritti  e  leggeri  nocellati  tra  loro  appunto  come  lo 
sono  le  parti  nelle  quali  soglion  esser  divise  le  mi- 
sure lineari  che  soglion  portarsi  in  tasca,  per  esempio 
il  braccio  ,  la  tesa  ,  il  metro  ec.  Fate  che  i  due  primi 
di  questi  regoli  e  tra  loro  contigui  siano  lunghi  cia- 
scuno due  braccia  circa ,  che  il  terzo  sia  lungo  cinque 
braccia,  o  più  se  pensate  d'  aver  cigli  da  costruire 
di  maggior  altezza  ,  e  che  questo  ed  il  primo  siano 
provvisti  d' una  serie  di  fori  assai  fitti  tra  loro.  At- 
teggiate questo  strumento  ,  che  il  Testaferrata  chia- 
mava modine  ,  in  guisa  che  rappresenti  un  triangolo, 
del  quale  i  due  lati  formati  dai  regoli  corti  costitui- 
scano un  angolo  retto.  Ponete  in  terra  col  suo  ver- 
tice V  angolo  acuto  che  nasce  dalla  nocellatura  del 
secondo  regolo  corto  col  terzo  e  lungo ,  il  quale  si 
troverà  cosi  rivolto  in  alto.  Piombate  allora  il  secondo 
dei  regoli  corti  onde  porlo  rigorosamente  verticale  eS 
avrete  orizzontale  il  primo  corto,  ed  obbliquo  il  terzo 
e  lungo.  Regolate  questa  obliquità  del  regolo  in  modo 
che  esprima  1'  inclinazione  medesima  che  volete  dare 
alla  faccia  del  ciglio  ,  e  siccome  il  regolo  lungo  s'in- 
crocicchierà  soprapponendosi  a^  primo  dei  corti,  cer- 
cate quali  siano  i  fori  in  loro  esistenti  che  si  corri- 
spondono allorché  lo  strumento  è  nella  situazione  ri- 
chiesta, e  passateci  una  chiavarda  onde  resti  fissa  inva- 
riabilmente quella  modinatura  di  parti.  Allora  per- 
correte con  questo  modine  la  sfilatura  della  cresta 
del  ciglio  ;  fate  che  il  regolo  lungo  ed  obliquo  tocchi 
sempre  la  corda  tesa  che  la  rappresenta ,  piombate  il 
secondo  dei  regoli  corti ,  o  con  un  livello  a  bolla  met- 
tete orizzontale  il  primo,  lo  che  vuol  dire  lo  stesso^ 
Tomo  IV.  Fase.  III.  49 
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e  dove  Tangolo  acuto  dell'  ìstrumento  toccherà  terra 
ponete  un  pioletto  di  legno.  Ripetete  frequentemente 
quest'  operazione  e  poi  fate  passare  una  corda  lungo 
tutti  questi  segnali  ed  avrete  indicato  cosi  l'andamen- 
to preciso  che  deve  avere  la  base  del  ciglio  e  che 
vi  sembrerà  singolarissimo  se  opererete  sopra  un  ter- 
reno che  presenti  molte  e  forti  disuguaglianze  di  su- 
perficie. Ma  lavorate  pure  con  fiducia  ,  e  purché  coi 
vostri  piallacci  congiunghiate  la  cresta  alla  base  così 
segnate  colle  due  corde,  senza  indurre  nessuna  curva 
nella  superficie  che  andrete  creando  ma  per  lo  con- 
trario atteggiandola  in  un  piano  inclinato  rigoroso,  ve- 
drete apparire  nell'opera  vostra  una  regolarità  che  son 
sicuro    sorprenderà  voi  stessi  nei  primi  tentativi. 

Dalla  costruzione  dei  cigli  passando  ora  alla  loro 
manutensione,  occorrerà  convenire  esser  questa  gene- 
ralmente trascuratissima  perchè  spessissimo  vedesi 
permesso  al  bestiame  di  pascervi  sopra,  lo  che  fa  loro 
grandissimo  danno  per  le  impronte  dei  piedi  che  vi  si 
stampano  e  per  il  facile  divellimento  delle  piante 
che  ne  avviene,  sendo  le  erbe  in  quella  forzata  posi- 
zione 5  spesso  diversissima  dalla  natia  ,  mal  radicate 
e  però  mal  ferme.  Opportunissimo  sarebbe  P  ingrassa- 
re con  qualche  sostanza  fertilizzante  o  liquida  o  estre- 
mamente divisa  e  quasi  pulverulenta  la  superficie  dei 
cigli  che  si  stanca  a  produr  foraggio  ,  come  si  stan- 
cano i  prati  medesimi  se  non  vengono  di  tanto  in 
tanto  ristorati  con  buon  letame  o  terriccio.  Utile  al 
Sommo  riputerei  1'  andar  spargendo  sui  cigli  nei  tempi 
dolci  e  leggermente  piovosi  d'  autunno  o  di  primavera 
i  semi  tenuissimi  e  leggeri  di  molte  piante  grami- 
nacee o  «emplicemene  perenni  ,  e  tra  queste  alcuni 
trifogli  meriterebbero  la  preferenza  ,  onde  si  ripopo- 
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lasse  di  giovani  erbe  la  superficie  che  per  decrepi- 
tezza molte  di  continuo  ne  perde.  Io  loderei  moltis- 
simo tutte  queste  diligenze  ed  altre  ancora  tutto  che 
parer  potessero  a  molti  minuziose  di  troppo,  perchè  io 
stimo  assai  tutto  quello  che  tende,  ad  aumentare  o  a 
conservare  la  produzione  dei  foraggi  (  ed  in  molte  lo- 
calità l'erba  dei  cigli  è  la  sola  che  si  raccolga,  talché 
r  averli  fertili  o  insteriliti  non  è  già  cosa  indifferente 
in  sé  stessa  )  ,  oltre  ad  un  ciglio  che  più  non  pro- 
duce foraggio  denota  con  questo  la  prossima  sua  ro- 
vina e  quindi  V  imminente  degradazione  del  fondo  o 
la  necessità  d'  un  restauro  costoso  e  spesso  imbaraz- 
zante. 

Far  di  tutto  per  ben  coltivare  senza  aver  biso- 
gno di  costruir  questi  cigli  è  dunque  P  ottimo  che 
possiamo  proporci  nelP  arte ,  ma  dove  o  non  è  possi** 
bile  o  sarebbe  lungo  di  troppo  il  tempo  o  grave  assai 
la  spesa  per  riescire ,  giova  infinitanaente  di  saperli- 
ben  custodire  e  di  volerli  ben  mantenere,  per' lo  che- 
mi  do  a  credere  che  non  sia  da  chi  ben  pensa  per 
Tarmisi  torto  d' averne  minuziosamente  discorso  (ìi). . 

C.  RiDOiiPi.  i 

(3)  Mentre  questo  articolo  si  andava  stampando  mi  è  per- 
venuto a  notizia  che  il  cb.  sig.  prof.  Mazzi  di  Siena  si  occupa  da 
lungo  tempo  nell'eseguire  dei  lavori  che  in  tutto  o  in  parte  so- 
migliano ai  miei.  Fermo  nel  mio  proposito  di  dare  qui  un  sup- 
plemento al  mio  trattato  se  occorre  ,  e  di  voler  poi ,  quaiMÌo>che 
sia,  riunire  in  un  solo  opuscolo  i  miei  scritti  sulle  colmate  di 
monte  facendo  loro  quelle  aggiunte  e  quelle  correzioni  -<jhe  un 
maturo  esame  sarà  per  suggerirmi,  o  che  vorranno  indicarmi  gli 
agronomi,  al  che  premurosamente  gli  invito,  io  spero  che  non  sarà 
per  mancarmi  un  valido  aiuto  specialmente  per  parte  del  ratfi*^ 
mentato  sig.  professore,  che  su  questo  argomento,  come:  in  timo  .a 
molti  altri,  potrebbe' arricchire  di  pregiati  lavori  il  nostro  G^iofr* 
naie.  Cosimo  Rìdolfi. 
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Estratto  di  lettera  del  sig.  Luigi  Maria  Mei 
del  Borgo  a  Buggiano. 

Il  sig.  Luigi  Maria  Mei  di  Borgo  a  Buggiano  ci 
informa  del  miglioramento  notabilissimo  e  rapido  a  cui 
egli  ha  condotto  due  suoi  poderi  che  erano  in  pessimo 
stato.  Non  importa  riferire  tutte  quelle  solite  pratiche 
e  diligenze  che  un  abile  ed  attento  agricoltore  suol 
adoperare  per  rimettere  o  conservare  in  buon  grado  i 
propri  terreni,  come  restauri  di  case  coloniche,  nuove 
piantagioni,  abbondanti  concimi ,  profondi  divelti  ec. 
pratiche  e  diligenze  che  messe  in  opera  con  ferma  vo- 
lontà, con  accuratezza^  con  perseveranza,  producono 
sempre  mirabili  effetti ,  e  introducono  la  prosperità , 
il  buon  ordine  e  V  amenità  dove  prima  non  era  che 
miseria ,  confusione  e  squallore.  Ma  in  mezzo  a  queste 
ordinarie  attenzioni  abbiamo  osservato ,  e  crediamo 
utile  di  pubblicare  gli  ottimi  effetti  che  il  sig.  Mei 
ha  ottenuto  dall'  applicazione  della  mota  che  si  spala 
in  inverno  dalle  pubbliche  vie.  Egli  V  ha  sparsa  nei 
campi ,  air  altezza  di  soldi  4,  e  P  ha  data  per  governo , 
insieme  col  concio  vegetabile  ed  animale  ,  alle  viti  e 
agli  ulivij  r  ha  mescolata  al  concio  nelP  atto  di  span- 
derlo ,  o  r  ha  messa  qualche  tempo  avanti  nelle  masse 
del  concio  medesimo.  L'  effetto  ne  è  stato  sempre  am- 
mirabile ,  soprattutto  riguardo  alle  viti.  La  cosa  è  na- 
turalissima. 

Il  fango  delle  strade  è  il  disfaciticcio  di  ghiaia  o 
sassi  calcari ,  che  vi  si  distendono  per  mantenerle  soli- 
da e  asciutte  :  esso  contiene  di  più  una  certa  quan- 
tità di  materie  vegetabili  portatevi  dai  venti  o  in  altre 
maniere ,  e  di    escrementi  d'  animali  ;  quando  poi  il 
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fango  è  secco ,  si  può  facilmente  stiacciare  e  ridurre  in 
polvere.  Questa  terra  adunque  cavata  dalle  strade  può 
nello  stesso  tempo  divenire  un  governo ,  un  correttivo 
dei  terreni ,  e  un  eccipiente  e  quasi  spugna  che  assor- 
be e  somministra  gradatamente  alle  piante  i  sughi  nu- 
tritivi di  cui  la  si  impregni.  Per  tutti  questi  titoli  può 
riuscire  preziosa  ,  almeno  in  tutti  quei  terreni  che 
manchino  di  parti  calcari  ^  come  i  renosi  silicei  e  gli 
argillosi.  Nei  cosi  detti  alberesi  potrebbe  non  essere 
di  un  eguale  utilità  ;  benché  mescolata  alle  masse  di 
concio  può  sempre  e  per  tutto  giovare  moltissimo,  e 
come  un  mezzo  di  temperarne  la  fermentazione ,  e  co- 
me un  serbatoio  che  raccoglie  e  conserva  una  gran 
parte  di  quelle  sostanze  volatili  che  esalano  dai  conci 
e  si  disperdono.  Impareranno  dunque  sempre  più  gli 
agricoltori  ad  apprezzare  il  fango  che  in  inverno  si 
spala  dalle  pubbliche  strade ,  e  a  valersi  di  esso  non 
meno  che  delle  ricavature  delle  fosise  o  per  accrescere 
la  quantità  del  loro  concio^  o  per  ispander  quella 
terra  sulla  superficie  de'  campi.  I  contadini  i  cui  po- 
deri fronteggiano  le  strade  regie  ,  sono  già  soliti  di 
buttare  nei  campi  i  monticini  di  fango  che  sono  in  in-* 
verno  disposti  lungo  la  via  ;  ma  nessuno  o  ben  po- 
chi lo  ammassano  sulle  barche  di  concio  quando  non 
è  loro  possibile  di  distribuirlo  nel  terreno  ;  e  non  tutti 
ne  tengono  quel  conto  che  dovrebbero,  e  non  ne  ri- 
traggono perciò  quei  vantaggi  che  il  sig.  Mei  ne  ha 
ritratto. 

I  Compilatori. 
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Patate  fcr  ogn  ico  Ukhn  Lm    3.  6.  S  a  3 


Del  

IMVaUamo  „    a5  a  «7 

Dd  Chiaoti  e  Cafigwaiao  ^     3o  a  3^ 

X^rdi  e  O^; 

Lankmì  e  Stiniti  il  cento  Lbe  aS  a  31» 

Sego  stmtto  in  botti  ^^    37  a  ag 
OUo  KCSBO  Bamore  la 


OBo  da  Inou  ^    60 


Paglia  prima  sorte  il  cento  Lire  i.  10 

Betta  di  seconda  sorte  „    1.  6.  8 

Fieno  prima  sorte  secchio  „    5.i34a5.6^ 

Detto  di  seconda  sorte  Tccchio  j,    4 

Fieno  ordinario  vccdiio  „    a.i3.4aa.6.8 

Fieno  prima  sorte  nnoro  „    4. 6.  8  a  4 

P^iU  da  CapfeUi,  e  CappeiU  greggi 

Paglia  «li  prima  sorte  Grame  14  «  16 

Detta  di  seconda  sorte  ^     11  a  i3 

C^ipelli  del  numero  40  prima  sorte  I^re  16 

Detti  di  seconda  sorte  „     i3 

Detti  del  numero  3o  n      S 

Fìgliette  prima  sorte  g.  3o  >,      8 

Detti  di  seconda  sorte  g.  3o  »      7 

Prezzi  corremtì  delie  Carmi 

Bore  gabellato  il  cento  Lire  41  a  4a 

Vitella  gabellata  „    4a  a  44 

Agnelli  piccoli  di  latte  nostrali  tìtì                           ,>    sia  a  aS 

Vitella  di  latte  a  peso  tìvo  .,    a4  a  a6 

Castrati  a  peso  wo  „     18  a  ao 

Erbata  del  precedente  quaderno  N.  14 

Nella  pag.  i63  la  nota  (3)  appartiene  a  quel  pe- 
rìodo che  termina  colla  parola  tuberiferi,  lin.  ai.  — 
Nelle  pagine  seguenti  (3)  dev*  esser  (4)  j  {4)  dev*  es- 
ser (5)  ;  (5)  dev'esser  (6) ;  e  dove  sta  (6) ,  non  vi  deve 
esser  nota  alcuna. 

Alla  pag.  1 68.  Pasto  deve  leggersi  Patto. 

Errata  del  presente  fascicolo. 

Pag.  172  lin.  2 5. 

la  suri  quantità  ,  leggasi  ,  la  sua  qualità. 
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La  foglia  di  gelso  è  stata  più  abbondante  delP  an- 
no passato  ;  non  doveva  però  essere  perfetta,  a  cagione 
forse  dell'  aridità ,  perchè  i  bozzoli  quest'  anno  pesa- 
vano poco.  Del  resto  i  bachi  avevano  generalmente 
prosperato. 

Pioggia  caduta  in  Aprile  millim.    3,6  Piccioli    1,480 

in  Maggio  49?3       99        20,275 

in  Giugno  32,6       „        1 3,4^0 

millimetri  85,5  Piccioli  35,i55  , 

Prezzi  delle  Grasce  vendute  al  Mercato  di  Firenze  il  3  luglio  ^3o. 

Grano  centile  di  prima  sorte 
Detto  di  seconda  ^orte 
Grano  Tanghero  prima  sorte 

,,      duro,  di  Perugia 

y,       mischiato  buono  prima  qualità 
Detto  mediocre 
Grano  Givitella 

y,      grosso  buono 
Detto  di  Romagna 
Grano  gentile  d'  Arezzo 

j,      di  Bologna 

„      Siciliano 
Detto  nostrale 
Roccella  di  prima  qualità 
Panico  bianco 
Detto  rosso      ^ 
Miglio 
Vecce 

Fave  vernine 
Dette  mezzolane 
Fagioli  bianchi  pistoiesi 
Detti  dall'  occhio 
PiseUi 
Geci 
Lenti 
Lupini 

Segale  nostrale 
Saggina  bianca 
Detta  rossa 
Orzo 

Vena  di  prima  sorte 
Detta  di  seconda  sorte 


iire 

16  a  17 

?y 

16 

9f 

17 

» 

7     . 

9> 

LO  a  i5.  IO 

99 

i4-  IO 

99 

i5«  IO 

99 

i4*  IO 
i5  a  14 

99 

i5.  IO 
i5  a  16 

99 

9.  IO 

99 
99 
99 

9.  16 
a4  a  a6 

99 
99 
99 

19 
16 

4 

9> 

la  a  i3 

99 
99 

II 

16 

14  a  i5 

99 
9> 

aa  a  a4 
14 

99 

18  a  flo 

99 

8.  IO  a  8 

99 

99 
99 

IO.    IO 

6 
8 

99 

9 

99 

7 

99 

6.  IO 

t 


1.        i   .. 


Del  Legare  «  Tramontare  4èl  SoU,  ee. 
OTTOBRE 
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avs  maria 
dxll'  aurora 

ni.  ore  4  %fy 
XUL  „  4  3^ 
XXY.    „  5 


LEVARK 
DEL   80LB 

ni.        ore  6    ify 


XIU. 
XXUI. 


»» 


6aA 
6  3/4 


TRAMOITTARB 
DEL   SOLE 

ni.  ore  5  3/4 
xni.  „  5  a/4 
xxni.   ,,  5  1/4 


AVE  MARIA 
DELLA     SERA 

Vni.     ore  6 

xvnr.  ,,  5  a/4 

XXYin.  >»  5  a/4 


w(j2l'  ufoimo  de/  meie  i  giorni  sono  scemati  di  ore  5  minuH  i8  « 

OQoero  ore  i  ndnuti  33  (*). 


NOVEMBRE 


ave  maria 
dell'  aurora 

II.        ore  5  ify 
XV.        „  5  a/4 


LEVARE 
DEL  SOLE 

II.         ore  7 
XV.        „  7   1/4 


TIIAMOITTARE 
DEL  SOLE 


n. 

XV. 


ore  5 
4  3/4 


»> 


AVE  MARIA 
DELLA,    SERA 

Vin.    ore  5  i/4 
XXII.     ,,  5 


All'ultimo  del  .mese  i  giorni  sono  scemati  di  ore  6  minuti  a6  > 

opperò  ore  i  minuti  8. 


DICEMBRE 


ave  maria 
dell'  aurora 

II.       ore  5  Sfy 


LEVARE 
DEL   SOLE 

I.        ore  7   a^ 
XV.     „    7  a/4 
^e  mes. 


TRAMONTARE 
DEL  SOLE 

I.         ore  4  ^fi 

XV.     „   4  i/4 

fé  mez. 


AVE   MABIA 
Di£LLA  •  «ERA 

e  ore  5. 


All'ultimo  del  mese  i  giorni  tono  scemati  di  ore  6  minuti  39 , 

oooero  ore  o  mùwti  i3. 


C^)  Nel  primo  caso  è  valutata  la  diminusione  a  coiìtare  dal  giorno  Tpitk 
ìwago  cioè  quello  del  SoUtiaio  (ai  giugno)  :  nel  seconda  a,  contarci  dall'  ul<- 
timo  giorno  del  mete  precedente.         •  •     (  ^.  < 

r  '        '  J 
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Lunazioni ,  e  Lavare  «  Tramontare  d«Ua  Luna. 


OTTOBRE. 

II. 
vni.  . 

XVI. 
XXIV., 

xxxti 

Plenilunio        ore  .8  minuti  4^  di  Mat 
.^itimo  quar.      „  ii       „       17  di  Sera 
Ni^vilunio           »  '  8      „        16        n 
P)-imo  «juatto     „  II      ^         5        „ 
Plenilunio        : .,,    6      >, .      4        » 

Giokìsro 

DKL 


KASGERS 

DILLA 
L  U  TX   A. 


.FA88AGG;Q    , 
▲  L 

scsaiDiAjro . 


TRAMOI^TARE 
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Matt. 


Il  56 

•  •«   f  • 

0  56  Matt. 

1.57 

a  58 
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6  5^ 

7  63 

8  ^i 

9  46 
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Il  81 
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Sera 
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4  4»  Matt. 

5  57 

7  i3 
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944. 
IO  S4 
la    o  ' 

o  58  Sera 

3  II 
344 
4 16 

444 

5  iq  , 
537, 

6  7  ' 

6  38  ; 

7  II   ; 

7  47 

8  ia9  j 

9  16  * 

10  9 

11  ..6'. 

0  8  Matt. 

*•         &• 

1  ifl 

3  35 

4  5i'- 
6    6 


GIORKI 
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LUir  A 
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Luna%ioni  ,  e  Lwate  e  Tramantar&  della   Luna 

NOVEMBRE. 


VII. 
XV. 
XXIII. 
XXX. 


Ultimo  quar.  ore  ii  miauti  38  di  Mattina 

Novilunio          9»  A  9^      4^  di  Sera . 

Primo  quarto    ^y  o  „      3o        ^, 

Plenilunio          „  3  ,,      55  di  Mattina 


yy 
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Lunamiani  »  •  Levare  e  TramorUitre  della  Lana 

DICÉBfBRE. 


VII. 
XV. 
XXII. 
XXIX. 


Ultimo  qoar.  ore    4  >nìnuti    i  di  Mattina 

NoWlnnio  j>      9       99        ^        » 

Primo  quarto  jj     11        99      a*j  di  Sera 

Pieni  lanio  >,      a        >«      4^ 


» 


» 


» 


GiORiro 

ITASQSRS 

PASSAGGIO 

TRABCOltTARE 

GIO&lTi 

DMh 

OSLX.A 

A  L 

DBUJI 

OXIAA 

MS8X 

LUNA 

MKRIDIAirO 

LUNA 

LUH  A 

I 

6  ai  Sera 

0  54  Matt. 

8  a6  Matt. 

i5 

3 

7  a3 

8  37 

a,  54 

9  «9 
IO  ai 

16 
'9 

AO 

i 

6 

9  3a 
.0  34 
II  3j 
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ti: 

II     5 
II  43 
0  16  Seni 

? 
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0  46 

ai 

0  36Matt. 
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FIERE  CHI  u  VAHvo  iir  toscaita  hx'  mesi  di  ottobre  , 

irOTBMBKE  E  DiaBMBBX  MDOCGXXX. 

OTTOBBE. 

Il  primo  lunedì    .»«...  a  Dioomano. 

-n*4o5    —    —    —    — a  Fiesole  —  Castel  Nuovo  Be- 

rardenga. 
«•    6     —    -i-i    — p    —     —  a  S.  Giovanni  in  Val  d'Arno  Slip. 

Ulunedidopo  la  i.^dcmenica  a  Givitella  —  Figline. 

H  lunedi  dopo  la  iài^  domenica  a  Bibbiena  — «  S.  Giovanni  nel 

Val   d'Amo  di  sopra  -*»  a 
Ponsacco  per  3  giorni. 

//  primo  martedì  d^fo  la  Ma^ 

donna  del  Rosario  •»    •-■  a  Asinalunga.  - 
n  primo  inartedì ,  mercoledì  j 

e  gUHfedì^^    ..    .»    én»  a  Pecdoli. 
//  primo  mercoledì     —    — ^  a  Dioomano. 
n  primo  giovedì  dopo  la  i/ 

domenica'^    —    «-    ...  a  S.  Gio.  d'  Asso. 
H  martedìymercoledìyC  giovedì 

dopo  la  I.*  domenica    —  a  Asinalatiga.  - 
Il  dì    8—    — •;—    -••^aS,  Piero  a  Sieve. 

—  9—*—    .;.    ••    —  a  8.  Donnino,  fiera  libera  dogni 

genere. 
..   ib«^    —    .-•—•-•  a  Mnrlo. 

—  la—    —    —    —    — a  Siena. 

—  i5—    —    —    «i-i^M-a  Cortona  —  Borgo  8.  Lorenso. 
w«    1^  e  i8—    ^    «»    •»  a  Radicofani. 

•«•    i8^»    —    —    «-M»a  Impraneta  —  8.  Quirico. 
H  primo  mercoledì  9  giovedì  e 

venerdì  dopo  S*  Luca   •«  a  Pontedera. 
Avanti  5.  Simone'^    «...  a  Radicondoli. 
jR  A  a4  e  aS—    m»    «»    «»  a  Pieve  8.  Stefano  —  Piano  pres- 
so Torrìta. 

—  a8—    —    —    —     mm  Si  Firenze  —  Scarperìa  —  Arezzo 

«—  Portico  di  Romagna,  fiera 
libera  anco  il  di  ag  «•  Chiusi 
«-  Buonoonvento. 
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NOVEMBRE.  . 

Il  primo  martedì  —    —    — ■  a  Getoaa. 
Nei  tre  giorni  dopo  i  Mòrti    <à  cFucecchìo. 
Il  dì  ^  ^  b  6-^    .M    _    —I  a  Pontremoli. 
Il  primo  lunedì  dopo,  la-  i.^  . 

domenica  --•*•-•—••»-<  a  Molitorio. 
Il  dì  11^^    —    ^    —    —  a  Firenze^—  Pelago  —  Gagliano 

;   ;  .«»  Sarteano. 

-i»    ii,ia.ei3—    •*•    «»•  a  Anghiari. 
//  secondo  e  terzo  lunedì  ^^  a  Pieve  S.  Stiefanb*- 
//  secondo  martedì^  mercoledì 

e  gioQedu^    —^    «•«.■-  a  Samminiato  al  Tedesco  i^i  Pr  e- 

milcaore.  '  ^ 

//  Jl  aS  —    —    —    -f-    -^  à  Gertaldo  -«-  Mai^t^  S.,  Sacrino . 
_   3o—  —    —    —    —  a  Fireni«ft  —  Gamùgoan^o —. Ter- 

.      va  del  Sole— «BuoaeonyeQto. 

DICEMBRE., 
//^ì3____.a  Ghiusdino. 

—         9  •«.       1^      «»■      mm\-  mm   a    SiOOd. 

i.    IO  «-    -«    —*    ^pi    r-.  a  :Mante  Pescali* ..  ^      ..  ^ 
—    i3  — .  —i    H-—    *^  a  Castiglion  fiorentino. ... 

//  secondo  lunedì"^  ■— •    —  a  Gavriglia. 

//  Jl  18  —    —    —    —    f.  a  Buoncoavento  —  Ginigiano  — 

,  Perrona. 
.M»  .AI .'«-Pi.  iM,  '«.»    .«■   ■Pfv^.a  Firenze* 
«M    aa  •-*    —    —   :m^    >•«*"  a  Buoncoavento*    .... 

Il  secontU  lanedì,  ed- il  dì  oS.  a  Gaétellina  in  Gbiantu 

//  dì  ai,  aa  e  a3  <—    «-    —  a  Lucìgnano.         < 
.«   3i  »    -»    «»    ««i    «^..a  Qaiole. 


.  :    '  ■ . 
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GIORNALE 


AGRARIO    TOSCANO 


iiirir<D  «8»^   —  NUMERO  XVI. 


CENNI  SUI  SERBATOI  D^  ACQUA  PER   IRRIGARE   I   TERRENI 
E  SUI  POZZI   TRIVELLATI,   O   ARTESIANL 

XJa  maggior  parte  di  colóro  che  si  occupano  con 
successo  dei  miglioramenti  agrarj  ^  sa  per  esperienza 
quali  cure  e  quante  circostanze  debbono  concorrere 
per  ottenere  dalla  terra  la  debita  ricompensa  quando 
si  tratta  di  riparare  a  un  difetto  innato  di  molte  lo- 
calità ,  dove  neir  estiva  stagione  tutto  inaridisce  e 
muore  per  mancanza  di  acque  perenni  o  di  grandi 
conserve  artificiali. 

À  provvedere  oplportunameiìte  a  tale  deficienza 
mirò  Panimo  filantropico  del  Prof.  Carena  di  Torino 
con  un  opera  da  esso  pubblicata  nelP  anno  1829  (i). 
E  avvegnaché  P  argomento  ivi  discusso  sembra  di  tale 
utilità  ed  importanza  alP  agricoltura  da  dover  richia- 
mare P  attenzione  non  solamente  dei  Piemontesi  ma 

(i)  Serbatoi  artifiziali  d' acque  piovane  pel  regolato  inaf- 
fiamento  delle  campagne  prive  di  acque  correnti,  giuntavi  un 
Appendice  sui  Pozzi  Artesiani  o  Saglienti.  Prima  edizione  ita^ 
liana  ,  con  tassale ,  in  8.^  Torino  18^9. 

Tomo  IV.  Fase.  IV.  5o 


dei  proprietarj  terrieri  d^  ogni  paese^  non  sarà  inalile 
farne  parola  anche  in   questo  Giornale. 

Forza  animatrice  di  ogni  genere  d' industria  è 
senza  dubbio  Pacqua,  sìa  che  si  adoperi  isolata,  sia  che 
si  renda  più  attiva  pel  concorso  artifizi  ale  del  calore» 
Ma  se  riesce  agevole  di  piegare  alle  bisogna  P- acqua 
corrente  sulla  superficie  del  globo  col  deviarla  dai  rivi» 
dai  canali)  dai  torrenti  e  dai  fiumi  per  condurla  in  luo- 
ghi sempre  inferiori  di  livello ,  di  gran  lunga  si  accre- 
scono le  difficoltà  qualora  si  tratti  di  doverla  rintrac- 
ciare o  provvedere  in  paese  soggetto  a  penuriarla  nella 
calda  stagione^  non  solamente  per  i  bisogni  immediati 
della  vita ,  ma  per  quelli  delle  arti,  e  precipuamente 
della  più  importante  fra  tutte ,  V  agricoltura. 

I.  L'ingegnoso  artificio  dei  serbato]  costruiti  in  un 
modo  semplice  e  poco  costoso  può  supplirvi  in  molte 
località,  mentre  in  altre  soddisfarebbe  assai  meglio  al- 
l' yopo  quello  dei  pozzi  trivellati 

Trattasi  nel  primo  caso  di  raccogliere  in  uno  spazio 
circoscritto  le  acque  che  cadono  nell'inverno  in  forma 
di  pioggia  o  di  neve  per  distribuirle  in  estate  sui  piani 
inferiori  inaffiando  regolarmente  quelle  terre  ove 
altr' acqua  non  può  affluire  se  non  quella  che  vi 
versano  immediatamente  le  nubi* 

U  Autore  che  visitò  più  volte  le  località  del  Pie- 
monte dove  trovansi  questi  serbato],  e  che  inoltre  coo- 
però alla  formazione  di  alcuni  fra  essi,  nel  farne  la  de- 
scrizione nulla  ha  potuto  trascurare  di  ciò  che  è  neces- 
sario a  ben  comprendere  ed  eseguire  un  simile  edifizio. 

Volendo  per  tanto  costruire  un  serbato]o  prima 
cura  sarà  di  conoscere  la  qualità  del  suolo ,  il  quale 
vuol  essere  di  natura  piuttosto  argillosa ,  siccome  più 
confacente  a  ritenere  Pacqua:  lo  che  potrà  conoscersi 
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quando  le  pioggie  alquanto  tempo  ristagnano  in  quel 

terreno.  Perchè  poi  un  serbato]  o  possa  formarsi  con 
vantaggio  giova  avvertire  alla  disposizione  del  suolo 
circostante ,  il  quale  debbe  essere  alquanto  declive 
onde  le  acque  piovane  possine  naturalmente  racco- 
gliersi nella  grande  conserva  trattenuta  ivi  da  argini 
artificiali ,  la  cui  altezza ,  numero  e  direzione  dipen- 
dono dalle  circostanze  del  terreno  e  dalla  quantità  d'a- 
cqua che  si  vuole  raccogliere. 

La  migliore  disposizione  è  quella  di  una  località 
fatta  a  conca,  dove  basta  la  costruzione  di  un  solo 
argine  trasversale.  Quando  il  suolo  ha  due  penden- 
ze esige  oltre  il  trasversale  un  argine  laterale.  Meno 
favorevole  di  tutti  è  un  terreno  ,privo  di  sponde  natu- 
rali e  uniformemente  inclinato ,  nel  qual  caso  le  acque 
non  possono  essere  rattenute  da  meno  di  tre  so- 
stegni ,  uno  cioè  trasversale  e  due  laterali  :  seppure 
non  si  volesse  preferire  un  solo  argine  curvato  in  cer- 
chio, o  elisse. 

A  questi  casi  havvi  da  aggiungere  un  altro 
che  potrebbe  in  molti  luoghi  essere  il  più  frequente, 
quando  il  suolo  variamente  gibboso  trovasi  inclinato 
in  più  maniere.  Tocca  allora  ad  un'occhio  alquanto  e- 
sercitato  a  designare  il  punto  più  adatto ,  e  dove  la 
maggior  parte  dei  rialti  o  gibbosità  del  terreno  vie- 
ne a  far  capo  agli  argini  del  serbatojo,  sieno  pur 
questi  tortuosi  e  serpeggianti.  In  tal  caso  per  termi- 
nare le  sponde  del  gran  ricettacolo  non  si  avrebbe 
a  far  altro  che  riempire  le  cavità  o  avvallamenti  esi- 
Btenti  fra  le  creste  dei  rialti  con  la  terrà  tolta  dai 
luoghi  più  vicini ,  non  mai  però  dall'  area  destinata 
a  servir  di  fondo  al  serbatojoVe  neppure  in  prossimità 
delP  argine  trasversale. 
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La  quale  ultima  avvertenza  si  raccomanda  calda- 
mente dall'Autore  anche  per  l'impiantito  degli  argini^ 
afEnchè  ognuno  sappia  che  questi  serbato]  non  sono 
scavati  nella  terra ,  ma  che  il  loro  fondo  è  il  terre- 
no stesso  quale  naturalmente  si  trova  ^  meno  che  leg- 
germente sarchiato  e  ripulito  dalle  pianticelle  e  dalle 
radici  superficiali.  Trovato  un  sito  in  cui  concorrano 
le  condizioni  sovraindicate ,  si  ha  inoltre  a  vede- 
re I  .^  se  V  acqua  che  si  potrà  annualmente  raccogliere 
sia  sufficiente  per  inaffiare  nell'estate  i  campi  sativi  e  i 
prati  che  inferiormente  si  posseggono  o  che  éi  vorran- 
no formare;  n.^  se  colui ,  il  quale  dovesse  provvedersi 
delle  acque  provenienti  da  terreni  non  suoi^  siasi  assi- 
curato che  i  vicini  non  possine  deviarle  o  per  mal  tSf 
lento  o  per  loro  utilità  ;  il  qual  danno  non  sarà  a  te- 
mersi quando  il  serbato jo  sia  collocato  in  luogo  per  cui 
debbano  di  necessità  passare  le  soprabbondanti  acque 
superiori.  Da  ciò  si  comprende  che  si  fatte  opere  sol- 
tanto convengono  ai  possidenti  di  una  più  che  medio- 
cre estensione  di  prati  suscettibili  d'innaffiamento. 

Premessa  una  generale  idea  delle  condizioni  n^ 
cessane  a  una  campagna  atta  a  costruirvi  un  serbatojo, 
l'Autore  passa  ad  esporre  le  norme  essenziali  da  prati- 
carsi per  la  livellazione  del  terreno,  e  ciò  facendo  uso 
della  tavoletta  degli  agrimensori* 

E  regola  costante  che  il  limite  superiore ,  deno- 
minato la  coda  del  serbatojo,  debba  essere  per  quanto 
è  possibile  in  luogo  fra  i  più  elevati  della  tenuta  ,  fat- 
toria o  cascina  ^  dovendosi  in  seguito  determinare  la 
situazione  dell'  argine  trasversale  a  proporzione  dell'e- 
stensione che  si  vuol  dare  alla  conserva,  e  dell'  altez- 
za dell'  acqua  che  uno  pensa  di  riunire,  calcolmido  la 
quantità  che  può   ricevere  in  ragione  dell'  estensione. 
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qualità  e  coltura  dei  terreni  che  si  vorranno  ioaffiare. 

Quando  sia  trovata  V  altezza  cui  deve  salire  V  a- 
equa  in  quelle  chiuse  si  saprà  pure  per  mezzo  del 
livèllo  quali  siti  del  circostante  terreno  potranno  essere 
adacquati  e  quant'  acqua  ciascuno  di  essi  sarà  in  gra- 
do di  assorbire.  Talché,  supponendo  che  Faltezza  del- 
l' acqua  nel  serbatojo  sia  di  otto  piedi ,  tutti  i  campi 
elevati  di  sei  piedi  al  di  sopra  del  fondo  del  serbatojo 
potranno  ricevere  due  piedi  d'acqua  ;  quelli  che  sono 
elevati  quattro  piedi  potranno  riceverne  sino  alla  metà 
del  fluido  contenuto  ,  e  cosi  di  seguito  fino  all'ultimo 
pollice  suscettibile  di  scaricarsi  su  quei  terreni  che 
sono  più  bassi  del  .fondo  del  serbatojo. 

In  conseguenza  i  luoghi  più  alti,  hanno  ad  essere 
irrigati  i  primi  »  quiqdi  gli  altri  nell'ordine  della  loro 
respettiva  situazione  ed  elevatezza. 

Dopo  tali  avvertenze  il  Prof.  Carena  descrive  il 
miglior  modo  di  formare  gli  argini  ^  preferendo  a  tale 
opera  la  stagione  dell'  autunno  ,  dopo  terminati  gli  or- 
dinari lavori  campestri ,  ed  anche  quella  dell'inverno  , 
qualora  non  lo  impediscano  una  continua  pioggia ,  la 
neve  o  un  forte  gelo. 

In  ogni  modo  gli  argini  non  si  hanno  a  fare  con 
troppa  celerità  ancora  che  se  ne  avesse  il  modo ,  e  so- 
prattutto non  bisogna  affrettarsi  a  metter  1'  acqua  nel 
serbatojo  prima  che  le  di  lui  sponde  non  siano  suf- 
ficientemente assodate ,  lo  che  si  ottiene  non  tanto 
col  pestare  e  battere  gli  argini  di  mano  in  mano  che 
è  posta  ogni  falda  o  strato  di  terra,  quanto  anche 
col  riposo  naturale,  che  si  calcola  di  otto  mesi. 

L'  altezza  dell'  argine  inferiore  ,  il  quale  serve  di 
norma  ai  laterali ,  debbo  superare  almeno  di  due  pie- 
di  il  livello   dell'  acqua  del  serbatojo.  Due  compensi 
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vi  sono ,  affinché  questa  non  giunga  mai  a  «overchia^ 
re  gli  argini,  e  perchè  si  mantenga  circa  due  piedi  al 
di  sotto  del  loro  ciglio.  Se  il  serbatojo  è  di  quelli  che 
s'empiono  d'acqua  provenuta  da  un  canale  o  fossato 
basterà  chiudere  questo  con  saracinesca  o  cateratta 
di  legno ,  dando  al  rifiuto  altra  direzione.  Ma  il  miglior 
compenso  e  il  più  sicuro  è  quello  di  aprire  nell'argine 
trasversale ,  o  poco  lungi  da  esso  uno  scaricatore  a 
fior  d'  acqua ,  riducendo  ivi  1'  argine  a  quell'  altezza 
cui  si  vorrà  far  pervenire  quella  del  serbatojo.  Que- 
st'  apertura  dev^  essere  murata  con  lastre  di  pietra  nel 
fondo  e  nella  scarpa  esteriore  fino  oltre  la  base.  In  ge- 
nerale la  larghezza  del  piano  degli  argini  vuole  essere 
uguale  alla  loro  altezza ,  e  la  base  tre  volte  maggiore. 
Con  queste  proporzioni  la  scarpa  avrà  una  sufficiente 
pendenza  ,  il  ciglio  non  sarà  troppo  acuto  y  e  tutto 
Pintero  argine  riuscirà  della  saldezza  necessaria. 

Le  indicate  proporzioni  dell'  arginatura  sono  a 
un  dipresso  invariabili ,  non  cosi  le  dimensioni  effet- 
tive :  perocché  una  maggiore  altezza  dell'  acqua  esige 
necessariamente  una  maggiore  grossezza  di  argini  e 
tale  da  potervi  fare  anche  un  ameno  passeggio  fian- 
cheggiato da  una  doppia  fila  di  alberi  che  con  la 
loro  ombra  difenderanno  l' acqua  del  serbatojo  dall'a* 
zione  evaporante  dei  venti  e  del  sole.  Né  é  da  te- 
mere che  tali  piantagioni  siano  per  nuocere  alla  con- 
servazione degli  argini  medesimi ,  purché  si  abbia  la 
precauzione  di  tenere  basse  le  piante  che  sono  nel 
ciglio  dell'argine  o  lungo  la  scarpa,  a' differenza  di 
quelle  che  vegetano  presso  la  base  esterna,  le  quali 
avendo  le  loro  radici  nel  terreno  solido  e  antico  pos- 
sono lasciarsi  crescere  liberamente  contro  l'impeto 
dei  venti. 
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La  parte  del  lavoro  che  esige  maggior  attenzione 
sta  nel  modo  di  distribuire  convenientemente  l'acqua 
del  serbatojo  pel  regolare  adacquamento  dei  campi. 
A  sodisfare  ciò  concorrere  vi  debbono  le  condizioni 
seguenti:  i«^  che .quelP edifizio  idraulico-rurale  abbia 
la  massima  solidità  congiunta  ad  una  sufficiente  sem- 
plicità ;  2.^  che  chiuda  ogni  uscita  alP  acqua ,  sicché 
niente  se  ne  perda  ;  3.^  che  sia  congegnato  in  modo 
da  poter  adacquare  prati  che  fossero  più  alti  che  non 
è  il  fondo  del  serbatojo. 

Le  esposte  considerazioni  escludono  di  loro  nar 
tura  V  uso  delle  cateratte  o  porte  di  legno ,  giacché 
per  la  grande  pressione  dell'acqua  contro  di  esse 
è  cosa  quasi  impossibile  che  scorrano  facili  e  comba- 
cino al  tempo  stesso  entro  gP  incastri  del  muro  o 
della  pietra  senza  che  P  acqua  trapeli  e  si  perda 
inutilmente. 

L'Autore  si  fa  quindi  a  descrivere  col  sussidio  del- 
le tavole  le  tre  sovraindicate  figure  dei  serbato] ,  e  i 
varii  ordinghi  e  meccanismi  adoperati  in  Piemonte , 
coi  quali  per  via  diversa  si  giunge  al  triplice  scopo 
testé  indicato. 

Dopo  le  anzidette  descrizioni  necessarie  a  con- 
sultarsi da  chi  avesse  intenzione  far  uso  di  tali  arti- 
fizi irrigatorj ,  il  Prof.  Carena  tocca  di  passaggio  della 
possibilità  e  della  convenienza  di  applicare  gli  stessi 
metodi  al  regolato  innaffiamento  dei  terreni  con  le 
acque  di  alcuni  laghi  naturali  mancanti  di  un  peren- 
ne ed  utile  emissario  ;  se  non  che  simili  laghi ,  o 
paludi  trovansi  per  lo  più  in  circostanze  meno  fa- 
vorevoli dei  serbato]  artificiali  y  sia  rispetto  al  diviso 
dominio  di  essi ,  quanto  anche  alla  natura  ed  eleva- 
tezza delle  sponde ,  al  livello  o  alla  distanza  dei  ter- 
reni che  si  volessero  irrigare. 
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IL  l)atò  in  tal  guisa  a  conodcere  l'ingegnoso  me-^ 

todo ,  fuori  del  Piemonte  poco  praticato,  di  far  servire 

alla  periodica  irrigazione  dei  terreni  le  acque  piovane, 

lo  stesso  Autore  ha  aumentato  pregio  alla  sua  opera 

col  fare  un  cenno  storico-critico  di  un  altro  più  ma- 

raviglioso  artifizio,  lìiercè  cui   le  acque   sotterranee  e 

talora  profondissime  si  riducono  sopraterra  zampillanti 

e  largamente  fluenti ,  per  servire  agli  usi  domestici , 

all'  economia  agraria  e  manifatturiera. 

Intendo  dire  di  quei  pozzi  trivellati  di  cui  oggi 
con  tanto  calore  si  occupano  gli  scenziati ,  i  governi  e 
le  associazioni  particolari ,  di  quelle  fontane  vive  che 
da  gran  tempo  in  Italia  i  Modenesi ,  e  quindi  in  Fran- 
cia gli  abitanti  dell'  Artois  seppero  rintracciare  tra- 
panando il  fondo  dei  loro  pozzi  ad  una  straordinaria 
profondità. 

Nominai  prima  di  ogni  altro  i  Modenesi,  in  quan- 
to che  r  arte  del  fontaniere  trivellatore  era  propria 
di  loro  prima  che  il  celebre  Cassini  facesse  conoscer- 
ne il  processo  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  nel  167 1.  Alla  qual  epoca  si  vociferava  che  an- 
che in  alcuni  paesi  della  Stiria  bassa  non  era  ignota 
V  arte  di  ricercare  le  acque  sotterranee  saglienti  con 
una  manovra  consimile  a  quella  de'  Modenesi. 

Erano  infatti  trascorsi  58  anni  dopo  la  notizia 
data  dall'astronomo  bolognese,  quando  si  pubblicò  in 
Francia  la  Scienza  degli  Ingegneri ,  opera  del  sig.  Be^ 
lidor ,  dove  al  Capo  1 2  trattando  della  costruzione 
dei  pozzi  e  dèlie  cisterne  1'  Autore  parla  eziandio  di 
quelli  cosi  detti  forati  ed  ivi  descrive  il  meccanismo 
col  quale  si  costruivano  a  tempo  suo  nelle  Fiandre, 
nelP  Alemagna  e  in  Italia  ,  coadiuvato  dall'  esempio 
di  un  pozzo  allora  esistente  prèsso  Aire  nAV Artois , 
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e  che  dava  un  getto  assai  copioso   di  acqua  sino  a 

la  piedi  sopra  la  superficie  ^del  suolo. 

Finalmente,  circa  il  17409  il  Dottw  Sha**^yaeì  suoi 
Viaggi  in  varie  provincie  della  Barberia,  fece  cono- 
scere che  un  eguale  metodo  praticavasi  nei  villaggi 
di  Wad-Reag  nel  regno  di  Algeri ,  dove  non  si  tro- 
vano pozzi  né  fontane  naturali  ;  in  guisa  che  quegli 
abitanti  si  procacciano  acque  pure  e  perenni  scavan- 
do dei  pozzi  a  100  e  qualche  volta  a  ago  braccia  di 
profondità,  sicuri  di  trovare  acqua  zampillante  in  ab- 
bondanza sotto  uno  strato  schistoso  molto  analogo 
air  ardesia. 

Però  siccome  nelle  arti  e  nella  fisica-meccanica  di 
rado  avviene  che  un  qualunque  siasi  ordigno  non  sia 
suscettibile  di  essere  migliorato ,  ed  esteso  nelle  sue 
applicazioni,  cosi  rapporto  al  trivellamento  dei  pozzi  fu 
cosa  agevole  a  un  popolo  ingegnosissimo  quale  si  è 
il  francese  di  raffinare  e  agevolare  il  metodo  dai  mo- 
denesi adoperato  e  con  tanta  eleganza  descritto  dal  Gh. 
Ramazzini  nel  suo  trattato  De  fontium  mutinensium 
admiranda  scaturigine*  Il  qual  metodo  non  ha  poste- 
riormente subito  presso  questi  ultimi  alcuna  variazione, 
sia  rispetto  alla  profondità  e  larghezzas  dello  scava- 
mento, sia  in  quanto  alla  pratica  di  trivellare  lo  strato 
immediatamente  superiore  alla  polla  di  acqua  viva. 

Quello  che  più  importa  è  che  in  qualunque  sito 
dentro  Modena,  e  sino  a  sette  miglia  da  levante  a  po- 
nente ,  e  quattro  da  austro  a  borea,  si  può  avere  da 
chiunque  un  pozzo  vivo ,  sicuro  di  non  dovere  oltre- 
passare 63  piedi  di  profondità.  E  tanta  è  le  fiducia 
dei  trivellatori  di  trovare  colà  T  acqua  zampillante 
alla  designata  misura  quanta  potrebbe  averne  ,  al  di- 
re di  Ramazzini ,  colui  che  bramasse  attingere  vino 
Tomo   ir.  Fuse.    IV.  5i 
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da  una  botte  piena.  Un  altra  circostanza  meritevole 
di  essere  avvertita  è  quella  del  livello  cui  salgono  le 
acque  dei  pozzi  modenesi ,  il  quale  al  pari  dei  pozzi 
forati  a  Parigi  si  mantiene  costantemente  lo  stesso,  ec- 
cettuato il  momento  dell'  apertura  di  un  nuovo  poz- 
zo, in  cui  accade  che,  mentre  la  sorgente  emerge  dallo 
strato  acquifero  ,  si  abbassano  di  livello  per  pochi  i- 
stanti  quelle  dei  pozzi  vicini.  Che  se  alcune  di  esse 
fonti  rallentano  il  loro  getto,  ciò  per  l'ordinario  dipen-- 
de  o  dalla  sabbia  che  si  accumula  nel  fondo  del  pozzo 
murato,  o  dalP  intonaco  con  cui  si  riveste  il  muro  dei 
pozzi  modenesi ,  intonaco  che  alle  volte  si  stacca  e  dà 
luogo  alla  polla  di  penetrare  fra  gì'  interstizi  di  quei 
materiali  e  di  perdersi  nelli  strati  superiori  del  terreno, 
permettendo  invece  alle  acque  gemitive  di  poter  per 
quella  via  facilmente  introdursi  nel  pozzo  a  corrom-- 
pere  una  polla  di  eccellente  qualità. 

Poche  peraltro  sono  le  contrade  che  al  pari  della 
pianura  Modenese  riuniscano  i  requisiti  necessari  per 
avere  in  qualunque  luogo  e  con  poca  spesa  una  sor- 
gente copiosa  e  perenne  capace  di  salire  sino  ed  an- 
che sopra  alla  superficie  dèi  suolo  da  una  non  molto 
grande  profondità. 

Dovendo  però  tentare  una  simile  operazione  nei 
terreni  non  ancora  trivellali ,  giova  anteporre  ,  come 
più  speditivo  ed  economico ,  il  metodo  che  si  pratica 
neir  Artois ,  e  che  essendo  oggi  il  più  frequentato  ha 
dato  il  nome  di  artesiani  ai  pozzi  saglienti  o  forati* 

Ecco  come  si  pratica. 

Nel  sito  prescelto  si  praticava  prima  d'ora  uno  sca- 
vamento largo  due  o  tre  metri ,  profondo  cinque  o  sei, 
munito  di  legname  per  rattenere  la  terra,  quindi  nel 
mezzo  al  detto  scavo  si  piantava  la  trivella,  la  quale  è 
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tenata  in  piombo  da  un  dado  incassato  nel  suolo ,  e 
questo  della  grandezza  di  circa  un  piede  e  mezzo  ,  di 
legname  assai  grosso,  diviso  in  due  sportelli,  e  fornito 
nel  centro  di  grossa  yiera  circolare  di  ferro. 

Il  più  delle  volte  però  senza  precedente  scava- 
mento oggi  s^  incassa  il  dado  sulla  superficie  del  ter- 
reno dove  si  vuole  aprire  il  pozzo,  e  con  Peperà  di  una 
puleggia,  di  un  manubrio,  e  di  apposite  chiavi  che  fan- 
no girare  intorno  il  palo  di  ferro  invitato  alla  trivella, 
s' introduce  questa  di  prima  giunta  nel  suolo  per  e- 
strarla  di  mano  in  mano  con  la  terra  smossa.  La  qua! 
terra  rimanendo  in  parte  nel  foro  già  fatto  si  può  indi 
estrarre  totalmente  col  mezzo  di  una  sgobbia ,  che  si 
avvita  in  luogo  della  trivella  e  con  la  quale  si  opera  a 
vicenda  (2). 

La  grossezza  di  questi  strumenti  perforanti  è  co- 

(a)  Questo  processo  di  dovere  ogni  poco  estrarre  la  trivella 
per  sostituire  la  sgobbia  onde  sbarazzare  il  foro  fatto  dal  ter- 
reno smosso  e  dalla  trivella  in  parte  lasciato  esige  perdita  di 
tempo  e  una  fatica  che  aumenta  in  proporzione  della  profon- 
dità. Per  riparare  a  tale  inconveniente  i  propriecari  dì  un  ope- 
ra periodica  che  si  pubblica  in  Francia  sotto  il  titolo  di  Recueil 
industriel ,  annunziarono  ,  sono  già  tre  anni ,  che  attendevano 
una  certa  epoca ,  e  vogliamo  credere  che  il  tempo  sia  arri- 
vato ,  per  prendere  un  brevetto  d'invenzione,  facendo  essi 
presentire  di  essere  riesciti  a  perfezionare  una  trivella  atta  ad 
es trarre  tutte  le  materie  della  perforazione  con  un  mezzo  pron- 
to ,  semplice  ,  poco  dispendioso ,  e  tale  da  potersi  lasciare  nel 
foro  fino  a  che  non  sia  giunto  allo  strato  dell'  acqua.  Iti  tanto 
il  sig.  Jobard  di  Bruselles  ha  ottenuto  dal  Re  de*  Paesi  Bassi 
una  patente  di  z5  anni  per  i  perfezionamenti  da  lui  intro- 
dotti nel  metodo  di  forare  i  pozzi  ^  come  molto  più  sem» 
plice  e  più  speditivo  del  già  usato ,  oltre  che  con  esso  si  dà 
ai  pozzi  maggiore  larghezza  e  si  penetra  a  più  grandi  pro- 
fondità. 
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munemente  di  tre  in  quattro  polUei  di  diametro  ,  ma 
che  talvolta  diminuiscono  di  dimensione  in  proporzio- 
ne che  devesi  penetrare  a  grandi  profondità.  Quante 
volte  s'incontrano  massi  solidi  e  resistenti  all'azione 
della  trivella  si  sostituisce  a  questa  una  gran  punta 
dentata  d'acciaio,  la  quale  si  spìnge  sotterra  a  colpi  di 
berta,  fino  a  che  siano  rotte  e  penetrate  le  roccie  pie- 
trose ,  per  proseguire  poi  secondo  il  consueto. 

A  proporzione  che  il  lavoro  progredisce  e  che  si 
affonda  il  terreno^  conviene  aggiungere  al  primo  palo 
avvitato  alla  trivella  ,  o  alla  sgobbia  un  secando ,  poi 
un  terzo  tutti  uniformi  in  grandezza  e  grossezza ,  e 
cosi  di  seguito  :  in  guisa  che  ogni  palo  deve  termi- 
nare a  vite  da  una  parte ,  ed  a  madrevite  dall'  al- 
tra. Tutte  le  volte  che  sarà  d' uopo  estrarre  l' istru- 
mento  perforante ,  si  trae  fuori  un  palo  dopo  l' altro 
rattenendo  di  mano  in  mano  gli  altri  per  mezzo  di  ap- 
posite chiavi. 

Quando  siasi  penetrato  a  una  certa  profondità,  e  che 
il  terreno  si  mostri  di  natura  sdrucciolevole  e  sciolto , 
conviene  allora  introdui^re  nel  foro  un  doccione  di  ferro 
fuso,  comunemente  i  a,  piedi  lungo  e  della  larghezza 
massima  del  foro,  la  di  cui  estremità  inferiore  dee  esse- 
re armata  a  punta  per  potere  più  agevolmente  appro- 
fondarsi. Lo  che  si  ottiene  con  ripetuti  colpi  di  berta  , 
sino  a  che  spinto  intieramente  nel  suolo ,  si  combacia 
al  primo  tubo  un  secondo  e  quindi  un  terzo,  un  quar- 
to ec.  in  modo  che  imbocchi  esattamente  P  uno  con 
l'altro ,  e  che  siano  di  uniforme  misura.  Questi  vanna 
internandosi  nel  suolo  in  proporzione  che  verrà  trivel- 
lato e  fino  a,  tanto  che  il  primo  spinto  dai  sovrapposti 
doccioni  giunga  ad  impiantarsi  sullo  strato  acquifero 
che  si  ricerca.  Allora  può  dirsi  che  il  pozzo  artesiano 
è  fatto. 
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Se  poi  in  questo  P  acqua  non  salisse  sopra  alla 
superficie  del  suolo,  e  si  tenesse  alcuni  piedi  inferiore 
ad  esso  (  siccome  non  di  rado  accade  )  in  tal  caso  la 
parte  superiore  del  pozzo  puossi  con  acconcio  scava- 
mento ridurre  alla  foggia  dei  pozzi  ordinarii ,  quando 
non  si  preferisca  di  estrarne  l'acqua  mediante  una  dop- 
pia tromba.  Con  quest'  arte  e  in  modo  meno  dispen- 
dioso che  quello  di  ampi  scavi  impraticabili  ad  eccessi- 
ve profondità  si  fanno  salire  alla  superficie  della  terra, 
ócmprechè  lo  consentano  le  circostanze  locali ,  acque 
perenni  molto  più  pure  di  quelle  non  zampillanti  che 
gemono  dagli  strati  superiori ,  e  che  sono  in  alcuni 
paesi  quasi  le  sole  adoperate  negli  ordinar]  usi  della 
vita. 

Quanto  alla  difficoltà  massima  di  scegliere  i  siti 
opportuni  per  tali  imprese ,  prima  di  tutto  d'  uopo 
saria  conoscere  la  natura  delli  strati  che  cuoprono 
la  superficie  della  terra  nel  paese  dove  si  vuole 
praticare  un  pozzo  trivellato .  Imperocché  sarebbe 
vano  il  tentarlo  nei  terreni  cosi  detti  primitivi  o 
in  quelli  disposti  in  masse  e  non  in  banchi  o  in  stra- 
ti di  natura  diversa  fra  loro.  Vero  è  che  molti  di 
questi  ultimi  non  sono  egualmente  accessibili ,  anzi 
spesse  volte  impenetrabili  alP  acqua  in  guisa  che  se 
essa  proviene  dalla  parte  superiore  vi  scorre  so- 
pra liberamente  recandosi  nei  siti  successivamen- 
te più  bassi  per  quindi  escire  in  fonti  naturali  dal 
fianco  o  dalla  base  dei  monti ,  o  dalle  porosità  della 
terra  ne'  pozzi  ordinari.  All'incontro  ,  se  le  acque  sot- 
terranee siano  trattenute  fra  uno  strato  impenetra- 
bile e  ricoperte  da  un  altro  strato  inaccessibile  allo 
stesso  fluido,  non  potendo  esse  spandersi  né  in- 
nalzarsi per  quanto   da   altre    sovrastanti  acque  siano 
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incalzate  e  sospinte ,  allora  forando  nel  modo  sopra- 
indicato lo  strato  superiore  impermeabile ,  le  sotto- 
poste acque  saranno  costrette  a  salire  per  quel  foro 
sino  all'altezza  corrispondente  alla  forza  che  le  fa 
zampillare. 

Dalla  quale  teorìa  ne  consegue  che  uno  strato 
acquifero  atto  a  dare  pozzi  vivi  o  acque  zampillanti 
dev'  essere  sciolto  e  di  %ua  natura  penetrabile  alle 
acque  provenienti  da  terreni  più  alti,  o  almeno  se  è 
compatto  fa  d'uopo  che  sia  traversato  in  più  sensi  da 
fenditure ,  e  di  più  frapposto  a  due  strati  sensibil- 
mente impenetrabili. 

Nel  piano  di  Modena  il  deposito  acquifero  sta 
nella  ghiaia  mista  a  ciottoli  e  a  sabbia,  ed  è  ricoperto 
da  strati  argillosi. 

NelPÀrtois  e  nei  paesi  limitrofi,  al  dire  di  Gamier 
(  De  Vart  du  Fontanier  s  endeur)  lo  strato  acquifero 
è  costantemente  formato  di  calcare  cretoso  traversato 
da  numerose  e  profonde  fessure  comunicanti  insieme  , 
e  fra  le  quali  appunto  s' insinuano  le  acque  sotter- 
ranee. Il  quale  strato  cretoso  è  ricoperto  da  altri  strati 
o  panconi  di  sabbia  e  di  argilla  più  volte  alternanti  fra 
loro.  Anche  li  come  nel  Modenese  il  deposto  acquifero 
sembra  circoscrìtto  o  almeno  utilmente  accessibile  in 
una  determinata  direzione  ,  e  in  una  zona  larga  di  al- 
cune leghe^  ma  che  si  prolunga  dal  sud-est  al  nord- 
ovest del  meridiano  di  Parigi  e  che  passa  pel  diparti- 
mento del  Passo  di  Calais  presso  Aire  ,  tra  Béthune  e 
5.  Omer  (  Garnier  Op.  cit.  ). 

Abbiamo  già  avvertito  che  lo  strato  impenetrabile 
sovrapposto  all'  acqua  zampillante  nel  territorìo  di 
Algeri  è  una  varietà  di  ardesia.  Nelle  vicinanze  di 
Londra  sgorga  l'acqua  nei  pozzi  forati  dallo  strato  di 
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sabbia   situafo  eopra  a  un  banco  di  argilla  [ilastica  e 
coperto  da  uno  strato  di  creta  solida^  mentre  a  Parigi 
e  nei  suoi  contorni  i  nappi  di  acqua  sagliente  si  ri- 
scontrano fra  il  calcare  marino  e  la  creta. 

In  altri  luoghi  il  deposito  acquifero  può  essere  di- 
verso e  situato  a  differenti  profondità  ricoperto  da  un 
maggiore  o  minor  numero  di  strati  di  varia  natura  e 
grossezza  ,  e  a  seconda  del  pendio  e  ondulazione  che 
quello  presenta  nelle  viscere  della  terra. 

À  migliorare  la  pratica  e  ad  estendere  viemaggior- 
mente  V  uso  dei  pozzi   artesiani  contribuirono  varie 
società  scientifiche  e  industriali  della  Francia,  indefes- 
samente applicate  a   somministrare  lumi  e   a  destare 
lodevole  emulazione  per  simili  intraprese. 

È  di  questo  numero  la  Raccolta  industriale  mar 
rUfatturiera  e  agricola,  nella  quale  si  fanno  conoscere 
varie  esperienze  praticate  con  successo  nelPInghilterra 
già  ricca  di  pozzi  artesiani  e  negli  Stati  Uniti ,  paesi 
dove  si  è  maggiormente  procurato  di  perfezioniare  i 
processi  di  costruzione. 

Tali  risultati  attirarono  nuovamente  l' attenzione 
della  Società  d' incoraggiamento  di  Parigi ,  la  quale 
non  contenta  di:  aver  coronato  e  fatto  imprimere  a  di  lei 
spese,  nel  1818, 1'  opera  del  sig.  Garnier^  come  quella 
reputata  la  migliore  sull'arte  di  trivellare  i  pozzi ,  de- 
stinò poco  dopo  tre  nuovi  premi  ai  proprietari  che  fos- 
sero per  stabilire  pozzi  artesiani  nelle  provincie  della 
Francia ,  dove  ancora  non  esistevano.  Questi  nuovi  im- 
pulsi produssero  ottimi  risultamenti ,  ed  hanno  reso 
grandi  servigi  alla  salubrità  pubblica ,  all'  economia 
domestica ,  alP  industria  agricola  e  manifatturiera  d' 
varie  località. 

Per  formarsi  un'idea  delle  risorse   portentose  che 


386  --' 
attender  si  possono  dai  pozzi  trivellati  basterà  rammea- 
tare  che,  dopo  aperto  uno  di  questi  nella  città  mani- 
fatturiera di  Roubaix ,  nel  dipartimento  del  Nord  ,  la 
quale  per  le  sue  manifatture  di  lanificio  non  aveva  che 
un  piccolo  fiume  quasi  tre  miglia  distante  ,  essa  ha 
preso  una  tale  attività  da  contare  in  pochi  anni  rad- 
doppiata la  sua  popolazione» 

Con  tutto  ciò  questi  po^zì  sono  ancora  troppo 
poco  numerosi  in  Francia  e  scarsissimi  in  Italia,  sia 
per  mancanza  di  ordigni,  sia  per  timore  degli  ostacoli 
che  opporre  si  possono  al  trivellamento ,  sia  per  la 
natura  degli  strati  da  perforare  ,  non  meno  che  per 
r  incertezza  delle  spese  ,  che  sogliono  aumentarsi  in 
proporzione  della  profondità  e  della  durezza  del  suolo 
che  devesi  attraversare. 

Onde  aumentare  il  numero  di  simili  intraprese  la 
Società  centrale  di  agricoltura  di  Paiigi  provocò  nel 
i8a8  un  concorso  generale  con  la  promessa  di  tre  pre- 
mi ,  uno  di  tre  mila  ,  P  altro  di  due  mila  e  il  terzo  di 
mille  franchi  da  conferirsi  a  quelli  che  nel  trivella- 
mento  dei  pozzi  artesiani  avrebbero  superato  un  mag- 
gior numero  di  ostacoli ,  e  portato  alla  superficie  del 
suolo  la  maggior  copia  di  acque  zampillanti  per  appli- 
carsi agli  usi  delP  agricoltura. 

S'imponeva  l'obbligo  ai  concorrènti  di  far  co- 
noscere la  situazione  e  la  profondità  dei  pozzi  forati , 
di  designare  la  quantità  di  acqua  che  essi  in  un  dato 
tempo  somministravano ,  e  la  sua  temperatura  alla 
maggiore  profondità. 

Si  dovevano  inviare  le  mostre  delle  terre  o  rocce 
traversate  dalla  trivella  con  designare  la  grossezza 
dei  loro  strati ,  e  la  nota  delle  spese  avute.  E  per 
dare  ai   concorrenti  tutti  li  schiarimenti   possibili  fu 


387 
pubbicato  contemporaneaniente  dal  presìdeiite  della 
società  medesima  il  sig*  Héricari  de  Thurry  nn  opu- 
scolo intitolato  :  Considérations  géologiques  et .  phy-- 
siqùes  sur  la  theorie  des  pidts  forés ,  ou  fontcdnes  ar* 
tijicielles;  libro ,  che  dà  in  certo  modo  a  conoscere 
le  cause  di  tutti  i  fenomeni  che  accompagnano  questo 
importantissimo  artifizio. 

'  Molti  furono  i  concorrenti  che  alla  seduta  pub- 
blica del  1 8  aprile  dell'  anno  corrente  gli  esibirono 
attestati  de' pozzi  trivellati  con  felice  successo.  A 
quattro  candidati  fu  ripartito  il  secondo  e  terzo  pre-- 
mio  diviso  fra  loro  per  metà ,  per  avere  essi  portato 
dalla  profondità  di  circa  aoo  piedi  alla  superficie  del 
suolo  getti  abbondantissimi  di  acqua  viva  in  paesi  che 
ne  mancavano  affatto  o  che  ne  avevano  incessante 
bisogno.  In  quanto  alla  collazione  del  primo  premio 
fu  deciso  di  prorogarla  ad  un'epoca  più  lontana ,  visto 
che  i  concorrenti  non  erano  ancora  ben  preparati  a 
rispondere  e  ad  adempire  a  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste dalla  Società  centrale  di  agricoltura  y  special- 
mente sotto  il  rapporto  di  certe  difficoltà  che  fino  al- 
lora non  erano  state  vinte  e  superate.  Tali  sarebbero 
quelle  di  dover  trapanare  un  banco  potente  di  roccia 
calcarea  compatta  y  una  gran  massa  di  creta  solida , 
o  grandi  depositi  di  sabbione  y  e  per  i  quali  ostacoli 
sono  stati  in  alcuni  luoghi  abbandonati  molti  pozzi 
già  fatti  profondissimi. 

Pertanto  dal  rapporto  del  sig.  De  Thurry  letto 
in  quella  solenne  adunanza  si  rileva,  che  V  arte  di  fo- 
rare i  pozzi ,  la  quale  sembrava  essere  un  di  privilegio 
esclusivo  dei  paesi  i  di  formazione  cretosa ,  si  è  oggi 
introdotta  e  sparsa  per  ogni  dove;  ma  che  non  ostante 
ciò  restano  ancora   a  sormontare  molte  difficoltà  non 
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dolo  nelle  formazioni  secondaria  e  tereìarìa^  ma  molto 
più  quando  8Ì  tratta  di  terreni  vulcanici  e  .primitivi. 

Non  è  per  tanto  in  tutti  i  luoghi  che  si  può  con 
speranza  di  egnal  successo  intraprendere  il  trapanamen- 
to 4ei  pozzi  vivi,  e  per  conseguenza  riesce  assai  diffi* 
cila  di  potere  determinare  in  prevenzione  la  spesa 
approssimativa  dell'  opera ,  essendo  il  «uo  calcolo  su- 
bordinato alla  profondità  dello  strato  acquifero  che  si 
ricerca  ,  alla  qualità  e  disposizione  delle  rocce  che  ò 
duopo  penetrare ,  alla  spessezza  ed  integrità  del  ter-i 
reno  che  lo  cuopre  »  o  lo  sostiene. 

Rare  volte ,  ma  pure  è  accaduto,  ohe.  la  trivella 
invece  dì  acqua  pura  ha  portato  alla  superficie  un 
getto  di  acqua  salsa ,  come  accadde  nel  1827  nelle  vi-* 
cinanze  di  Mézieres,  dopo  aver  forato  il  terreno  a  140 
metri  di  profondità. 

Ed  ecco ,  se  non  m' inganno ,  la  ragione  per  la 
quale  le  operazioni  dei  pozzi  artesiani  non  sono  ancora 
divenute  conquista  della  speculazione,  sebbene  Pappal- 
to  ideile  apque  una  volta  trovate  sia  suscettibile  di  assi- 
curare una  rendita  assai  lucrosa.  Ecco  perchè  i  fabbri 
meccanici  ed  i  capi  fbntanierì  francesi  non  sono  in  al- 
cun modo  disposti  ad  intraprendere  a  prezzo  pattuito 
il  .trapanamento  di  un  pozzo,  quando  specialmente  si 
tcFatta  4i  terreni;  poco  conosciuti  ó  non  mai  scavati^ 
Hmperocchà  se  molta  volte  avviene  d' incontrare  lo 
strato  acquifero  alla  profondità  di  So,  di  100  e  di  aoo 
piedi ,  altri  esempi  non  mancano  di  avere  forato  inu- 
tilmetìte  il  suolo. ^  Soo  e  a  ioqq  piedi  sotto  la  sua  su- 
perfìcie« 

Se  peyà  non  si  ha  ancora  un  teorìa  .sicura  a  co-^ 
stante  sulla  *  distribuzione  delle  acque  nell'  interna 
corteccia  dal  !  globo  terrestre  ,  è  altronde  sufficiente- 


mente  dimostrato  che  i  getti  di  acqua  che  alimentano 
ì  pozzi  trivellati  si  riscontrano  ordinariamente  nei 
banchi  di  sabbia  inferiori  al  calcare  grossolano  ,  alla 
marna  turchina  subappennina,  ed  alla  creta  del  bacino 
di  Londra, 

Non  ostante  che  la  natura  e  disposizione  del 
suolo  sia  spesse  volte  interrcftta  ,  e  non  sempre  fa- 
vorevole allo  scopo  ricercato  y  pure  vi  è  sempre  ra- 
gione di  sperare  che  ^forando  in  terreni  cosi  detti  ter- 
sìarii  ed  anche  nei  secondarii ,  si  possa  pervenire  al 
serbatoio  delP  aequa  viva.  Certo  ò  che  quanto  mag- 
giormente si  aumenteranno  i  pozzi  artesiani  nelle  va- 
rie parti  del  globo ,  tanto  più  facilmente  si  giungerà  a 
conoscerne   la  struttura  superficiale. 

È  sotto  questo  rapporto  che  i  naturalisti  fanno 
voti  perchè  i  governi ,  li  corpi  scientifici  e  le  associa* 
zioni  industriali  prestino  aiuto  opera  e  consiglio  a  intra- 
prese di  tanta  importanza  per  i  progressi  della  scien- 
za geologica,  non  che   per  il  bene  pubblico  e  privato. 

Alla  Toscana  ha  dato  un  luminoso  esempio  l'Au- 
gusto regnante  Leopoldo  II ,  il  quale  facendo  dei  suoi 
pensieri  delizia  la  prosperità  e  contento  dei  sudditi 
ordinò  macchine  »  istrumenti  j  e  capi  fontanieri  con  la 
lusinga  di  fornire  getti  di  acqua  zampillante  e  perenne 
ai  luoghi  che  più  ne  penuriavano. 

Il  primo  tentativo  fu  intrapreso  nella  parte  infe- 
riore della  valle  fiorentina  in  un  suolo  profondamente 
coperto  da  ciottoli ,  da  sabbia  e  da  deposito  limacioso 
di  alluvione ,  sopra  un  delizioso  fondo  della  Corona  at- 
torniato non  è  molto  da  infettanti  paludi.  La  trivella 
era  già  penetrata  a  circa  36o  piedi  di  profondità,  e  forse 
non  molto  lungi  dallo  strato  acquifero,  quando  fu  sospe-, 
so  il  lavoro  per  far   agire   le  stesse  macchine  in  mezzo 
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alla  vasta  e  palustre  pianura  grossetana,  nella  città  me- 
desima che  vide  in  sei  mesi  operare  prodigi  a  suo  fa- 
vore dalla  forte  volontà  di  un  Magnanimo  Pringipb.  E 
qui  Topera  corrispose  ai  voti  al  momento  appunto  in 
cui  Pinfluenza  del  clima  obbligava  ad  interromperla.  Si 
era  già  forato  il  terreno  presso  a  3a4  piedi  j  approfon- 
dando sempre  gli  ordigni  a  traverso  depositi  prima  la- 
custri ,  poi  marini ,  costituenti  una  marna  più  o  meno 
compatta^  di  colore  grigio  giallastro,  quindi  cerulea  con 
indizi  di  testacei  calcinati ,  quando  videsi  salire  presso 
a  dodici  piedi  sotto  il  piano  dell'  apparato  meccanico» 
vale  a  dire  quasi  al  livello  del  mare  (3)  un  acqua  viva 
da  principio  torbida  e  melmosa  ,  ma  poscia  divenuta 
limpida  5  potabile  ,  e  leggera  da  poter  servire  agli  usi 
domestici  di  una  popolazione  destinata  a  nuova  sorte 
e  a  vita  più  lunga  e  prosperosa» 

Un  cosi  luminoso  esempio  dato  da  un  benamato 
Sovrano  non  poteva  rimanersi  sterile  in  mezzo  a  un 
popolo  istruito  ed  operoso;  e  già  magistrature  comuni-* 
tative,  e  possidenti  privati  hanno  coraggiosamente  ordi- 
nato e  dato  mano  a  consimili  imprese.  Merita  fra  questi 
onorevole  menzione  il  sig.  cav.  Vincenzo  Peruzzi,  il  qua- 
le reduce  dall'Inghilterra  pensò  occuparsi  dell'apertura 
di  un  pozzo  artesiano  nel  suo  ameno  casino  posto  dentro 
Firenze  presso  le  mura  che  guardano  il  monte  di  Pie- 
sole,  ed  egli  stesso  ne  dirige  l'opera  dopo  avervi  adde- 
strato i  lavoranti  giornalieri,  del  suo  giardino.  La  quale 
operazione  ,  cui  auguriamo  un  esito  pronto  e  favore- 


(3)  II  eh.  astronomo  Pad.  Inghirami  trovò  I*  altezza  baro* 
metrica  del  piano  nobile  di  casa  Valeri  in  Grosseto  braccia  skX 
fiorentine  sopra  il  livello  del  mare* 


Vole^  (4)  ^arà;  f^ev^Bà,  dahb^  ^  HibkaioentQ^  ^  mol%l  »  la 
guisa  che,  patendo  per  tal  mado  opnosc^rsi  la  qualità  e 
diaposizio0e  del  terremo  aaaQosta  sotto  la  pianura  di 
Firenze,  e  quello  che  cuppre  immediatamente  lo  strato 
di  acqua  zampillante^  vorranno  partecipare  dei  pre* 
ziosi  risultati  che  si  ripromettono  dai'  po22$i  artesiani 
specialnienté  doyie  sorge  una  capitale  non  troppo  co- 
piosa di,  foptanie.  1  '         ; 

,  ;  Intanilo  iMiche  nel  Pìemc^to  io.  quest'anno  si  è  §^ta«- 
bilitailAa  society  con  la  lodevple  intenzione  di  man- 
dare  i^de^tto  in  cfoella  parte» subalpina  dell'  Italia  i^n 
aiutila  lirti^zio;  $d  il  Fri^cìpe  di  Cftrìgnano  ha  ^4i 
buoÀ  gr<ado:  accolto  T,  omaggio  della  society  me4e- 
sima  di  &r  trivellare  il  :primo  pozzo  nel  gìardii^q  a^ 
tigno  al  sào  palazzo  in  Torino  ^  deve  gli  indizi  dei 
primi  lavóri lasciano  nutrire  la  speranza  di  uafelioe 
successo  y  siccome  annunziano^  i  giornali  .di.  detta  città. 
Per  tali  modo  operando  non  passerà  gran  tèmpo 
chele  campagne  dell' Italia  saranno  ravvivate  dalle 
acque  che  erano  divenute  inutili  e  perdute  nelle  vi* 
acero  della  terra  ^  cosicché  i  pozzi  ti*ivellati  ,  i  quali 
sembravano  anticamente  un  privilegio  esclusivo  di 
poche  contrade  di  formazione  marnosa  ,  saranno  una 
dote  quasi:  conmne  ad  ogni  popola  operoso.' 
^     Prima  però  di  terminare  il   presènte  articolò  non 

(4)  Fino  ad  òggi  (  Settèmbre  )' la  tri  teli»  ha  approfondato 
circa  loo  piedi  di  un  terreno  di  argilla  plaatkn. interrotto  da 
atratelli  di  sabbia  a,  da  gualche  ciottolo  di  calcare  t  di  are* 
naria  del  soyraatante  Apennino*  A  40  piedi  ai  è  trovato  una 
polla  d'  acqua  abhondantissima  ma  non  zanipillante. 

Un  àltrb  po>z20  sta    trivellandosi    attualmente  dentro  la 

commerciai) te  Tèi^a  di  PohtiefdeVa  prossima  anch*  esso  all'Amo 

preaur  alle  altiase  falde  dei;  eolti  mataosi  di  Castel  del  Bosco. 


y 


posso  cBspensanni  dal  fiur  motto  delle  Tsrie  ipotesi  che 
si  affiux^iano  ,  e  sulle  quali  i  dotti  non  vanno  ancora 
d'  accordo  per  spiegare  le  cause  che  possono  forcare 
le  acqne  profondamente  sotterranee  ad  ascendere  e 
sgorgare  sino  sopra  alla  superficie  del  suolo. 

Molti  fisici  credettero  col  Cassini  e  con  il  Ramazr^ 
Zini  che  le  fontane  modenesi  salissero  dalla  profondità 
di  circa  63  piedi  per  efifetto  della  potente  pressione 
che  su  di  esse  esercitavano  le  acque  colaggiù  infiltrate 
dal  prossimo  apennino.  Altri  associandosi  alla  senten- 
za del  eh.  Venturi  sono  di  sentimento  che  quelle 
stesse  polle  siada  spinte  in  alto  dalle  acque  del  fiume 
Panaro  che  attrav^ala  pianura  di  Modena  ,  sicco- 
me parve  al  Daubmsson  che  provenissero  dalle  acque 
della  Loire  le  scingenti  del  Loiret  ^  i  di  cui  getti  sHìh 
nalzano  sopra  terra  in  mezzo  a  una  vasta  pianuriu 

Finalaiente  hawi*  uni  buon  numero  di  naturalisti  9 
specialmente  fra  gli  inglesi  e  gli  americani ,  che  con^^ 
tem|)la  con  predilezione  un.  altra  teoria  indipendente 
affatto  da  ogni  idea  dì  pressione  gravitante*,  potendosi 
immaginare  che  simili  getti  maràvigliosi  siano  lanciati 
dal  basso,  in  alto  mediante  una  impulsione  più  o  meno 
intensa  ^oommunicata  alle  arterie  sotterranee  da  quat- 
che  fluido  elastica  ^ .  di  cui  la  terra  nasconde  in  molti 
luoghi  inimenai  fomiti  e  serbatoii.  ... 

Starebbe  per  avventura  a  contrariare  l'ipotesi  della 
pressione  gravitante^  e  viceversa,  a  favorire  Pidea  dei  fi- 
sici oltramarìni  là  coinparsa  di  alcune  sorgenti  abbon- 
dantissime che  zampillano  non  solamente  in  pianure  va-» 
stissimé  e  assai  lontane  da'monti  è  luoghi  sensibilmente 
elevati  5  ma  ancora  quelli  di  molti  getti  d^  acqua  che 
si  affacciano  sulla  più  alta  vetta  dell' Apennino  superio- 
re, quali  sono  le  fontane  perenni  nel  vertice  del  Cimo- 
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ne  e  una  che.  sgorga  dal  punto  il  più.  eminente  4^i 
monti  delia  Sabina,  nello  Stato  Pontificio  j  per  tacere 
di  altri  OBempidi  più  remote  cc^trade. 

Servono  poi  mirabilmente  a  dar  peso  i^llfi  nuo^ 
va  teoria  adtri  fenomeni  geologici,  atti  a  provare  Ve»ìr 
atenza  e  produzione  continuii  di  alcune  sostanze  g^-* 
sose  nei  terreni  secondari  e  teirziari,  le  quali  si  svol- 
gono o  artificialmente  nella  e^cavazipne  delle  miniere , 
e  nelP  approfondamento  di  alcuni  pozzi  comuni  >  ov- 
vero naturalmente  si  fanQO  strada  di  loro  iojpulso 
fino  alla  corteccia  esteriore  del. suolo  sotto  F  aspetto 
di  bulicami  o  di  salse ,  di  mofete  o  di  fumaioli. 

Al  che  si  potrebbero  aggiungere  d^e  fatti  recen- 
tissimi accaduti  nelli  opposti  due  fianchi  dell'  Àpen- 
nino  che  separa  Firenze  da  Bologna»  se  i  fluidi  aerifor- 
mi che  in  due  .pozzi  di  quelle  v^lli  eruppero  alla  su- 
perficie del  loro  fondo  non  tra^vai^o  per  avventura  un 
alimento  da  cause  passeggie^e  e  da  circostanze  locali. 
Ci  richiama  il  primo  fatto  alla  straordinaria  esplosio- 
ne di  un  pozzo  esistente  nella  città  di.  Bologna  y  ed 
i  cui  circostanziata  fenomeni  j(uronQ  dal  eh.  prof.  Orioli 
descritti  e  spiegati  nell'Antologia  di:  aprile  j8a8  (yol. 
XXX,  A.  pag.  i6i}.  ..,.,- 

Assai  più  recente  di  data  e  di  luogo  p  il  secondo 
fatto  9  perche  accaduto  nel  mese  di  giugno  ultimo 
decorso  a  me2vza  costa  del  monte  di  Fiesole  »  e  che 
mi  sembro  paeritevole  di  esser  qui  con  qualche  det- 
taglio riportato.  • 

Trattavasi  di  voler  ripulire  e  approfondare  un 
pozzo  da  molto  tempo  trascujrat^Q.  e  scfirsiasim^  di 
acque  (5)  mentre  dal  propriota^ip  sjigf  Qae^tanp  Buzzi. 

(5)  ^pn  4ra  f^^o  più  ripulito  dal,  1793  in  fo'u 


1:  i.;:; 
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8i  faceranò  risafctmenlti  notàbili  in  una  sua  villa,  luogo 

-  detto  alle  tre  pulzelle,  presso  alla  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Fiesole.  Ma  non  erano  ^pena  estratti  tre 
piedi  di  limo  sabbioso  e  alquanto  fetido  ,  che  si  udi- 
rono ad  intervallo  scoppi  pia  o  meno  romorosi  che 
duravano  due  e  tre  minuti,  ed  acquali  auòcedév'a  nn  re* 
pentino  vorticoso  movimento  dell'  acqua  che  ne  cuo- 
prlva  il  fondo  con  sviluppo  di  bolle  di  aria.  Peraltro  la 
esplosione  più  forte  *  segui  tre  giorni  dopo,  per  effetto 
della  quale  fu  espulso  lungi  dalle  profonde  pareti  del 
pózzo  un  pezzo  dì  macigno  del  diametro  di  due  terzi 
di  braccio  accompagnato  da  argilla  plastica  e  da  sab- 
bione, e  tutto  ciò  senza  vedere  minimamente  aumen- 
tare 1*  acqua  che  si  ricercava. 

Tali  fenomeni  fecero  credere  a  prima  giunta  ohe 
le  arterie  per  dove  dovevano  filtrare  le  acque  fossero 
preoccupate  dai  gas  ,  i  quali  facendosi   strada   fra  i 
massi  di  macigno   essere  dovevano  la  causa  di  inter- 
mittenti esplosioni.  E  calcolando  il  sig.  Buzzi    che , 
rarefatta  in   qualche   modo   l*  aria   di  quella    cavi- 
tà ,  si  sarebbe  ottenuto   un  più  libero  sgorgo  delle 
acque  infiltrate  ed.  ostrutte ,  fece    a  tal  uopo   calare 
nel  fondo  del  pozzo  un   fastello  di   paglia  secca  per 
quindi  dargli  fuoco.  La  combustione  fu  pronta  e  com- 
pleta ,  accompagnata  da  deflagrazione   e  da  fiamma 
brillantissima ,  cui  successe  ben  presto  un  denso  fumo 
che  riempi  tutto  il  pozzo.  Non  ostante  ciò  l'acqua  né 
immediatamente,  né  per  il  tratto  di  due  giorni  susse- 
guenti aumentò  più  del  consueto. 

Vedendo  il  proprietario  di  non  potere  riescire  con 

tali  tentativi  all'intento  desiderato^  4'^^®  ^^P^  ^'^^^ 
censione  della  paglia  fece  calare  nello  stesso  pozzo  due 
manuali  e  il  niuratbre  Baiiibi  per  tentare  di  forare  quel 


fonda  con  uno  di  (})i6Ì  grandi  mcchi  o  trivelli  dbe  io:  tali 
emergenti  da  gmn  tempo  si  praticano  neUe  campSag^ao 
Umitrofea  Fir^n«e>  e  ^ci^aatamei^eiiel  piaad.tra  Cam- 
pi e  Pei^etola.  t  :.*  i.  .. 
Non  era  .«oom  iln  quarto  d?  ora  daccbè  quegli 
uomini  erimb  stati  oalatì  ohe  iino'dì>é88i,  il  marato- 
Téi  mentre  'era.oeoupato  a  ripulire>il  £indo  ddl^^(>ù6 
cadde  in  tale  asfissia  che  i  compagni  lo  credettero  ^eoU 
pito  da  niorte  i»prQvtisaL  Estratto  jproiitameiite  da 
quel  baratro  e  prestatigli  i  più  ovvi  sòocorsi»  da  li  la 
poQo,  dopo  4yor^  vomitato  "OOn  unrpoco.  di  ;OÌbo  inacqua 
arom(iti«ssat«  che.^li  s'era  fattdti^aiiguggiare^  per&ttsh 
niente  si  riebbe  in  salute.  Uno:  pure  de' due  maonal^ 
che  erano  stati  caUtl. . nel  piosao.  àpqpena  isortitd  di  là 
fu  assalito  da  UU;  vonlito  fia^imo»  da  oui  esao .  aneoca 
c^iftò  presta  ^Qlj^va^q  Wn^a.  metitirb.in  seguitQ.ahro 
nl2||lé$siaere^ > ,  ];,  jm.|  /  ';           [-^  '       "'-    .  /..     .    •  i 

^  .  À^ndoil'pil^lQd^i^  aig»  Buzzi  non  senza  ràgioh 
nOi  icongettHi-afo  oh^  .lidi  i  aciiideìàti  Costóro  derivati  dai 
g^i  aqido  lOafbooip^  \  esistente!  negli  strati  inferiori  deir* 
Vari4.  f^hei  ^a,viAatMuUè  acque  dd;  poszo,  fece  getiaorsi 
nMquanpit^di^^aloe.  viva  prima  ^che.  vi  scendesse  ano» 
Yd  giunte  a  proseguiiie  Videato  lavoro.  La  qnaie  masuia 
ebbe  ottimo  aucce^do^  giacché .  a^nza  altro  ./ainiabtQ^ei 
penetrò  con  la  trivella  ai^zìdettà  cirìOa  dtt^  braccia  e; 
D^p^zQ  aotj^o .  ^ir  an^Qo  ipiwOf.  JVJa  .l'apaf^  più  loUt^Qn^n. 
potè  avauzAi'QÌjataij^e  ;Unp  str^^Q  4ii'pi^r»fitìPena  che 
nqn  fu  possibi)^^^  di  perforare,  tal<^è  do^et^e  vabbando^ 
nar^i  in  tronco  )il  progettato  liavorp  sei^a  aver  acqui- 
stfk\Q  vpL^seipr.  yqlaxm  di  acqua  di  qucillfi  che  ivi  erasi 
raficplta  Ui^i  n^i^si  itlùmi  deoqrsi  o.e^lmeno  a#sai  poca  ìa» 

111  .:.  Dopo^  \\  ^<a^q$i%tq;fattQ(niidaUo  stesso 'propneta- 
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rio  dei  feiumieiii  sovraemuicuiia  e^  itille  onoranni 
col  domandare  la  spiegazione  ai  seguenti  qae»tL 

i«  Come  nascevano  quelle  es^^oriom  eeorrenti 
di  aria  dopo  aver  levato  dal  fondo  d^  pozzo  ana 
quantità  di  andicinme  e  di  argilla  tenadsttma  ? 

a«  Perchè  dopo  aver  bmiaato  la  pa^ia,  nel  fondo 
del  pozzo  qnelle  correnti  ed  e^loaioni  cessarono  a^ 
fatto  S 

i.  Quale  fn  la  causa  d^'  asfissia  sopravvenuta  al 
muratore  Bambì  H 

Sebbene  fra  i  corpi  die  costituiscono  li  strati  lapi- 
dei alla  superficie  del  globo  ve  ne  tnano  molti  di  orì- 
gine minerale  ,  e  più  spesso  oiganica  ,  capaci  in  certi 
casi  di  decomporsi  in  quei  reconditi  meati  e  di  emer- 
gere di  là  sino  alla  superficie  del  sucdo  in  forma  di 
gas  accompagnando  il  loro  sviluppo  con  forti  esplo- 
sioni ;  sebbene  l' Àpennino  ci  dia  più  di  un  esempio 
dì  fluidi  elastici  cbe  scaturiscono  di  sotto  alle  rocce 
molto  conformi  a  quelle  del  mante  di  ^Fiesole  ,  pure 
sento  repugnanza  Ji  attribuire  ai  depositi  contempo- 
ranei alla  pietra  serena ,  e  al  bardellone,  dei  quali  si 
compone  Tossatura  esteriore  di  qu^a  collina ,  i  fluidi 
elastici  che  con  tanto  impeto^  si  ^  fecero  strada  dalla 
sotterrsmea  cavità  della  villa  Buzzi.  Imperocché  sem^ 
bra  poco  verosimile  che  in  tal  c^o  le  incominciato 
esplosioni  cessar  dovessero  tanto  presto ,  e  special- 
mente sparisseio  làfiatto  dopo  che  ne  erb  stata  diradata 
V  aria  circostante  col  mezzo  della  combustione.  Al«* 
troade  c^ni  difficoltà  può  sormontarsi  qualora  si  am- 
metta che  i  gas  in  questione  traessero  il  loro  forinite 
ed  origine  nel  lìmo  in  gran  parte  miisito  di  sostanze  or<- 
ganiche  siccome  lo  indicava  il  fetido  odore  di  quel 
fondo    melmoso  ,  accumulato    per  il  corso  di  a8  anni 
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nelle  fenditure  e'  cavità  delle  rocc^  contigae  alle 
pareti  del  pozzo  ,  e  dove  Pacqua  favoriva  la  loro  de- 
Gomposizìone ,  sino  a  che  Tao  cesso  delP  aria  esterna 
penetrata  alPòccasìone  di  rlmesculàre,  ripulire  e  vuo- 
tare quel  fondo  5  produsse  i  fenomeni  sopra  descrìtti. 
In  quanto  alP  asfissia'  e  al  vomito  eoQitato  nei  due 
lavoranti ,  può  di  ciò  essere  stato  causa  e  una  por-. 
;;ione  di  gas  acido  carbonico  residuo  della  combustio- 
ne della  paglia  di  cui  sentivasi  anche  due  giorni  do- 
po un  forte  odore  di  fumo  ^  e  la  natura  dei  fluidi  ela- 
stici (forse  a  baiBe  d' idrogene  carbonato)  che  siavol- 
dero  dal  deposito  limaccioso. 

E.   RfiPETTI. 


DUÌA/  INNESTO  ERBACEO. 

Questo  innf^sto,  è  praticabile  sulle  piante  annue 
e  bienni  non  meno  che  in  quelle  le  quali  ogni  anno 
ripullulano  dalle  loro  radici ,  ma  in  questo  caso  V  in- 
nesto non  dura  che  il  tempo  stesso:  accordato  dalla  na- 
tura alla  vita  delle  frondi  della  pianta  innestata.  L' in- 
nesto erbaceo  promette  qualche  vantaggio  all^  arte 
agraria  e  speòialmente  alPorticoltura,  e  noi  ne  daremo 
un  cenno  per  questo  noti  solo  ma  ancora  per  richiama- 
re i  campagnoli  ad  alcune  considerazioni  importanti 
onde .  .si  assuefaceiano  ad  accordare  la  meritata  atten-^ 
zione  a  dèlie  stupende  leggi  della  :natura,  che  sfuggono 
al  .loro  sguardo  ed  alla  lóro  riflessione  appunto  perchè 
col  regolare  e  continuo  ripetersi  a^i^uefasino  i  loro 
senyi  a  percepirle  senza  riceverne  alquna  impressione. 
.  Più  è  breve  la  vita  d'ui?  vietabile ,.  più  il  suO: 
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accrescimento  è  ordinariamente  rapido  e  vigoroso,  più 

è  dotato  d'una  forza  vitale  attivissima.  Gonsidentte 
con  qnal  lentezza  ereseono  nei  primi  anni  quegli  ai^ 
beri  clie  durano  poi  molti  secoli  e  che  divengono  smir 
aurati^  ed  osservate  al  contrariò  con  qual  rapidità  ore- 
soe  una  pianta  destinata  a  vivere  un  anno  solo  ed  an- 
che :  meno.  '  Le  piante  che  vivono  una  sola  stagione  ^ 
quelle  che  nascoiio  ,  fruttificano ,  si  riproducono  e 
mtroiòno  dentk^  poche  ore,  come  alcune  specie  di  fun- 
ghì, non  mostrano  esse  chiaramente  come  la  natura  si 
afift*étti  per  ptrodurre  in  loro  in  sì  breve  tempo  ciò  che 
negli  alberi  farebbe  col  concorso  di  mólti  anni  ?  Tutto 
annunzia  come  dessa  tende  continuamente  verso  il  suo 
scopo  principale,  conservare  cioè  e  moltiplicare  le  spe- 
cie che  ha  create,  e  come  là  dove  è  più  pericolo  siano 
disposte  maggiori  risorse  ,  maggiori  difese  perchè  il 
gran  fine  si  compia.  La  fragilità  delle  piante  erbacee 
le  espone  a  mille  accidenti  che  talora  minacciano  di 
sterminarle.  U  aridità ,  il  gelo,  la  gràndine ,  gli  insetti 
ed  altri  ammali  non  che  altre  piante  parasite-  e  nemi- 
che fanno  loro  i^na  guerra  implacabile ,  ma  la  natura 
ha  eobcesso  loro  tma  tal  fecondità  nella  produzione 
del  seme ,  una  tale  attività  nel  cicatrizzare  le  ferite  ri^ 
cevute  e  nel  riprodurre  le  parti  mutilate,  che  l'equi- 
librio si  mantiene  nella  produzione  e  che  V.  udino  stes- 
so associato  talvolta  ai  nemiòi  natuì^li  d'una  spècie 
che  gli  è  infesta  o  nociva  non  gtuiige  con  tutta  la  sua 
tKitenza  e  con  tutti  i  liuoi  mezzi  a'<}istiiiggerla,'ma  ap- 

quantità.:*  "- 

A  questa,  vivace  vegetazione  ,  alla  foi'za  cicatriz- 

zante  détte'  ferite  in  questi  végetùbfli  %  dovuta  non 

dirfr  la  possibilità  di  sottoporli  airmùef^to  ma  bensilà 

somma  tìttitudìné  che  vi  dìtìiostrànò  è  la  fkcìlìtà  -della 
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peichè  ben  riprenda ,  o  come  suol  dirsi,  si  attacchi 
F  innesto  nell^  piante  erbacee  si  limita  a  garantirlo  dai 
ràggi  del  «ole  inviluppandone  con  foglie  ó  con  altre 
appropriate'  difese  P  inserzione  finché  non  vi  dia  bene 
stabilita  la  nuova  vegetazione,  ed  allora  non  sólo  rimsi- 
ne  inutile  quésta  diligenza  ma  anòora  possono  tagliarsi 
tutti  i  getti  che  spuntano  dal  piede  innestato  senza 
che  si  possa  temere  di  reridelrlo'  màlatd  per  il  ingorgo 
del  succhiò  che  non  trova  éfògo  òoìitie  accade  in  alcuni 
alberi  ,  giacché  Ìò^  sviluppo  dèlP  ^innesto  '  erbaceo  è: 
tale  da  elaborare  e  digerire  tutto  ciò 'òhe  gli  trasmetto- 
no lo  radici.  .        , 

Termineremo  citando  alcuni  esempi  di  innesti  ér- 
bacejr  che'saraniio  suffiéìenti  à  far  conoscere  il  modo 
di  praticfirli  e  P  utilità  che?  da  loro  può  ricavarsi. 

Tra  le  diverse  spècie  di  cardo  o  scardiccione  co- 
muni nella  camfiagna  àlcùn'e  ve  ile  sono  che  Vìvono 
due  anni  e  però  son  détte  dai  botanici  bienni.  Nel  pri- 
mo anno  non  acquistano  un  considerabile  <  àccre'sci- 
mento,  ma  nel  secondo  quando  s^awlcìpa  il  moménto 
dì  fiorire  e  fruttificare  ingrossano  assai  e  mòstrafno  una 
rapida  e  straordinaria  vegètàzìonèi'  Ti'a  i  più  cottlunì  e 
dotati  di  queste  proprietà  ^i  distìngue  il  darduiii  iart^ 
ceolatus  lidi  cui  piede  può  divenire  utile  col  mezzo 
delP  arte  quanto  era  inutile  nello  stato  suo  naturale 
innestandovi  sopra  il  carciofo.  '  Ecco  le  regole  per  prar- 
ticare  quest*  innesto.       '  !  •  •  • 

AUorchè  yixardo  nel  secondò  anno  della  sua  vita 
comincia  a  vegetar  rapidatriénte  a  tìritnÈdvéra'  e  mostra 
di  dispòi^i  a  fruttiiiearey  tagliate  a  pòcìa- altezza .  dà  teiM 
il'  suo  fasto  e  precìsamefate  all'  attaccatura  della  ^- 
condà  tràcie  foglie  che  lo  ènaf nisconò  *  contare  dal 
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una  spesa  grfttKrissim^.  )Sd  ;i(op|ii^  fra  fioij^  benché  la^  co)* 
tivazipne  del  popone,  jsi  fapcla  ia  airifi  apena,, ^.pi:^6  .nu- 
fic^r^ ,  ujtìlit^mo  il  metodo,  d'  ìiiae8.ti(rp  i,  frutti  /suddetti 
812^  ani  cetriolo  sia  sul  popone  ^te^$a  3^^.V/ai;it4ggio£|o 
Pin^PIto  sul  cetriolq  ,<}uando  ua4  f^o^^àUegazione 
obblighi,  a  gettai, vÌ4  fo^ieme  con» i^a^. p;^  dei  tralci 
da  sopprimerai;  «04  tji{f^tìtà  di.,pjccc)li  frfitti  j  sarà 
upìfì  ^^,  innesto  Bui  pojp^i^e.st^so  qnai^dptf^  ^lìeg^zu^ 
ne  infelice  lasci  delle  pi^i^rtei.  afffi,tto  sg^^i^ite^i  fru^ 
pd.  altrq  cariche  ;di  soverchio.  FaqiUs^ma,  ,è  la  ripresa 
dì  ({li^estQ  innesto,,  che  d^  ,  praticarsi  allorquando;  il 
popop^  che  vuoisi,  tr^portare  a:,Vjiyfi^e.  sopra  altro 
ramo  è  ^giu^to  ;alU  grpsseeasa  dVuna,  ^ope  mezzana. 
Allora,  ad  taglia,  il  tr^lciio  jun  poco  al  di  ?ottp  .4^1,lub^o 

d'.ondft  :fpttnt4  il  gsji|}bft:0;pedui^q  4^}  frutto.,  e 
questui!  )  tagliatura  si  ^iducQi^muBs^^.da,  4u^  l^ti  onde 
prenda  la  %ui;a  )  dfuui  fì^n^p, .  o  Cjpi^ié  dj^esV  nopQ;i,i^ne^ 
meqte  si  taglia  a  bietta.  $i  '  pratica  ^\  ;  ^^  \  ificisiotqe 
nel  .tralcio.  dpU^  pi^ti^^aU^  quale  vup]l,a$&d«irBÌ  1?  i}ine- 
sto.  pte^iieiaj99b6nte  Bell'angolo  che  n9,see;:tra  il  spicciolo 
^  una  foglia  P<^  iljbrj^lc^o.imedesimQ  ,,,luqgo  :  che  prp- 
priatn^ntei  è  detto /\a^<;^^a  della  foglji^Y  In  questa  in- 
cisone sui&cienU&;x|ente,prpjfbnda,^^;njp/^spe  P  innesto 
colla  siila  bietta  $  ^\  troiuìafia  poi  i  (i^e  tralci  T  uno,  al 
tiii  là  dall'  inserzione  del  nestp,  P  altrp  al  di  14  dell'  ori^ 
gifie  del) gambo  del  frutt04  Le  solitp  diUgeu^  per  di- 
fendere gli  innostii  erbacei  dal  sole  «^dal  vejiiitp  ai  pra** 
ì^ixo  in  questo  c^^q.,  e.  quasi  sempjt^e  If .  0sito .  il  più  fe- 
lice (prpn^  [  l'espettativa»  Nò  Fiiidn^tria  '  che  si  fonada 
suir  arte  '  deir innestare  si  limita . alla  <  pose  ;  già  dette. 
£saa  giunge  persino,  a  .innestare  i  Sioried  i  frutta  di 
molte  piatite  in  modo  che  quelli  spunl;assero  e  questi 
maturassei'o  sopra^trif^uchi  e  foglia' 1  ^n  itoro^  producea-* 
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do   cosi  delle   mostruosità  bizzarrìssime  ;  ma   io  non 
voglio  eccedere  i  confini  che  m' addita  V  obbligo  di 
parlar  qui  solo  di  cose  utili,  e  lascio  agli  amatori  il 
desiderio  d'  appagare  altrove  la  propria  curiosità. 

C.    RlDOLFI. 


D^  UN    ANTICIPATO  GERMOGLIAMENTO   NEL  GRANO    E 
NELLE  PATATE  CHE  DEVON  SERVIRE  DI  SEMENTA. 


La  Provvidenza  ha  dato  al  grano  che  formar  do- 
vea  la  base  della  sussistenza  dell' uman  genere  una 
singolarissima  proprietà,  della  quale  sono  quasi  afiPatto 
prive  le  altre  semente  che  non  servono  alPuso  sud- 
detto ,  e  che  mezzanamente  è  posseduta  dai  semi  di 
altre  graminacee  adoperate  pur  esse  benché  meno  ge- 
neralmente e  con  minore  utilità  per  nostro  nutrimen- 
to ,  e  queste  sono  la  segale  e  l' orzo.  La  proprietà  di 
cui  s' intende  parlare  si  è  V  attitudine  meravigliosa  del 
frumento  di  germogliare  una  seconda  volta  ,  produ- 
cendo piante  prosperosissime  anche  dopo  essere  stato 
fortemente  disseccato  in  seguito  d' un  primo  germo- 
gliamento 5  purché  questo  non  fosse  protratto  troppo 
oltre.  Dobbiamo  queste  osservazioni  al  chiarissimo  si- 
gnor Teodoro  Saussure,  e  basta  il  di  lui  nome  a  garan- 
tire V  esattezza  delP  osservazione.  Egli  vide  che  il  fru- 
mento era  capace  di  resistere  a  varie  replicate  alter- 
native di  disseccamento  e  di  germinazione ,  e  s' accor- 
se che  se  la  germinazione  era  tanto*  stabilita  da  far 
molto  allungare  le  barboline  fibrose  che  spuntano  dal 
seme  ,  queste  disseccandosi  più  non  rivivono ,  ma  dal 
Tonto  ir.  Fase.  IV.  54 


germe  ne  spuntano  delle  nuove  egualmente  vigorose 
e  robuste. 

Questa  notizia  può  non  solo  rassicurare  i  colti- 
vatori nei  casi  non  infrequenti  di  trovare  del  grano 
conservato  nei  magazzini,  e  più  nelle  buche  alquanto 
umide,  che  abbia  come  dicono  essi  tallito^  in  quanto 
che  possono  destinarlo  per  la  sementa  dopo  averlo 
disseccato  anche  al  sole^  onde  umido  come  è  non  si 
putrefaccia  ;  ma  ancora  può  fargli  tranquilli  sopra 
r  esito  d'  un  altra  operazione  importantissima  ,  alla 
quale  mal  volentieri  assoggettano  il  gTano  per  se- 
menta, temendo  appunto  che  vada  soggetto  al  ger- 
mogliamento e  quindi  riducasi  inetto  all'  uso  cui  vo- 
levano destinarlo.  Io  parlo  delFincalcinamento,  ope- 
razione che  P  esperienza  omai  dimostra  essere  un  si- 
curo preservativo  della  volpe  quando  sia  compiuta  a 
dovere.  L' incalcinare  il  grano  colla  polvere  di  calcina 
comunque  vwa  essa  sia  non  è  sufficiente,  perchè  l'azio- 
ne di  questo  caustico  non  è  risentita  quasi  punto  dalla 
superficie  del  grano  senza  il  concorso  dell'umidità,  es- 
sendovi pochissimi  corpi  in  natura  che  reagiscano  gli 
uni  sugli  altri  allo  stato  di  assoluta  aridità  ;  ed  è  poi 
certo  che  l' azione  della  calce  non  penetra  minima- 
mente la  sostanza  del  seme  ;  e  là  pure ,  come  dimo- 
strano le  più  esatte  osservazioni ,  trovansi  i  germi 
della  volpe.  Quindi  i  pratici  diligenti  preferiscono 
d'impastare  con  acqua  il  grano  e  la  calcina,  altri  di  la^ 
vare  il  grano  in  acqua  o  latte  di  calce ,  altri  final- 
mente vollero  che  il  grano  restasse  immerso  per 
qualche  ora  in  questo  fluido ,  attaccando  moltissima 
importanza  alla  necessità  di  lasciar  penetrare  dalla 
calce  la  sostanza  del  seme.  Ma  contro  questo  giudi- 
zioso ragionamento  stava  la  paura  delP  incipiente  ger-* 
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mogliamento  che  credevasi  distruttore  della  vitalità 
del  seme  quando  dovesse  questo  affidarsi  al  terreno 
nuovamente  disseccato,  ed  era  generalmente  sentito 
P  imbarazzo  che  teneva  dietro  alla  supposta  necessità 
di  seminare  ancor  bagnato  e  pregno  d'  umidità  il 
frumento^  fatto  turgido  e  voluminoso  per  Pimmersione 
protratta  nelP  acqua  di  calce  e  per  lo  svolgimento  in- 
cipiente del  suo  germoglio.  Ora  potranno  esser  ras- 
sicurati i  campagnoli  intorno  a  questo  loro  timore,  e 
cosi  profittare  senza  sospetto  d'  un  mezzo  efficace  che 
Parte  possiede  per  liberarsi  dalla  volpe,  che  qualche 
volta  distrugge  una  parte  considerabile  della  raccolta, 
e  sèmpre  ne  determina  la  qualità  e  conseguentemente 
il  valore. 

E  giacché  ci  siamo  indotti  a  parlare  di  queste 
curiose  ed  interessanti  osservazioni  del  sig,  de  Saus- 
sure, caderà  in  acconcio  di  riferire  quelle  del  signo- 
re Villeneuve  che  si  riferiscono  alP  influenza  che  un 
precoce  germogliamento  delle  patate  destinate  a  ser- 
vir di  sementa  spiega  sulla  sperata  raccolta. 

Molte  sperienze  di  questo  agronomo  hanno  pro- 
vato che  adoperando  per  affidarsi  al  terreno  delle  pa- 
tate che  abbiano  di  già  schiuso  i  loro  germogli,  la  rac- 
colta dei  tuberi  è  stata  sempre  minore  di  quello  che 
adoperando  patate  nelle  quali  non  si  scorgesse  princi- 
pio alcuno  di  vegetazione.  Inoltre  egli  ha  veduto  che 
la  scarsità  del  raccolto  è  sempre  stata  proporzionale 
all'accrescimento  maggiore  che  avean  preso  i  getti 
delle  patate  destinate  per  seme. 

Questi  fatti  rendono  sempre  più  preziosa  la  va- 
rietà di  patata  che  il  sig.  Tighe  coltiva,  e  della  quale 
ha  egli  scritto  diffiisamente  nel  nostro  giornale.  Il  sot- 
toscritto Pha  sperimentata  nei  suoi  effetti,  ed  ha  avuto 
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luogo  d^esserne  contentissimo;  come  anco  ha  sentito 
lodarsene  alcuni  colleghi  ed  amici  che  ne  fecero  pur 
essi  la  prova.  Questa  varietà  di  patate  gode  del  pre- 
gio grandissimo  di  mantenersi  spontaneamente  inerte 
e  come  morta  fino  a  stagione  tanto  avanzata  da  es- 
sere omai  venuto  il  tempo  per  la  sementa  di  questa 
derrata  in  qualunque  più  fredda  località. 

C*    RlDOLFI. 


Risposta  del  Commend.  Lapo  de'  Ricci  alla  lettera 
del  sig*  V*  S.  M.  inserita  rpel  Fascicolo  IIL  del 
T.  4-  ^^^  presente  Giornale, 

Le  osservazioni  che  avete  riunite  nella  vostra  let- 
tera relativa  al  mio  articolo  suU'  uso  aretino  di  ven- 
dere r  uva  a  raccolta,  per  quanto  dotte  e  giudiziose 
elle  sieno,  pare  a  me  che  tendano  a  provare  che  quel- 
r  uso  sia  un'  errore ,  ed  un  effetto  di  poco  inoltra- 
mento  nella  scienza  agraria ,  mentre  io  lo  rappresen- 
tava come  utilissimo. 

Potrebbe  egli  essere  mio  caro  amico  che  avessi- 
mo qualche  torto  ambedue  !  io  nel  presentare  questa 
pratica  forse  troppo  assolutamente  utile  ,  voi  come 
dannosa  e  figjia  della  rozzezza  dei  tempi  d' ignoranza  ! 
Il  pubblico  potrà  giudicarne  ;  né  fa  torto  ad.  alcuno 
di  noi,  uè  diminuisce  la  nostra  relazione  amichevole 
r  esporre  al  di  lui  giudizio  quelle  discussioni  che  ab- 
biamo fatte  o  in  casa ,  o  alla  passeggiata ,  e  che  inte- 
ressano poi  una  operazione  delle  più  importanti  della 
nostra  agricoltura. 

Desideroso  di  ricercare  il  vero  >  e  senza  avere  in 
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mira  di  stabilire  una  polemiéa^  permettetemi  di  ripe- 
tere che  quelP  uso  è  più  utile  x^he  nò  ,  e  conseguente- 
mente sarebbe  vantaggioso  l'eccitamento  ad  estenderlo; 
ed  esternando  tale  opinione  io  non  intendo  di  stabilire 
che  non  si  possa ,  o  non  si  debba  fare  diversamente  , 
ma  solo  di  provare  che  quest'  uso  è  più  da  ammettersi 
che  da  disprezzarsi  ;  ed  in  questa  veduta  io  mi  limi- 
tava nel  mio  articolo  ad  eccitare  i  proprietari  toscani  a. 
meditarvi. 

E  prima  di  tutto  io;  dirò  che  1'  U30  più  seguito  in 
Toscana,  che  il  coltivatore  sia  anche  manifattore  di 
vino,  vi  ha  fatto  a  senso  mio  cader  nell'equivoco  di  ri- 
guardare queste  due  operazioni  come  una  mera  diffe- 
renza di  lavoro»  e  non  di  mestiero,  forse  perchè  una  non 
è  incompatibile  coli'  altra  ,  mentre  a  me  parrebbe  che 
dovessero  essere  per  maggiore  utile  pubblico ,  due  me- 
stieri, due  professioni  distinte  quella  del, coltivatore  , 
e  quella  del  manifattore  delle  grasce,  dei  prodotti  rac« 
colti.  Ed  in  fatti,  ^  siccome  a  verun  proprietario  viene 
in  testa  di  vendere  il  pane,  piuttosto  che  il  grano,  non 
perchè  queste  due  operazioni  non  producano  guada-; 
gno  ,  ma  perchè  una  disturba  1'  altra  ,  così  pare  a  me 
che  il  mestiere  del  coltivatore  deva  esser  quello  della 
produzione  dell'  uva ,  e  non  quello  di  fare  il  vino. 

E  riguardando  praticamente  1'  andamento  ordina- 
rio delle  faccende  agrarie  toscane,  voi  converrete  me- 
co che  l' epoca  della  manifattura  del  vino  è  quella  ap- 
punto della  sementa,  operazione  quanto  l'altra  impòr-. 
tante  in  agricoltura  ;  ed  io  ho  veduto  più  volte  antici- 
pare o  ritardare  incompetentemente  la  sementa,  non. 
per  altra  ragione  se  non  perchè  vi  era  bisogno  dei  bo-^ 
vi  per  i  trasporti  nella  svinatura  ,  cosa  che  non  acca- 
derebbe  se  si  facesse  il  trasporto  delle  uve ,  giacché. 
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la  8TÌiiatiira  è  la  faccenda  che   nella  maggior  parte 
della  Toscana  coincide  colla  sementa. 

Comprendo  bene  che  la  qnalità  di  qnesta  der- 
rata,  che  non  pnò  conservarsi  lungamente  nel  sno  pri- 
mo stato  ,  si  oppone  al  fame  nn  soggetto  di  mercatu- 
ra,  e  forse  esporrebbe  i  proprietari  a  ricever  la  legge 
dai  compratori  e  dai  manifattori  del  vino ,  i  qnali 
sapendo  che  il  proprietario  è  obbligato  a  vendere  in 
quei  giorni  appunto  profitteranno  di  tale  circostanza 
per  fare  scapitare  l'altro  nel  prezzo ,  lo  che  però  non 
avverrebbe  quando  T  uso  fosse  pienamente  genera- 
lizzato. 

Nonostante  sono  di  parere  che  se  si  estendesse 
maggiormente  l' uso  aretino ,  si  ecciterebbe  in  alcuni 
il  desiderio  di  occuparsi  esclusivamente  della  mani- 
fattura del  vino  per  cavar  profitto  da  questo  mestiere  , 
ed  allora  diverrebbe  una  professione  separata  e  dì- 
stinta  da  quella  del  coltivatore  :  ed  io  credo  di  più 
che  fintantoché  non  sarà  fra  noi  stabilita  questa  classe 
di  persone,  la  quale  vi  si  destini  impiegando  capitali  e 
industria  in  quella  speculazione,  non  giungeremo  à  sod- 
disfare al  voto  più  volte  manifestato  dagli  amatori  dei 
miglioramenti  agrarii  in  Toscana,  quello  di  fare  del 
nostro  vino  un  ramo  di  commercio  per  Y  estero. 

Voi  converrete  meco  che  per  spiegare  gli  efifetti 
nelle  cose  economiche  industriali  non  può  sempre 
usarsi  rigoroso  calcolo  matematico,  dipendendo  queste 
da  circostanze  morali  variabili  secondo  i  luoghi  e  le 
persone  ;  né  mi  sentirete  negare  che  vi  possano  essere 
dei  casi  di  eccezione ,  e  non  vorrete  darmi  debito  di 
ostinazione  se  dopo  averci  più  accuratamente  meditato 
io  mi  confenìio  nelP  idea  che  l' estendere  l'uso  aretino 
in  questo  rapporto  possa  edser  più  vantaggioso  che  no. 


Io  t^imìno  osservandovi  che  il  semplicizzare  i 
processi  dell'arte,  cioè  renderne  più  facile  P  andamen- 
to ,  cosa  che  si  ottiene  sempre  con  dividerne  le  opera- 
zioni, è  un  effetto  di  civiltà,  piuttostochè  di  rozzezza , 
e  nel  nostro  caso  quel  sistema  che  voi  indicate  come 
perfezionamento  del  colonico  toscano ,  e  che  è  seguito 
dai  più,  potrebbe  credersi  piuttosto  lo  stato  di  passag- 
gio dalla  rozzezza  alla  civiltà ,  tanto  più  che  in  fatto 
io  non  conosco  che  questa  pratica  sia  stata  seguita  in 
altre  parti  di  Toscana  dove  oggi  òia  dismessa* 

Conservatemi  la  vostra  amicizia ,  e  credetemi 

U Affezionai.  Amico 
Lapo  Ricci. 


dell'utilità'  del  ginepro, 


Il  ginepro  ,  juniperus  communis  di  Linneo,  nasce 
spontaneo  in  molte  parti  di  Toscana  ,  ed  anche  in  ter- 
reni sterili  ed  alpestri  ;  ed  io  credo  utile  il  rammen- 
tare ai  proprietari  quanto  sia  vantaggiosa  questa  pian- 
ta ,  la  quale  spesso  per  V  incuria  dei  contadini  e  dei 
boscaiolì  è  tanto  disprezzata  da  destinarla  solo  al  fuo- 
co ,  facendone  brace. 

Eccone  la  descrizione  che  il  chiarissimo  dottore 
Ottaviano  Targioni  ce  ne  dà  nel  tomo  III  delle  sue 
Istituzioni  botaniche  pag.  353  num.  1498.  Due  va^ 
rietà  di  questa  pianta  sempre  verde  si  conoscono  ^  cioè 
una  fruticosa  ^  e  V  altra  arborea  y  e  ambedue  hanno 
le  foglie  pungenti.  Nascono  per  le  montagne  ejjer  i 
boschi.  Il  legno  è  odoroso^  e  durevole ,  e  perciò  ottimQ 
per  pali  j   la  scorza  eh*  è  filamentosa  è  utile  per  far 
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corde  e  per  stòle.  Dal  tronco  geme  quella  resina  co^ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  sandracca  ^  la  quale  serve  di 
base  ad  alcune  vernici.  Le  bacche ,  o  coccole  di  gine^ 
prò  hanno  un  sapore  aspro^  dolce  aromatico^  e  sommi^ 
nistrano  un*  estratto  di  ima  tintura  molto  gioi^ei^ole 
per  le  debolezze  di  stomaco;  se  ne  spediscono  nel  nordj 
dove  le  fanno  fermentare  ^  e  ne  ottengono  un  liquore 
spiritoso.  Vi  era  una  volta  il  cattivo  uso  di  abbrur- 
ciarle  per  profumare  ^  o  piuttosto  per  affumicare  le 
camere  dei  malati  ,  ma  questa  erronea  usanza  inveri^ 
tata  a  solo  profitto  degli  speziali ,  è  molto  screditata 
ai  nostri  giorni. 

Le    riportate  indicazioni  di  quelP  illustre  botani- 
^co  basterebbero  a  provare  V  utilità  di  questa  pianta  , 
rapporto  alla  quale  io  anderò  aggiungendo  alcune  os- 
servazioni ,  che  stanno  a  confermare  ,  e  ad  aumentare 
il  detto  fìnqul. 

Dirò  in  primo  luogo ,  che  restando  il  ginepro 
sempre  verde  ,  e  spandendo  con  i  suoi  rami ,  mantiene 
intorno  a  sé  egualmente  fresca  Perba  ,  onde  le  pecore 
si  mantengono  sane  ^  trovando  ottimo  pascolo  nei  bo- 
schi dove  siano  tnolti  ginepri.  La  capra  ne  mangia  le 
punte  quando  sono  fresche ,  né  ancora  indurite ,  ma 
questo  animale  col  suo  morso  impedisce  alla  pianta  di 
crescere ,  onde  dovrebbe  solamente  permettersene  il 
pascolo  dove  il  ginepro  è  fruticoso. 

La  coccola  é  prodotta  in  preferenza  dal  ginepro 
fruticoso,  ed  io  ho  veduto  raccoglierne  fino  ad  uno  staio 
per  pianta  da  alcuni  ginepri  sopra  i  poggi  della  Ca- 
stellina nel  Chianti  ;  onde  prendendo  per  adequato  un 
quarto  di  staio  per  pianta  ,  e  valutando  la  coccola  a 
ragione  di  un  paolo  per  staio ,  si  avrebbe  un  prodotto 
di  due  crazie  per  pianta.  Un  uomo  può  batterne  como- 
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damente  6  raccorne  cinque  ,  o  sei  stala  per  giorno ,  ed 
è  stato  finqui  tanto  poco  curato  dai  proprietari  questo 
prodotto  da  permettere  a  tutti  indistintanoiente  di  bat- 
tere y  e  raccorrò  la  coccola  di  {ginepro  sui  fondi  non 
propri  ;  ed  aggiunto  a  tale  trascuranza  il  poco  rispetto 
alla  proprietà  che  si  ha  fra  noi  ,  ne  accade  che  molte 
volte  ,  volendo  i  contadini  impedirlo ,  ne  succedono 
risse  e  contrasti  animosissimi. 

//  ginepro  arboreo  generalmente  non  produce 
coccola ,  ma  è  utilissimo ,  perchè  se  ne  possono  ot- 
tenere i  pali  per  sostegno  delle  viti ,  i  quali  da  molti 
proprietari  si  comprano  di  castagno ,  e  a  caro  prezzo. 
Per  ottenerli  non  occorre  altra  attenzione  che  di  pu- 
lirne le  piante  all'  epoca  della  sterzatura  del  bosco  ce- 
duo y  e  rilevarne  un  solo  tronco  ,  quale  in  io  anni 
può  divenire  un  palo  bastante  a  sostenere  una  vite. 
Lasciandoli  poi  crescere  giungono  a  tanta  grossezza 
da  poterne  ottenere  doghe  per  botti.  Il  legno  del  gi- 
nepro è  più  resistente  del  castagno ,  onde  quei  pali 
durano  più  lungo  tempo  di  quelli  di  castagno ,  e  vi  ha 
ancora  il  vantaggio  che  il  contadino  avendoli  sul  pro- 
prio fondo  non  ha  perdimento  di  tempo  per  doverne 
provvedere  ,  e  può  averli  ad  ogni  momento  che  gliene 
faccia  bisogno. 

Egli  è  vero  che  il  ginepro  non  torna  a  rigettare 
sul  ceppo  medesimo  sul  quale  è  stato  tagliato  ,  co- 
me il  castagno  e  il  querciulo  ,  ma  siccome  sempre  ri- 
getta vicino  a  terra ,  cosi  bisogna  avere  V  attenzione 
di  lasciare  al  piede  qualche  piccolo  getto ,  sicuri  che 
nello  stesso  periodo  ^  qualora  se  ne  abbia  cura ,  si  ot- 
tiene un'  altro  palo  capace  di  sostenere  le  viti. 

Con  queste  leggere  diligenze  si  ottiene  un  ri- 
sparmio significante  di  spesa  in  oggetto  indispensabile. 

Tomo  ir.  Fase.  l^.  55 


come  sono  ì  pali  per  le  viti,  i  quali  di  castagno  costano 
assai ,  ed  anche  si  rende  produttiva  una  pianta  ohe  da 
molti  fìnqui  è  trascurata. 

L.  R. 


OSSERVAZIONI   SUL   GOVERNO   E    SULLA   RENDITA 

DELLE  PECORE, 

Allorché  nei  decorsi  anni  si  è  tanto  declamatOi 
e  non  a  torto ,  sul  depreziamento  dei  cereali ,  allor- 
ché questo  avvenimento  fu  preveduto  immancabile  e 
permanente  per  gli  eflTetti  del  recente  trattato  politico 
di  Adrianopoli ,  credei  con  la  più  sana  parte  dei  no^ 
stri  scrittori  in  materia  di  pubblica  economia^  che 
il  più  sicuro  mezzo  di  prevenirne  le  conseguenze, 
svantaggiose  pe'  possidenti ,  fosse  di  dar  pronta  opera 
al  miglioramento  della  nostra  industria  agraria  nei 
suoi  vari  prodotti  secondo  la  natura  dei  climi ,  dei  ter- 
reni ,  delle  circostanze  locali.  Uno  dei  più  fecondi , 
dei  più  sicuri  ,  dei  più  generali  ^  e  che  perciò  merita 
più  universale  attenzione  é  senza  dubbio  il  prodotto 
che  ritrarre  si  può  dalle  pecore.  Qualunque  migliora- 
mento che  in  questo  ramo  di  industria  si  ottenga  sarà 
sempre  vantaggiosissimo  ai  proprietari ,  atteso  lo  stato 
deplorabile  in  cui  generalmente  vien  tenuto  in  To- 
scana questo  prezioso  animale  (i).  Non  si  esagera  nel- 

(i)  Giustizia  perèn  vuole  che  si  eccettui  qual  che  luogo  da 
questa  condanna  universale  ,  e  che  nelle  prorincie  medesime 
in  cui  le  pecore  son  maltrattate  ,  si  dia  lode  a  qualche  pro- 
prietario istriiitQ  e  a  qualche  contadino  diligente  ,  che  non 
imitano  la  cattiva  pratica  comune, 
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P  asserire  che  dalla  maggior  parte  dei  nostri  contafiini 
la  pecora  vien  trattata  peggio  di  un  cane.  Osserviamo 
come  è  tenuta  nella  nostra  tlomagna ,  nel  Casentino , 
nelle  colline  prossime  alla  Val  di  Chiana,  nelle  Pro- 
vincie Senese  e  Volterrana.  Vediamo  le  pecore  rin-* 
chiuse  in  malsane  immondissime  stalle^  che  raramente 
si  nettano  nella  estate ,  mai  nell'  inverno  per  la  folle 
idea  di  renderle  più  calde  lasciando  che  vi  si  accumuli 
il  letame  ;  le  vediamo  nelle  brevi  giornate  d^  autunno  , 
e  in  quelle  brevissime  dell'  inverno  condursi  al  pa- 
scolo per  poche  ore ,  e  lasciarsi  poi  senza  alcun  nu- 
trimento e  bevanda  per  sedici  e  fino  per  diciatto  ore 
continue.  Ridotte  per  questo  barbaro  sistema  in  uno 
stato  di  languore  e  di  spossatezza  nel  tempo  della 
gravidanza  ne  seguono  i  frequenti  aborti  ^  le  malat- 
tie ,  le  morti.  Malgrado  tanta  barbarie  negli  agricol- 
tori, tanta  indolenza  nei  possidenti  e  nei  fattori  che 
tali  indegni  abusi  veggono  e  permettono  ,  pure  il  gua- 
dagno che  dalle  pecore  si  ritrae  è  sempre  considera- 
bile perchè  ordinariamente  non  si  ragguaglia  a  meno 
del  dieci  per  cento ,  escluse  le  spese  del  loro  man- 
tenimento, ovvero  al  netto  della  porzione  del  colono. 
Or  qual  sarà  la  rendita  da  ritrarsene  quando  siano  te- 
nute ,  se  non  benissimo ,  mediocremente  almeno  e  in 
tal  modo  che  facile  sia  a  praticarsi  da  qualunque  pic- 
colo possidente ,  da  qualunque  contadino  ?  Questo  è 
ciò  che  desideravo  fissare  sopra  dati  sicuri ,  e  già  non 
poche  osservazioni  in  questo  proposito  fatte  avevo 
nella  Maremma  Senese ,  delle  quali  il  primo  resultato 
si  era  ,  che  poco  è  da  sperarsi  dalle  misere  e  dege«> 
nerate  razze  delle  nostre  pecore  indigene.  Indispen- 
sabilmente è  d' uopo  migliorar  queste  razze  per  mezzo 
di  buoni  agnelli  meticci  se  le  pecore  da  migliorarsi 
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sono  piccole  ,  e  per  mezzo  di  merini  se  la  corporatura 
di  quelle  non  sia  con  questi  eccessivamente  spropor- 
zionata. Per  conoscere  con  una  qualche  esattezza  il 
prodotto  delle  pecore  cosi  migliorate ,  confidate  alle 
cure  di  un  contadino  mezzaiolo,  mi  si  presentò  una 
favorevole  occasione  nella  corrente  estate.  Passando 
presso  la  terra  di  S,  Gimignano  volli  portarmi  a  fare 
una  visita  al  celebre  agronomo  canonico  Ignazio  Ma- 
lenotti ,  proposto  della  chiesa  parrocchiale  di  Mon- 
tauto  5  cui  sono  unito  pe'  vincoli  di  antica  amicizia. 
Parlando  con  esso  di  agricoltura  cadde  il  discorso  sulle 
osservazioni  da  me  fatte  in  Maremma  sopra  alcune 
bellissime  gregge  di  pecore  meticce  y  le  quali  con  te- 
nue dispendio,  e  mediocri  cure  danno  talvolta  pro- 
dotti quasi  incredibili  ;  osservazioni  però  dalle  quali 
poca  utilità  resultava  per  il  nostro  sistema  di  colonia 
parziarìa ,  sistema  che  io  reputo  assurdo  e  /dannoso  , 
ma  che  forse  è  un  male  per  lungo  volgere  di  anni 
ancor  necessario  fra  noi  (2).  Egli  allora  mi  condusse  a 
vedere  un  ristrettissimo  gregge  di  pecore  addetto  a  un 
di  lui  podere  •  ed  ecco  ciò  che  vidi  a  verificai. 

(iÀj  Allorché  nel  pubblicare  le  opinioni  degli  scrittori  che 
ci  dirigono  i  loro  lavori  ne  incontriamo  alcuna  manife^ìtamente 
opposta  a  quella  che  ritenghiamo  per  vera  e  dimostrata  ,  lungi 
dal  farcene  giudici  e  censori  appelliamo  volentieri  al  tribunale 
molto  più  sicuro  del  pubblico.  Noi  ravvisiamo  sotto  un  punto 
di  vista  molto  diverso  il  sistema  colonico,  di  cui  ci  siamo  fatti 
più  volte  i  patrocinatori  zelanti  y  né  sapremmo  condannarlo 
come  assurdo^  dannoso^  e  come  un  male  del  quale  si  compiange 
r  inevitabil  durata.  Noi  sosterremmo  anzi  volentieri  l'opinione 
contraria,  provando  che  a  diffondere  sempre  più  il  sistema  cot- 
)onico  fra  di  noi  debbon  tender  di  continuo  gli  sforzi  degli 
agronomi  intelligenti^ 

.  Cosimo  Ridolfi. 
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Le  pecore  sono  meticce  ^  figlie  cioè  di  un  merino 
e  di  pecore  nostrali ,  sono  in  numero  di  otto  e  furono 
comprate  lattanti  nel  i8i6  per  lire  sette  Tuna.  Il  po- 
dere ove  sono  collocate  chiamasi  il  riposo^  ed  è  situato 
nella  parrocchia  di  Mon tanto  comunità  di  San  Cimi- 
guano.  Vi  è  lavoratore  un  tale  Santi  Tafi.  Non  essen- 
do in  quel  podere  alcun  benché  minimo  spazio  di  ter- 
reno a  pastura  V  industre  proprietario   ha  destinato 
due  staiate   di  terra   lavorativa  al  pascolo  ordinario 
delle  sue  pecore.  Questa  terra  di  starile  natura  po- 
trebbe produrre  al  più  il  quattro  per  staio  se  fosse  la- 
vorata .  E  stata  cinta  e  chiusa  con  una  siepe  di  sco- 
pe,  e  vi  è  un  capannetto  pur  di  scope  che  serve  di  ri-^ 
coverò  alle  pecore  in  tempo  di  pioggia  o  di  gran  ca- 
lore. Questa  serrata  è  adesso  tutta  ricoperta  di  erbe 
attèsa  la  stercorazione  fattavi  dalle  pecore ,  che  vi  di- 
morano per  la  più  gran  parte  del  giorno ,  e  sono  poi 
tenute  nella  stalla  nella  notte ,  e  nelle  giornate  più  ri- 
gide dell'  inverno.  La  stalla  è  grande  alquanto  ,  vi  è 
una  mangiatoia,  e  un  trogolo  sempre  pieno  di  acqua; 
si  ripulisce  ogni  otto  giorni ,  e   se  ne  cava  tanta  quan-' 
tità  di  letame  quanta  altrove  ne  producono  trenta  pe- 
core, perchè  alle  poche  delle  quali  parlo  non  manca  il 
mangiare  né  il  bevere.  Neil'  inverno,  dopo  che  si  è» ri- 
pulita la  stalla  vi  si  fa  un  letto  di  felci.  Tale  è  V  al- 
loggio delle  otto  pecore.  Il  loro  vitto  consiste  durante 
V  inverno  nei  rosumi  di  due  manzi  e  di  una  somara  ; 
mangiano  anche  leccio  e  ginestra  .  Neil'  estate  un  ra- 
gazzo di  dieci  anni  figlio  del  lavoratore  procura  loro 
dei  fasci  d' erba  :  talvolta  le  conduce  al  pascolo  nelle 
pubbliche  strade  :  non  hanno  avuto  mai  né  biada  né 
saie  né   crusca.  La  loro  rendita  è  stata  quasi  eguale 
in  ogni  anno  :  mi   limitai  a  prender  nota   di   quella 
delP  anno  corrente,  che  qui  trascrìvo  : 
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Furono  venduti  a  tutto  marzo  N.  io 
agnelli,  perchè  due  pecore  appa- 
iarono 5  di  peso  in  tutti  lib.  355  a 
lire  ao  il  cento  L.     71.  — .  — é 

La  lana  finissima  e  pulita  fu  venduta 

una  lira  la  lib.  ne  ebbero  lib.  3i  J  ,^     3i.   io.  — 4 

Formaggio  lib.  iga  venduto  soldi  9 
la  libbra 

Ricotte  N.  8a  a  una  crazia  V  una 
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86. 

8. 

—, 

35 

6. 

16. 

8. 

L. 

19S. 

14. 

8. 

T 

i 

Metà  consegnata  al  contadino  al  mo-* 
mento  di  ciascuna  vendita  dei 
detti  prodotti ,  il  che  lo  incorag- 
gisce  ad  esser  dilìgente  L.     97»  17. 

Valore  del  letame  raccolto  nella  quan- 
tità di  un  buon  sacco  almeno  per 
settimana,  a  un  paolo  il  sacco,  so- 
no lire  34.  i3.  4i  metà  del  padrone    „     17.     6.     8* 

Totale  L.   ii5.     4-  "~* 

Non  si  valuta  il  prezzo  di  alcuni  raviggioli  che 
si  fanno  dopo  che  il  latte  è  divenuto  troppo  scarso  per 
farne  il  formaggio  (3). 

Ecco  dunque  come  poche  pecore  che  rappresen- 
tano un  capitale  di  lire  56  rendono    ogni  anno  il  dop- 

(3j  Pare  che  iti  questo  conteggio  diano  trascurati  alcuni 
articoli  d'uscita,  come  la  rendita  di  cui  sarebbe  capace  il  ter- 
reno la$GÌato  a  5^frala  9  1'  opera  del  guardiano  $  il  valore  dei 
foraggi  somministrati  nella  stalla,  e  quello  della  lettiera,  giao^ 
che  si  mette  in  entrata  il  valore  del  letame. 
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pio  del  capitale  stesso.  Ora  tutto  il  segreto  del  nostro 

agronomo  per  ottenerne  un  prodotto  si  vantaggioso  si 
riduce  a  questo  semplice  insegnamento  :  dare  alle  pe- 
core da  mangiare  e  da  bevere  quanto  ne  vogliono ,  te- 
nerle in  stalla  sana  e  sufficientemente  pulita. 

L'  esempio  di  un  tal  metodo,  benché  non  sia  l'ot- 
timo, servir  deve  di  incoraggiamento  a  migliorare  que- 
sto interessante  ramo  di  industria  agraria  :  la  sua  im- 
portanza è  tale  da  meritare  che  vi  si  dedicasse  uno 
scritto  ben  ponderato,  il  quale  contenesse  le  massime 
e  i  precetti  per  render  comune  e  popolare  fra  noi  il 
modo  di  tener  bene  le  pecore  adattandolo  specialmen- 
te al  nostro  sistema  di  colonia. 

Nulla  di  nuovo  io  dissi  in  questa  breve  memoria , 
ma  perchè  una  verità  sì  renda  incontroversa  e  a  tutti 
nota  è  forza  non  stancarsi  di  ripeterla. 
Siena  i5  Settembre  i83o. 

G.  Valtancoli. 


LA    CAPRA   MAMBRINA   IN   TOSCANA. 

E  appena  compito  il  secondo  anno,  che  questa 
razza  di  capre  fu  introdotta  in  Toscana ,  mercè  lo  zelo 
del  sig.  Francesco  Lobin.  Io  gli  tributo  ora  pubblica- 
mente condegna  riconoscenza ,  non  tanto  per  avermi 
fatto  partecipe  di  sì  bello  ed  utile  animale ,  quanto 
perchè  io  considero  opera  veramente  meritoria  e  ge- 
nerosa tutto  quello  che  tende  al  perfezionamento  del- 
le cose ,  alla  loro  maggiore  utilità  ,  a  far  fiorire  le 
arti ,  a  rendere  la  patria  più  ricca  in  prodotti ,  e  il  cit- 
tadino più  indust^rioso  e  felice. 
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Npi  siamo  nel  caso.  II  sig.  Labin,  essendo  in 
Egitto  per  suoi  ed  altrui  interessi  ^  fece  compra  nel 
restituirsi  alla  Toscana  ,  di  varii  animali ,  col  solo  og- 
getto di  migliorare  le  nostre  razze.  Egli  trasportò  al* 
lora  in  Europa  un  bellissimo  cavallo  ;  un  asino  selvag- 
gio di  una  celerità  sorprendente  nella  corsa ,  animale 
assai  raro  ;  un  maschio  ed  una  femmina  della  grossissi- 
ma  pecora  del  Dongola  ;  ed  un  maschio  ed  una  femmi- 
na della  capra  mambrina.  Dovendo  quindi  assentarsi 
nuovamente  per  lungo  tempo  ,  volle  a  me  affidare  la 
cura  delle  maml>rine  ,  ed  ecco  come  io  le  tengo  già  da 
sedici  mesi. 

La  razza  delle  mam brine  è  forse  quella  fra  le 
eapre  che  sia  la  più  estesa  nel  levante,  come  che  ri- 
chiede poche  diligenze  a  quei  popoli  rozzi  pel  suo 
mantenimento,  e  offre  loro  insieme  un  gran  fruttalo  : 
&ì  trova  iu  Egitto,  in  Siria,  e  fino  nelle  Indie.  Essa  non 
è  riguardata  dai  naturalisti  che  come  una  varietà  della 
capra  d'Angora  (i)  da  cui  si  distìngue  (dietro  le  de^ 
scrizioni ,  giacché  non  la  conosco  in  natura  )  per  avere 
le  orecchie  molto  più  lunghe  ,  ed  il  primo  pelo  ,  ossia 
r  esterno  ,  liscio  e  non  cresputo  come  quella  d'Ango- 


(i)  Non  sarà  discaro  il  sapere  che  il  marchese  Carlo  Gi- 
nori  governatore  di  Livorno,  henemerito  cittadino  per  molte 
sue  intraprese,  commise  nel  lyòa  la  razza  della  capra  d'An- 
gora onde  formarne  uà  gregge  ,  ed  introdurre  in  Toscana  la 
fabbricazione  dei  cammellotti  ,  e  degli  scialli.  Il  figlio  volle 
seguire  il  pensiero  del  padre  ,  rapito  dalla  morte  nel  1757,.  e 
stabili  effettivamente  una  manifattura,  formando  a  tal  fine  una 
società.  Dovette  quindi  decadere  per  molte  ragioni  ^  ed  il 
gregge  che  nel  1779  si  componeva  di  circa  aoo  individui  , 
mancando  V  oggetto  primario  ,  andò  disperso  ,  e  presentemente 
non  ne  esiste  piìi  nessun  capo. 
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ra;  ha  però  come  questa  il  secondo  pelo  finissimo,  che 
serve  alle  belle  manifatture  dei  cachemire  e  dei  cam-* 
mellotti  (2). 

La  statura  della  capra  mambrina,  è  all' incirca 
quella  della  capra  nostrale  ,  dalla  quale  sommamente 
differisce  avendo  la  fronte  un  poco  arcata,  le  narici 
schiacciate  ,  e  non  rigonfie,  il  mento  senza  barba,  e  le 
orecchie  pendenti  e  lunghissime  ^  giacché  sorpassano 
P  estremità  della  bocca.  La  femmina  ha  le  corna  che 
le  girano  intorno  all'  orecchio  e  non  elevate.  Questa 
capra  ha  due  specie  di  pelo ,  come  io  rammentavo  di 
sopra,  e  Testerno  le  forma  un  mantello  di  un  bianco  il 
più  candido  tappezzato  del  nero  il  più  cupo,  che  tutto 
insieme ,  per  la  sua  lucentezza  e  finezza,  rende  questo 
animale  di  un  bello  aspetto  e  pulito.  Iiomense  sono  le 
manmielle  e  tali  che  le  impediscono  di  camminare  li- 
beramente ,  soprattutto  quando  sodo  piene  ;  il  latte  vi 
è  in  una  copia  anco  senza  esempio  ;  in  poche  prove 
che  ho  potuto  fare ,  ne  ho  ottenuto  due  boccali  al 
giorno ,  di  tre  libbre  e  mezzo  per  eiasi^eduno ,  men- 
tre che  le  nostrali  che  io  tenevo  alla  medesima  vita 
non  davano  che  quattro  libbre  e  un  quarto  di  latte 
al  giorno  ,  poco  più  che  la  metà  delle  mambrìne  ;  il 
quale  era  ancora  molto  meno  90staazioso,  giacché  in  lib- 
bre s^  ha  reso  due  libbre  di  cacio ^  mentre  che  dieci 
libbre  di  quello  delle  mambrine»  ne  filmi  libbre  nna  e 
once  cinque.  Particolarità  importante  che  fa  concepì- 

(a)  La  figura  di  questo  bello  animale  sarà  data  nel  pros- 
timo  numeroy  onde  «non  ritardare  la  pubblicazione  del  pfeaeii-' 
te  articolo  ,  che  oi  sembra  dover  riuscire  iateresaantiasimo  ìu 
quanto  che  iutimamefite  oqnaeaso  cofi  quello  che  già  fu  detto 
intorno  alla  capra   del T  alto  E^itfo. 

/  Compilai  ori. 

Tomo  IV.  Fase.  IV.  56 
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re  favorevoli  speranze,  e  consiglia  alla  propagazione  di 
questa  razza ,  e  al  miglioramento  delle  nostre. 

Né  per  questo  solo  deve  apprezzarsi  la  capra 
mambrina ,  ancora  la  superfetazione  deve  riguardarsi 
ugualmente  come  uno  dei  principali  suoi  pregi.  I  viag- 
giatori e  i  naturalisti  concordano  in  attribuirle  una 
prontissima  riproduzione  ,  giacché  dicono  che  molte 
volte  partoriscono  quattro  feti ,  e  comunemente  tre. 
L' incostante  nostro  clima  ,  e  la  diversità  delle  pastu- 
re ,  non  diminuiscono  punto  questa  sua  straordinaria 
fecondità.  La  capra  di  questa  razza  che  venne  in  To- 
scana ha  dato  nel  primo  parto  tre  caprette,  e  se  nel  se- 
condo non  fece  che  una  femmina  ed  un  maschio ,  ciò 
deve  attribuirsi  ad  una  lunga  tosse  che  sofferse  la  ma- 
dre, e  al  suo  stato  di  malattia. 

Dalle  quali  cose  é  da  dedursi  quanto  sia  deside- 
rabile che  la  capra  mambrina  si  moltiplichi  e  si  esten- 
da in  Toscana  ;  noi  avremo  certamente  con  questo 
un  maggior  fruttato  nella  nostra  pastorizia ,  che 
non  ritragghiamo  dalle  razze  di  capre  fin  ora  colti- 
vate ,  sia  per  la  maggior  copia  di  latte  e  di  cacio  che 
ne  otterremo  ,  sia  per  la  maggior'  quantità  di  carne , 
che  ci  somministrerebbe  per  la  sua  straordinaria  figlia- 
zione ;  sia  per  la  miglior  qualità  di  pelo  esterno ,  che 
migliorerebbe  i  prodotti  delle  manifatture  di  questo 
genere  ;  sia  in  ultimo  pel  secondo  finissimo  pelo,  il 
quale  potrebbe  essere  la  sorgente  ,  o  di  un  nuovo 
commercio  coli'  estero  del  genere  greggio  ,  o  di  una 
nuova  y  o  piuttosto  risjtabilita  ^  manifattura  nel  pae- 
se ,  quando  che  si  arrivi  ad  averne  quantità  coa- 
venienti.  ' 

La  prima  incrociatura  della  razza  nostrale  con  la 
mambrina  dà  i.feti  che  rassomigliano  il  maschio  nelle 
orecchie. 
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Il  premio  proposto  dalP Accademia  dei  Georgofili , 
ci  porrà  presto  in  grado  di  decìdere  se  i  danni  impu- 
tati alle  capre  sieno  veramente  tali  da  essere  giusta  la 
loro  prosQrìzione  dai  nostri  bòschi.  Attenderemo  il  di 
lei  oracolo  per  adottare  una  fondata  opinione;  ma 
fin  d'  ora  io  stimo  che  ne  sia  stato  troppo  severo  il 
bando ,  relegando  il  povero  animale  nei  dirupi  alpe- 
stri ,  e  che  si  sia  rinunziato  con  questo  ad  un  lucro  , 
che  in  molti  luoghi  (  specialmente  ove  il  combustibile 
non  è  a  molto  prezzo  )  non  ci  dà  affettivamente  il 
bosco  {3).  E  poiché  la  nuova  razza  di  capra  ci  offre  di 
grandi  vantàggi ,  e  inoltre  perchè  attesa  la  difficoltà  di 
camminare  j- che  io  diceva  in  principio,  le  mambrine 
non  corrono  tanto  paese  come  le  nostrali ,  e  in  conse- 
guenza si  possono  più  facilmente  badare ,  e  ritenere 
nei  luoghi  loro  assegnati  ,  io  non  dubito  punto  che 
questa  razza  potrebbe  coltivarsi  con  gran  profittò  della 
nostra  pastorizia  ,  e  ricavarne  un  utile  di  graii  lunga 
maggiore  che  non -si  ritrae  comunemente  dai  nostri 
boschi ,  alla  cui  rèndita  si  potrebbe  non  del  tutto  ri-* 
nunziare.  Epperò  per  quanto  io  possa  non  trascurerò 
cosa  alcuna  onde  prosperi  e  si  estenda  questa  razza 
preziosa.     <  -  .       ^ 

P,  Guicciardini; 

(3)  Ad  appoggio  di  questa  mia  opinione  io  riporterò 
un  fatto.  Allorquando  venni  agli  accordi  con  Tommaso  Cen- 
cetti  lavoratore  sul  suo  ,  uomo  di  mia  fiducia ,  onde  mi  cu- 
stodisse il  piccolo  gregge  delle  mambrine ,  egli  mi  mostrò  molto 
desiderio  ed  impegno  per  assumersi  questSncarico  ,  e  iAi  as- 
sicurò che  egli  era  appunto  in  traccia  di  capre  >  avendo  vo- 
lontà di  tenerne  un  piccio^  numero  ,  in  proporzione  però  del 
suo  boschivo.  Dietro  la  pratica  del  luogo  egli  aveva  veduto 
che  dal  suo  bosco  ricavava  nel  decennio  sessanta  scudi ,  ossia 
sei  in  un  anno.  Avendo  quindi  avnto  bisogno  di  latte  per  cìrdo- 


stMiisse  di  salute  di  sua  famiglia  ,  e  avendo  a  quest'  oggetto 
tenuto  una  capra,  volle  cercarne  un  altro, guadagno  con  la 
figliazione  ;  egli  ne  ottenne  due  caprette  ,  e  ne  ricavò  quindi 
latte  e  cacio  ,  ed  in  tutto  fece  un  guadagno  di  lire  trenta. 
Egli  8Ì  credette  fortunato  ,  ma  calcolando  che  nel  suo  bosco 
(  che  è  tutto  ceduo  ,  e  buono  )  poteva  mantenere  circa  venti 
capre  da  frutto  ,  vide  che  avrebbe  ricaV4tx>  un  maggior  gua- 
dagno da  questa  industria  n  <?he  dal  carbbne  e  dalle  c:ata8te  : 
si  era   perciò  risoluto  di   tentarloi 
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SUI    BACHI    DELLA.   CHmA- ,   E  SOPRA   DNA   NUOVA 
BIGATTIERA    DEL   SIC-    MARCHESE  BIDOLFL 


Accennai  già  in  questo  giornale  (VoL  3  p.  3a8) 
ch'io  possiedo  una  particolare  qualità  di  bachi  detti 
della  China ,  che  fanno  un  bozzolo  candidìssitno.  Io 
ebbi  poche  uova  dì  questa  razza  di  bachi  nella  pri- 
mavera del  182^8  ,  dal  marchese  Rìdolfi ,  che  in  suo 
viaggio  a  Milano  le  ottenne  per  mezzo  del  signor 
prof.  Moretti  dal  sig.  Francesco  Cera  premiato  con 
una  medeglia  d' oro  per  averla  introdotta  nel  Regno 
Lombardo-Veneto  ;  e  da  quelP  anno  in  poi  non  ho 
più  lasciato  di  coltivare  questi  bachi  preziosi»  La 
bianchezza  del  loro  bozzolo  non  ha  nulla  che  faie 
con  quella  de' bozzoli  bianchi  conosciuti  da  noi.  «Il 
bianco  de'  nostrali  è  sudicio ,  smorto  e  leggermente 
sfumato  di  giallino  o  verdognolo  :  ma  quello  de'  bachi 
cinesi  è  un  candido  schietto  e  smagliante ,  che  non  si 
può  paragonare  ad  altra  cosa  fuorché  alla  neve.  Quel 
medesimo  brillare  ^  quel  medesimo  volgere  in  azzur* 
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ro  ,  che  dà  alla  neve  la  pure2za  e  Io  splendore  abba- 
gliante (i). 

La  grossezza  e  la  consistenza  del  bozzolo  è  tutta 
differente  da  quella*  dei  bozzoli  detti  di  Persia^  e 
usati  per  farne  fiori  fìnti.  I  bozzoli  di  Persia  sono 
molto  grossi  ma  flosci  ;  questi  invece  sono  mezzani  e 
sodi  5  quantunque  la  loro  carta  sia  piuttosto  sottile. 
Hanno  poi  questi  bozzoli  della  China  la  particolarità 
di  essere  rivestiti  di  una  ragna  abbondante  ,  lucidissi- 
ma e  il  più  delle  volte  disposta  con  regolarità  come  a 
guisa  d'un  guscio  della  medesima  forma  del  bozzolo  ma 
un  poco  distante  da  esso.  A  vedere  questo  primo  tes- 
suto del  baco  che  comincia  a  lavorare ,  si  direbbe  che 
il  suo  bozzolo  sarà  come  un  piccolo  uovo  ;  ma  più 
tardi  si  vede  principiare  il  bozzolo  vero  nel  centro  di 
quel  velo  sferico  che  lo  protegge  ma  tion  lo  nasconde. 

Questa  sorte  di  bachi ,  appena  nati ,  hanno  in- 
tomo al  collo  una  collana  di  peli  bianchi  che  contra- 
stano con  quelli  castagnini  del  resto  del  corpo ,  e  fan 
distinguere  benissimo  questi  bachi  da  tutti  gli  altri.  I 
piedi  callosi  della  parte  inferiore  del  loro  corpo  sono 
assai  bianchi ,  e  danno,  in  questa  come  in  tutte  le  al- 
tre razze ,  indizio  del  colore  della  loro  seta. 

I  bachi  della  China  dormono  4  volte ,  e  vogliono 
del  tutto  il  trattamento  eh'  io  ho  prescritto  pei  ba- 
chi comuni.  Solamente  la  loro  vita  ne'suoi  diversi  pe- 
riodi è  un  poco  più  rapida  che  quella  de'  bachi  gros- 
si ,  e  somiglia  1'  andamento  de'  bachi  pestellini.  Perciò 
le  temperature  moderate  sono  le  più  convenienti  per 


(i)  Non  è  raro  di  trovare  qualche  bozzolo  giallo^nankino 
fra  gli  altri  candidissimi.  Bisogna  scartarlo  nella  scelta  dei 
liuzzoli  dt  seme. 


4^4     ' 

loro  :  perchè  ad  un  alto  calore  le  dormiture  delle  dif- 
ferenti età  sopravvengono  con  tanta  prestezza,  che  un 
bacalo  non  prevenuto  non  se  ne  avvede  subito ,  e 
col  governarli  mal  a  proposito  gli  sgaaglia.  Sono 
quindi  una  razza  preziosa  pei  climi  più  temperati  ;  e 
consumano  anche  un  poco  meno  di  foglia  dei  bachi 
gialli  nostrali.  Per  ogni  oncia  di  seme  ne  bastano  lib* 
bre  1800  ,  o  libbre  i5o  per  un  anello. 

La  rendita  in  bozzoli  è  però  ,  rispetto  alla  foglia.  » 
nella  medesima  proporzione  degli  altri  bachi ,  perchè 
i  bozzoli  pesano  meno ,  non  tanto  per  la  loro  picco- 
lezza ,  che  non  è  eccessiva ,  quanto  per  la  loro  leg^ 
gerezza«  Ne  vanno  da  190  a  2^00  per  libbra.  Questa 
leggerezza  viene  da  due  cagioni  :  i  .^  dalla  mancanza 
della  materia  colorante  della  seta,  a.*  dalla  sottigliez- 
za del  bozzolo.  Quindi  alla  trattura  rendono  appena 
dal  7  all'S  per  cento  di  seta.  I  trattori  vorrebbero  per 
questa  ragione  pagarli  meno  degli  altri  bozzoli  e  qual- 
cuno li  ricusa  affatto  :  ma  hanno  grandissimo  torto. 
Essi  dovrebbero  pagarli  anzi  di  più  e  ceicaili  e  inco- 
raggirne  la  produzione  ;  perchè  la  seta  che  se  ne  ot- 
tiene (  quando  sia  tratta  come  si  deve  )  è  si  fine  ,  si 
bianca  ,  si  lucente  che  i  manifattori  di  dtappi  la  do^ 
mandano  e  la  pagano  a  più  caro  prezzo ,  atteso  che 
non  ha  bisogno  d'  essere  cotta  e  cosi  non  subisce  nes- 
sun calo ,  e  non  perdendo  la  sua  gomma  naturale  dà 
ai  rasi  e  ad  altri  tessuti  una  lucentezza  veramente 
splendida.  Ma  ci  vorrà  luiigo  tempo  avanti  che  i  no- 
stri trattori  si  illuminino  ,  e  conoscendo  i  loro  veri  in- 
teressi ,  risolvano  una  volta  di  seguire  i  buoni  metodi 
di  trattura  ,  e  apprendano  a  distinguere  le  qualità  mi- 
gliori di  bozzoli.  Quando  si  porta  ne'  mercati  una  pa- 
niera di  bozzoli  bianchi ,  voi  vedete  i  trattorelli ,  che 
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pur  si  dan  vanto  di  esssre  gli  astuti  della  professione  ^ 
arricciare  il  naso ,  6  anche  voltar  le  spalle  con  un  di- 
sprezzo che  fa  sdegno.  Un  trattore  piemontese  o  del 
Regno  Lombardo- Veneto  riderebbe  loro  in  faccia.  Ma 
intanto  il  povero  contadino  che  si  vede  sbeffare  i  suoi 
bozzoli  bianchi ,  e  che  dura  fatica  a  venderli ,  torna  a 
casa  ben  risoluto  di  non  porre  mai  più  di  que'  bachi. 
Non  si  creda  mai  possibile  di  diffondere  in  Toscana 
le  migliori  varietà  di  questi  preziosi  insetti,  né  di 
perfezionarne  generalriiente  il  custodimento  finché  i 
trattori  non  iiicoraggiscono  i  bacai  col  preferire  e  pa- 
gar di  più  i  bozzoli  migliori,  e  per  conseguenza  finché 
i  trattori  non  si  istruiscono  e  non  si  mettono  in  grado 
tii  far  valere  presso  i  manifattori  le  sete  belle  e  ben 
tratte. 

Del  resto ,  ritornando  ai  bachi  della  China ,  è 
possibile  renderne  i  bozzoli  più  pesanti ,  procurando 
che  P  animale  sia  meglio  nutrito.  Una  signora  ap^ 
passionata  pei  bachi ,  a  cui  ne  ho  dato  io  de'  cinesi 
già  belli  e  nati ,  ne  ha  avuto  bozzoli  che  pesavano 
una  libbra  ogni  i6o,  mentre  quelli  di  bachi  nati  con- 
temporaneamente e  custoditi  nella  mia  bigattiera  ,  fa- 
cevan  libbra  ogni  194.  Basta  a  tal  fine  non  lasciarli 
soffrire  un  troppo  lungo  digiuno  quando  si  spogliano 
dopo  le  diverse  dormiture  ;  si  dovesse  anco ,  per  no© 
isguagliarli ,  levare  i  primi  desti  e  tenerli  da  sé ,  go- 
vernando e  mutando  più  tardi  quelli  che  ancora  non 
fossero  spogliati ,  e  che  si  terranno  rigorosamente  se- 
parati. Cosi  in  certi  giorni  di  maggiore  appetito  si  dia 
loro  quanta  foglia  possono  mangiare ,  in  pasti  repli- 
cati ,  ma  badando  però  sempre  che  non  avanzi  ^  per- 
ché allora  si  sciuperebbe  la  foglia ,  e  rialzando  troppo 
i  letti   si  procurerebbero  ai  bachi  delle  malattie ,  e 
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cosi  si  scapiterebbe  per  due  versi.  Ci  vuol  sempre  la 
dovuta  moderazione ,  e  bisogna  tenere  tanto  più  radi 
i  bachi  quanto  si  dà  loro  un  più  lauto  cibo  ,  perchè 
allora  i  bachi  ingrossano  dì  più ,  perchè  traspirano 
maggiormente ,  e  perchè  infine  la  loro  vita  più  rigo- 
gliosa è  più  sottoposta  a  malattie. 

Condotti  con  cura  giudiziosa  questi  bachi  ren- 
dono facilmente  libbre  i  !»o  di  bozzoli  per  ogni  oncia 
di  seme  ,  o  libbre  una  ogni  libbre  1 5  di  foglia.  Ma  in 
piccola  quantità  io  ottenni  il  primo  anno  libbre  1 3  da 
un  anello  ,  il  che  torna  libbre  i56  per  un'  oncia.  Que- 
sto prodotto  non  potrebbe  però  citarsi  in  esempio ,  né 
potrebbero  pigliarne  fiducia  i  coltivatóri  di  bachi ,  i 
quali  volessero  allevarne  in  una  certa  quantità  ;  giac- 
ché la  rendita  di  essi  non  progredisce  nella  medesima 
proporzione  della  quantità  del  seme  che  si  fa  nascere. 
Io  rho  detto  altra  volta  { Giom.  Agr.  V.  i.  p.  S96  )  e 
le  cagioni  ne  sono  per  sé  medesime  troppo  evidenti. 
Ma  il  felice  successo  ottenuto  dal  sig.  march.  Ridolfi 
nella  sua  nuova  bigattiera  di  Bibbiani  è  tale  da  inco- 
raggire  qualunque  più  timido  coltivatore.  Io  ne  ren- 
derò conto ,  per  far  conoscere  come  i  buoni  metodi  di 
custodire  i  bachi  si  vanno  diSbndemlo  in  Toscana  ,  e 
per  eccitare  i  coltivatori  di  bachi  ad  allevare  con 
buon  animo  una  razza  molto  adattata  ai  nostri  climi  » 
e  che  può  riuscire  utilissima  alle  nostre  manifatture. 

Voleva  il  march.  Ridolfi  porre  in  pratica  in  al- 
cuna delle  sue  fattorie  il  metodo  del  Dandolo  eh'  egli 
fu  uno  de'  primi  a  conoscere  e  ad  apprezzare  ;  ma 
senti  giudiziosamente  che  bisognava  a  tal  fine  o  po- 
tercisi  dedicare  in  persona  e  sormontar  con  pazienza 
tutte  le  difficoltà  d'  un  noviziato ,  oppure  profittare 
dell'  esperienza    acquistata  da  altri  a  proprie  spese. 
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Gravi  e  più  importanti  occupazioni  gli  avevano  sem- 
pre impedito  dì  appigliarsi  al  primo  consìglio  ;  quan- 
do V  intrapresa  del  Giornale  Agrario  mi  procurò  il 
bene  di  conoscerlo.  Veduta  ch^  egli  ebbe  la  mia  bi* 
gattiera  ^  risolvette  di  mandarmi  un  giovine  addetto 
alla  sua  fattoria  di  Meleto  ^  per  nome  Giovanni  Van*- 
ni ,  premurosissimo  di  apprendere  ,  diligente  ,  attivo , 
instancabile.  Questi  assistè  ed  ebbe  parte  all'  anda- 
mento della  mia  bigattiera  nel  18129.  ^  profittò  a  tal 
«egno  che  è  stata  capace  di  dirigere  nel  presente  an- 
no y  con  inservienti  afiPatto  inesperti ,  la  nuova  bigat- 
tiera di  Bibbìani.  Ho  sott'  occhio  il  giornale  da  lui  te- 
nuto, e  mi  desta  una  vera  compiacenza  il  vedére 
come  le  verità  pratiche ,  derivate  dalla  sciens&a  j  o  che 
per  dir  meglio  costituiscono  per  sé  stesse  ì  fondabienti 
della  scienza ,  entrano  facilmente  nelle  teste  de^  gio^ 
vani  campagnuoli  ;  come  gli  addestrano  à  piegarsi  alle 
circostanze ,  e  qual  ardore  aono  capaci  di  svegliare 
nel  loro  animo  non  prevenuto.'  Ciò  <solo  &  travedere 
quanto  sarebbe  facile  il  perfe^ionainento  della  nostra 
agricoltura  col  mez2o  di  una  scuola  agrarìa<*pratÌQa^ 
dalla  quale:^  come  da  aeméiiaaio  potessero,  cavarsi  di 
buodi  fattori  o  sotto&ttori.  Ma  veniamo  alla  bigattiera 
di  Bibbìaui. 

Questa  é  costruita  in  una  sala  eh'  era  il  teatro^ 
della  villa.  L' antica  e  la  nuova  destinaziune  di  que-* 
sta  sala  indicano  abbastanza,  con  quale  spirito  anda- 
vano in.  campagna  i  signori  .ne' tempi  andati,  e  con 
quale  oggi  ci  vanno.  Queste  piccole  cose  sono  an- 
ch'esse tratti  caratteristici  d' un  secolo. 

II.  seme  posto 'a  nascere  il  di  16  aprile ,  della 
razza  della  China ,  era' once  3  dàn.  5  ,  q  anella  38  h 
Nacquero  i^  primi  baohi  dopo  S  giorni  di  camera  calda 
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a  gradì  19  i  di  teinperatura ,  e  finirono  di  nascere  nei 
3  di  seguenti  a  gradi  20  ,  21^  22  :  cosi  che  ebbe  il 
Vanni  4  partite  diverse  di  bachi  da  custodire  separa- 
tamente e  da  ragguagliare  tra  loro  coi  mezzi  dell'arte. 
La  nàscita  un  poco  anticipata  non  deve  sorprendere , 
attesa  la  grande  siccità  che  regnò  nella  passata  prima* 
vera,  L'evaporazione  dell'umido  contenuto  nell'  uovo 
precede  sempre  lo  sviluppo  dell'  embrione.  Quando 
le  uova  de'  bachi  si  pongono  nella  camera  calda  , 
senza  che  abbiano  sofiperto  un  sensibile  prosciugamen*^ 
to  5  il  calore  opera  primieramente  la  dovuta  evapora- 
zione del  liquido  che  le  uova  contengono ,  eppoi  ec- 
cita lo  svolgimento  dell'  animale.  Questo  sviluppo  è 
allora  più  lento ,  e  son  necessarj  io  circa  giorni  di  co- 
vatura. Ma  se  le  uova  sono  precedentemente  riseccate 
da  un  alidore  straordinario,  i  primi  gradi  di  caldo 
che  il  seme  risente ,  stimolai]to  il  germe  dell'animale  e 
ne  dètermiinano  una  sollecita  nascita. 

I  bachi  sono  jBtàti. .  tenuti  alla  temperatura  <li  gr. 
18  nella  prima  età,  di  gr*  17  |  a  j-j  nelle  età  a.%  3.^ 
e  4*^  0  di  nuovo  di  18  e  per  qualche  giorno  anche  19 
nella  5.^  Quest'aumento  di  temperatura  nella  5,.*  età  è 
dovuto  alla  stagione,  e  non  nuoce  puntò  ai  lnaohi 
quando  si  lasci  un  libero  adito  all'aria  estèrna,'  e  la 
si  chiami,  occorrendo,  con  replicate  e  brevi  ma  vìve 
fiamn^ate  che  rinnovando  l' aria  e  insieme  agitandola , 
danno  un  gran  sollievo  ai  bachi  e  dissipano  le  esala- 
zioni perniciose  de'lettiv  Queste  precauzioni  non  sono 
state  omesse,  né  è  stato  mai  trascurato  nella  5.^  età 
di  mutare  i  letti  più  volte.  La  moderata  temperatura 
delle  prime  età  era  convenientissima  a  questa  sorte  di 
bachi  e  ben  proporzionata  al  calore  a  qui  erano  comin- 
ciati a  nadc^e,>é  alla  siccità  della  stagióne..  Quando  Paria 
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è  molto  asciutta,  iitt  calore  Uti  po^forte  eccita  un'ecces- 
siva evaporazione  nel  corpo  del  baco  e  lo  molesta.  01- 
trecche  non  è  tanto  un  calore  alto  quello  che  i  bachi 
richiedono,  quanto  la  costanza  della  temperatura,  che 
non  sia  d' altronde  neppur  troppo  fredda.  Questi  di 
Bìbbiani  che  sono  stati  mantenuti  quasi  sempre  fra  i 
i8  eì  17  gradi  erano  in  una  felicissima  condizione. 

La  prima  età  ha  durato      giorni    5. 

La  seconda  „         5. 

La  terza  ,,        6. 

La  quarta  ,>         8. 

La  quinta  n       io. 

Cosi  dalla  nascita  a]  salire  al  bosco 

i  bachi  hanno  impiegato  giorni  34- 

Nella  durata  delle  diverse  età  vi  è  un'  apparente  ir- 
regolarità, perchè  la  a.*  avrebbe  dovuto  essere  più 
breve  della  prima  ^  la  terza  uguale  e  la  4*^  poteva  non 
G^ltrepassare  7  giorni;  si  sarebbe  cosi  accorciata  di  3 
giorni  la  vita  dei  bachi.  E  questo  periodo  di  3o  o  3i 
giorni  basta ,  rigorosamente  parlando  s  ai  bachi  della 
China  ;  né  è  stato  realmente  più  lungo  a  Bibbiani ,  se 
8Ì  considera  ciascuna  partita  da  sé*  Ma  il  bisogno  di 
ragguagliare  bachi  nati  in  4  giorni  diversi ,  in  modo 
che  vadano  poi  tutti  al  bosco  in  6ò  ore  al  più ,  come 
vi  sono  andati  a  Bibbiani  5  obbliga  a  tenere  addietro 
con  una  temperatura  più  bassa  e  con  un  cibo  meno 
abbondante  i  più  avanzati ,  ed  obbliga  a  difierire  d'un 
giorno  e  anco  più  la  muta  dei  primi  spogliati.  Cosi  si 
perde  del  tempo.  Del  resto  quando  la  differenza  che 
possa  rimanere  tra'  bachi  di  diversi  giorni  sia  tale  che 
vadano  poi  al  bosco  in  60  ore  ;  non  vi  è  nessun  in> 
conveniente*  Quando  possono  salirvi  in  sole  óre  46  è 
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ancora  mf&glio  , .  perchè  aeiusa  alcun  imbarazzo ,  si 
mandano  i  bachi  maturi  cibile  prime  24  ore  in  una 
mezza  p^te  di  bosco ,  ritirando  la  notte  i  rimanenti 
nèl4ato  delle  stuoie  dove  il  bosco  non  è  ;  e  nella  se- 
conda mezza  parte  di  bosco  che  si  costruisce  il  secondo 
giorno ,  salgono  tutti  i  bachi  nelle  24  ore  seguenti 
senza  che  nessun  baco  sia  ammollato  dair  acqua  che 
versano  i  baqhi  saliti. ,  Ma  colla  precauzione  di  met- 
tere in  un  boschetto  separato  i  primi  bachi  maturi ,  e 
di  portare  nella  piccola  bigattiera  più  riscaldata  ì  po- 
chi infingardi  dell'  ultimo  giorno ,  la .  massima  parte 
de'  bachi  non  ha  bisogno  nella  grande  bigattiera  che 
delle  medesime  48  ore  ,  nelle  quali  si  opera  come  ho 
detto.  Cosi  infatti  è  accaduto  a  Bibbiani.  Ma  per  otte- 
nere che  bachi  nati  in  4  giorni  si  ravvicinino  da  ul- 
timo alla  sola  distanza  di  60  ore  ^  non  si  creda  che 
non  ci  vogliano  molte  e  delicate  attenzioni  ;  perchè 
anche  in  bachi  nati  nel  giorno  medesimo ,  accade 
sempre  che  da  ultimo  si  manifesti  qualche  disugua- 
glianza o  per  diversità  di  condizioni  individuali  o  per 
diversità  di  circostanze  a  noi  impercettibili^  in  cui 
si  sono  trovati  nel  corso  della  breve  lor  vita. 

E  queste  circostanze  medesime  fanno  si  ^  che  in 
un^  età  posteriore  si  perda  qualcosa  di  quel  che  si  è 
guadagnato  in  ragguagliamento  nelP  età  precedente.  A 
compensare  perciò  queste  càuse  perenni  di  disugua- 
glianza ci  vuole  una  perenne  tendenza  al  ragguaglia- 
re ;  e  bisogna  proporsi  con  forte  risoluzione  di  voler 
ridurre  i  bachi  si  uniti  òhe  vadano  tutti  al  bosco  in 
un  giorno,  p0r  ottenere  ohe  ci  vadano  poi  iii  due  o 
due  e  mezzo* 

La  foglia  consumata  è  stata  in  tutto  libbre  6o5o 
distribuita  come  segue  nelle  diverse  età  :. 
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r/  età' 

libbre       34 

a 

a.      „ 

^,           98  i 

3.      „ 

y^         ^79 

4**   » 

„         9^7  4 

5* 

»>       47Ì1 

libbre  60  So. 
I  pasti  sono  stati  4  nelle  due  prime  età  ;  tre  soli  nella 
3**  nella  4**  ^  oei  primi  4  giorni  della  5.*  e  quattro 
di  nuovo  nei  giorni  di  maggior  appetito  de'  bachi  in 
quest' ultima  età.  Una  tal  precauzione,  unita  ^all'altra 
di  accrescere  in  tutte  le  età  il  cibo  nei  giorni  in  cui 
il  baco  ne  ha  più  di  bisogno  \  ha  fatto  si  che  non  re- 
casse danno  il  digiuno  di  So  e  anco  più  ore  a  cui 
dopò  le  dormiture  sono  state  tenute  certe  partite  di 
bachi ,  per  farli  aspettare  che  si  spogliassero  i  più  ad- 
dietrati.  Questi  digiuni  ripetuti  possono  aver  influito 
nel  minor  peso  del  bozzolo ,  giacché  ce  ne  volevano 
da  aoa  a  ao8  a  far  libbra.  Ma  la  sanità  de'  bachi  è 
stata  tale  9  che  quasi  tutti  hanno  fatto  il  bozzolo  ;  e  si 
può  dire  che  iiè  fra  i  letti  in  tempo  delle  mute  ,  né 
sotto  i  boschi  o  fra  i  mannellini  non  si  son  trovati  ba^^ 
chi  morti.  Così  il  nuinero  de' bozzoli  ha  potuto  com- 
pensarne la  leggerezza  e  procurare  un  prodotto  che  è 
quasi  maraviglioso.  E^  una  tal  sanità  non  solamente  é 
stata  effetto  dei  pasti  regolati  e  proporzionati  al  biso- 
gno 9  del  rinnovamento  continuo  dell'  aria  interna  ^ 
e  dell'opportuno  mutare  i  letti  nella  5.*  età;  ma  an-» 
còra  del  molto  spazio  accordato  ai  bachi ,  che  è  stato 
tale  9  qual  sarebbe  bastato  peraaella  48* 

Il  peso  de'  bozzoli  staccati  é  stato  libbre  449  ^^ 
prima  qualità 9  libbre  io.  6.  di  secondai»  detti  falop- 
pi  j  che  si  possono  ragguagliaie  a  libbre  5.  3.  di  pri* 


ma  sorte  ,  e  libbre  3  di  terza,  qualità,  detti  bozzotaccif 
che  ridotti  alla  prima  sorte  si  possono  considerare  on^ 
ce  9:  si  formano  cosi  libbre  4^^  di  bozzoli  di  prima 
qualità  ;  il  cbe  torna  a  più  di  libbre  ne  once  i  o  per 
ogni  anello  di  bachi  «  o  sia  libbre  142  e  più  per  oncia 
di  seme  ,  e  a  libbre  7  |  ardite  di  bozzoli  per  ogni  lib- 
bre 100  di  foglia,  ovvero  libbre  i  per  ogni  i3  libbre  o 
poco.  più.  Risultato  uguale  a  quello  che  otteneva  il 
Dandolo.  E  di  foglia  si  poteva,  a  confessione  del  Vau'* 
ni  medesimo ,  risparmiarne  parecchie  centinaia  di  ììì> 
bre ,  giacché  ,  com'  egli  nota  nel  suo  giornale  ^  la  fo- 
j,  glia  consumata  il  9.^  giorno»  il   10.^  e  Pii.^  fu 
yy  tutta  sciupata ,  perchè   i    bachi  erano  quasi  tutti 
^  maturi  in  quei  giorni  ,,.  A  questo  moderatissimo 
consumo  di  foglia  ha  contribuito  in  parte  la  qualità  di 
quella  della  fattoria  di  Bibbiani ,  che  è  quasi  tutta 
arancina  e  ha  poche  more.  Con  quella  del  Vald'  Arno 
superiore  che  pesa  molto  per  la  sua  grossa  carta ,  e 
che  ha  ,  a  dir  poco  ,  un  4^  p^i*  ^00  di  more ,  non  sa-* 
rebbe  possibile  consumarne  si  poca.  Ma  la  foglia  pe<« 
sante  come  la  nostra  non  é  si  frequente ,  e  in  qua-, 
lunque  modo  un  prodotto  in  bozzoli  come   quel  di 
Bibbiani  sarebbe,  sempre    assai  lusinghiero  ^   quando 
anco  si  consumassero  i5  libbre  di  foglia,  invece  di  i3 
per  ottenere  una  libbra  di  bozzoli. 

Le  persone  impiegate  nella  bigattiera  di  Bibbiani 
sono  state  (  oltre  il  Vanni  )  N."  i  nelle  età  i  •*  ,  a.*  e 
3.*  N.^  3  nella  4/ ,  e  N.^  5  o  6  nella  5.*  età  :  i  quali 
inservienti  vi  hanno  impiegato  N.^  11^  opre  e  a  terzi* 
A  queste  se  ne  devono  aggiungere  altre  60  del  Vanni. 
Riunirò  da  ultimo  tutti  questi  dati  in  una  tabella, 
come  feci  nel  render  conto  della  bigattiera  del  cav* 
Roncloni  (  Giorn.  Agr.  VoL  i.  p,  896  ). 
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Ora  sigguingerò  alcuni  èsperìmernti  intrapre&i  con 
saviissimo  pensiero ,  dal  march.  Rìdolfi  sopra  diverse 
specie  di  Morus  che  fanno  parte  della  bellissima  col- 
lezione di  piante  della  deliziosa  Villa  di  pUxbiaai; 
dove  con  arte  e  gusto  grandissimo  egli  ha. Caputo  riu- 
nire in  mezzo  alla  rispettata  e  prospera  agricoltura ,  le 
più  pregevoli  rarità  che  possa  offrire  un  orto  botanico, 
e  lo  spettacolo  più  gradevole  e  più  variato  d' un  giar- 
dino inglese.  Egli  ha  fatto  governare  separatamente 
N.^  12  bachi  di  pura  foglia  del  Morus  inulticaulis  j 
N.^  la  con  quella  del  Morus  rubra  (a),  e.dltri  i%  con 
foglia  del  Morus  morettiana.  Dèi  primi  sono  morti  6 
senza  fare  il  bozzolo,  4  hanno  fatto  un  bozzolo  poco 
sodo,  e  a  un  bozzolo  appena  di  a»^  qualità.  Questo 
poco  felice  esito  de' bachi  nutriti  col  Morus  multi^ 
caulis  non  parrebbe  confermare  le  lodi  date  a  questa 
specie  di  moro ,  che  sì  pretende  usata  e  assai  pregiata 
alla  China.  ^, 

I  dodici  bachi  governati  col  Morus  r^bra  hanno 
fatto  tutti ,  menò  due ,  un  bozzolo  mólto  consistènte. 
Potendo  ripetere  queste  prove  in  grande  -,  sarei  cu^ 
rioso  di  esaminare  la  finezza  della  seta  che  si  ottern 
rebbe  dai  bozzoli  di  bachi  nutriti  con  le  suddette'  due 

•  •  • 

(a)  Quest'albero  dell'America  settentrionale ;è |>o€biiB9Ìni0 
ronosciuto,  e  meriterebbe  di  fissare  l'attenzione  dei  coltivatori 
sotto  molti  rapporti.  Non  giunge  mai  alla  statura  del  M.  ni" 
gra  e  del  M.  alba,  ma  rimane  di  poco  inferiore.  La  foglia  ne 
è  rustica  assai,  ma  benissimo  mangiata  dai  filugelli,  come  lo 
prova  r  esperieiisiia  fattane.  I  frutti  ne  sono  tre  volte  più 
grossi  di  quelli  delle  altre  due  specie  ,  e  buoni  al  gusto  in 
modo  da  comparire  ancbe  sulla  mensa  tra  le  frutta  più  ricer- 
cate. Non  è  però  di  facile  moltiplicazione  ,  meno  che  per  in- 
nesto sull'altra  specie.  Con  questo  mezzo  si  ottengono,  dicevi, 
individui  (li  dimensioni  mediocri. 
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specie  di  moro.  A  quel  chéj  se  ne  paò  gpiadicare  esa^ 
minando  i  bozzoli  con  una  len  te  mi  parrebbe  di  poter 
dire  che  la  seta  dei  bachi  che  han  mangiato  il  multi' 
cautis  9  èia  più  fine. 

I  bachi  governati  col  ilf ori^^  mor^^^/fa  han  fatto 
tutti  i!^  il  bozzolo  d'eccellente  qualità.  Solamente 
due  han  lavorato  insieme  un  bozzolo  solo  {doppione}. 
Di  questa  varietà  o  specie  nuova  di  moro ,  scoperta 
dal  profes.  Moretti  di  Pavia  ebbe  il  march.  Ridolfi  il 
seme  dal  sig.  Moretti  medesimo  ,  e  volle  farmene 
parte.  Io  lo  coltivo  con  tutta  P  attenzione  in  vivaio 
per  farne  poi  una  piantata  ^  giacché  V  aspetto  della 
sua  foglia  mi  ha  sommamente  soddisfatto.  Ma  il  «eme 
non  era  schietto,  o  la  specie  ammette  una  notabile 
varietà ,  giacché  una  parte  dei  piccoli  gelsi  ha  la  fo- 
glia un  poco  intagliata  a  lira  e  le  more  nere ,  una 
paite  ha  la  foglia  solamente  dentata  »  e  le  more  bian- 
che. Quando  sarò  in  grado  di  esaminare  il  pieno  svi- 
luppo di  queste  due  varietà  ,  e  di  darle  in  cibo  ai 
bachi ,  comunicherò  ben  volentieri  ai  nostri  lettori  le 
osservazioni  che  mi  verranno  fatte.  Intanto  V  espe- 
rienza del  march.  Ridolfi  mi  conferma  nella  buona 
opinione  eh'  io  aveva  già  concepito  di  quésta   foglia. 

Ecco  ora^  riuniti  in  una  tabella  i  risultati  della 
bigattiera  di  Bibbiani  : 
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Il  guadagno  assoluto  sopra  libbre  4i)5  dì  boz- 
zoli è  stato  dunque  di  lire  ii3.  i5  detratto  il  valore 
della  foglia,  sebbene  fosse  propria.  Che  se  questa 
deduzione  non  si  facesse»  come  non  suole  farsi  nelle 
nostre  amministrazioni  campestri ,  il  ritratto  si  au- 
menta di  lire  ai?.  IO  e  diviene  in  tutto  di  lire  341.  % 
sopra  poco  più  di  3  once  di  seme  di  bachi. 
Tomo  ir.  Fase.  IV.  58 
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Quando  si  ottengono  simili  risultati ,  si  può  ben 
dire  col  Dandolo  (Arte  di  goi^emare  i  bachi  pag.  809^ 
^  Se  io  facessi  il  trattore  ,  nelle  mie  bigattiere  non 
5,  darei  luogo  che  a  bachi  da  tre  mute ,  e  a'  bachi 
35  bianchi  y^.  Eppure  i  bachi  bianchi  di  cui  egli  par- 
lava non  erano  bachi  della  China ,  e  non  davano  un 
bozzolo  si  candido.  Quel  eh'  io  ho  detto  di  questa 
razza  di  bachi ,  basta  ,  cred'  io  a  far  sentire  la  giustez- 
za dell'  opinione  del  Dandolo  ,  il  quale  aggiunge  **  se 
io  facessi  il  trattore  ,,  perchè  ancora  al  suo  tempo  i 
trattori  non  apprezzavano  e  non  pagavano  i  bozzoli 
bianchi  quanto  essi  meritano  ,  e  non  sapevano  ritrar- 
ne quel  vantaggio  eh'  egli  ne  avrebbe  ritratta  tiran- 
done la  seta  da  sé  medesimo, 

De'bachi  di  tre  mute  ch'io  pure  coltivo  e  ch'io 
credo  ancora  più  profittevoli  de*  bachi  cinesi ,  mi  ri- 
serbo a  parlare,  quando  abbia  finito  di  osservarne  mi- 
nutamente l' andamento  eh'  è  un  poco  diverso  da 
quello  degli  altri  bachi. 

R.  Lambrusghini. 


DEL   MODO   DI  CAVAR   OLI   OVOLI   DA6U   OLIVI 

SENZA   ATTERRARLI. 

Credo  di  far  cosa  grata  al  sig.  Simone  Mannozzi 
Torini ,  facendogli  conoscere  col  mezzo  della  presen- 
te 3  che  esiste  un'  altro  metodo  di  propagare  gli  olivi 
senza  atterrarne  le  migliori  piante  per  estrarne  gli 
ovoli  5  come  i  più  praticano ,  uso  che  giustamente  il 
ridetto  sig.  Torini  ha  quasi  in  orrore  ,  come  egli  stesso 
dice  nella  sua  dotta  memoria  inserita  nel  Giornale 
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Agrario  Toscano  ^  tòmo  IV.  secondo   trimestre    ittSo 

pa§.  144. 

Il  metodo  dunque  che  esiste  è  quello  di  scalzare 
con  un  bidente  gli  olivi  adulti  di  quelle  qualità  che  si 
desideri ,  e  specialmente  dei  più  sani  e  fruttiferi ,  e 
quindi  con  un'  accetta  ^  o  scalpello  levarne  3  04  ovoli, 
per  pianta ,  ma  con  destrezza  e  pulizia  :  indi  ricoprire 
subito  il  vecchio  olivo ,  e  se  voglia  usarsi  la  possibile 
diligenza  ,  sarà  bene  impiastrare  la  ferita  al  vec- 
chio olivo  coir  unguento  di  S.  Fiacre.  Questo  me- 
todo non  è  né  nuovo ,  né  di  mia  invenzione ,  ma  molti 
autori  ne  hanno  trattato,  fra  i  quali  con  brevità  e  chia- 
rezza il  sig.  Ignazio  Ronconi  fiorentino,  nel  suo  dizio- 
nario d'  agricoltura  volume  V.  pag.  246. 

Io  ho  sempre  seguitato  questo  metodo,  e  non  ho 
che  a  lodarmene,  si  per  la  ottima  riuscita  dei  piantoni^ 
si  per  non  aver  mai  arrecato  danno  alcuno  alle  piante 
adulte. 

Io  pure  ho  più  volte  tentato  di  ottenere  ulivi  dal 
seme  ,  ma  non  ne  ottenni  che  6  di  ^  olive  che  avevo 
seminato  in  aj^  vasetti  separati ,  che  innaffiavo  spesso. 
Io  credei  che  questo  terreno  della  montagnola  senese, 
di  natura  sua  tenace  e  arido  ,  vi  s' opponesse  ;  ed  es- 
sendo noi  anche  scarsi  di  acqua  e  di  braccia ,  desistei 
dal  tentare  nuovamente  tali  semenzai.  Il  sig.  Mocenni 
mio  vicino,  e  di  me  più  diligente,  ne  ha  sempre  otte- 
nuti molti ,  ma  con  cura  somma ,  e  costantemente  in 
vasi  da  giardino  separati ,  e  innaffiati  tutte  le  vt>lte 
che  ne  avevano  bisogno.  .  . 

L'  altra  ragione,  che  mi  ha  fatto  desistere  da  ripe- 
tere tali  semente,  è  anche  V  aver  sempre  ottenuto  coi 
mio  metodo  olivi  eccellenti  ben  vegeti ,  e  punto  dis- 
simili a  quelli  nati  dal  seme.    Mi  si  potrà  dire  che  con 
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questo  metodo  non  si  faranno  mai  piantonaie  estesissi- 
me ,  e  io  non  mi  opporrò  ;  ma  ognuno  capisce  che  oggi 
non  conviene  a\rere  piantonaie  per  speculazione  ^  men- 
tre quasi  tutti  i  possidenti ,  o  almeno  tutte  le  tenute 
hanno  i  loro  piantonai  :  ragione  per  cui  si  trova  diffi- 
cilmente da  vendere  i  piantoni  ;  e  se  pure  si  trova  non 
si  vendono  più  di  lire  i  per  piantone  ,  prezzo  che  si- 
curamente non  ricompensa  delle  cure  impiegate,  del 
terreno  ec. 

D'altronde  ognuno,  col  divisato  metodo,  potrà  fare 
un  piantonaio  grande  in  proporzione  del  numero  degli 
olivi  adulti  che  avrà. 

Farmi  inutile  il  raccomandare  qui  la  preferenza 
per  gli  olivi  coreggioli ,  e  moraioli* 

Non  ostante  quanto  di  sopra  ho  detto  y  unisco  an- 
che io  ì  mìei  desideri  a  quelli  del  ridetto  sig.  Torini , 
perchè  i  zelanti  agronomi  arrivino  ad   indicarci   un 
mezzo  facile  e  sicuit)  onde  ottenere  olivi  dal  seme* 
Scorgiano  i6  maggio  i63o. 

6.  BoNAiun. 


GÒt7SIbteRAS5lOKl  SULLA  OOLTIVA2SIONE  DEL  GRAN  TURCO. 

Grave  è,  corte  dissi,  il  danno  che  arreca  il  verme 
conosciuto  sotto  )1  home  di  tarlo  alla  raccolta  del  gran 
siciliano ,  o  gran  turco ,  ^  maggiore  è  quello  che  deri- 
va dal  lasciare  i  fusti  fra  di  loro  troppo  fitti  (i). 

Pfiàia  di  tutto,  credo  di  somma  importanza  ripe- 


(i)  Quanto  prima  parlerò  di  altri  danni  che  cagionano   i 
coloni  alla  raccolta  del  granturco  o  siciliano. 
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tere  poche  righe  della  eccellente  memorìa  del  sìg.  Ia«« 

coponi  riguardante  la  troppa  estesa  sementa. 

^*  Il  gran  turco,  questo  prodotto  che  non  la  cede 
in  utilità  che  al  solo  grano  y  e  quando  è  a  tempo  ir^ 
rigato  da  benefica  pioggia  non  la  cede  neppure  al 
grano  stesso  y  dà  una  lumixiosa  riprova  che  non  rac- 
coglie più  chi  più  semina ,  ma  chi  meglio  semina. 
Se  il  nostro  colono  fatto  più  intelligente  vangherà 
profondamente  tre  anzi  che  quattro  saccate  ,  se 
sminuzzerà  scrupolosamente  le  zolle ,  se  monderà  il 
terreno  dalle  radici  di  cattive  erbe ,  se  darà  a  qu^ 
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,,  Sta  sementa  buoni  ed  abbondanti  letami  y   se  im» 
j^  piegherà  tempo  che  basti  a  sarchiare  e  rincalzare 
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le  piante ,  se  lascerà  queste  assai  distanti ,  onde  re- 
stino esposte  alla  luce  ed  alla  ventilazione ,  egli 
raccoglierà  certamente  da  tre  laccate  cosi  coltivate 
assai  più  gran  turco  che  da  quattro  3  da  cinque  ,  e 
„  da  sei  saccate  mal  preparate  y  e  mal  custodite.  „ 

Da  questi  luminosi  precetti  poco  vi  vuole  a  com- 
prendere che  il  gran  turco  deve  esser  rado;  che  ^e  si 
raccoglie  più  come  dice  il  citato  agronomo  da  tre  sac- 
cate di  terreno  preparato  nei  modi  suddetti ,  che  da 
quattro  ,  da  cinque  ,  e  da  sei ,  dobbiamo  senza  dubbio 
raccoglier  più  siciliano  da  pochi  gambi  lasciati  alla 
dovuta  distanza  che  da  molti  mal  custoditi  e  troppo 
fitti  ;  ma  il  colono  non  intendendo  ,  o  non  volendo  in- 
tendere quanto  deve  essere  la  distanza,  credo  bene  av- 
vertirlo ,  che  non  dovrà  lasciarsi  minor  distanza  ira  un 
gambo  e  V  altro  di  un  braccio  da  ogni  lato.  I  conta- 
dini ripetono  il  proverbio  che  senza  uomini  non  si  fa 
guerra  ,  e  con  questo  vogliono  dire ,  che  senza  piante 
non  può  aversi  raccolte  ;  ma  io  non  intendo  che  non 
si  debba  aver  piante ,  voglio  anzi  che  le  abbiamo ,  ma 
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ancora  meglio  ,    perchè   9en2a   alcun   imbarazzo ,   si 
mandano   i   bachi  maturi  delle  prime  24  ore  in  una 
mezza  p^te  di  bosco ,  ritirando  la  notte  i  rimanenti 

nel  4a^  delle  stuoie  dove  il  bosco  non  è  ;  e  nella  se- 
conda mezza  parte  di  bosco  che  si  costruisce  il  secondo 
giorno ,  salgono  tutti  i  bachi  nelle  a4  ore  seguenti 
senza  che  nessun  baco  sia  ammollato  dair  acqua  che 
versano  i  bachi  saliti. (Ma  colla  precauzione  di  met- 
tere in  un  boschetto  separato  i  primi  bachi  maturi ,  e 
di  portare  nella  piccola  bigattiera  più  riscaldata  i  po- 
chi infingardi  deW  ultimo  giorno ,  la .  massima  parte 
de^  bachi  non  ha  bisogno  nella  grande  bigattiera  che 
delle  medesime  48  ore  ,  nelle  quali  si  opera  come  ho 
detto.  Così  infatti  è  accaduto  a  Bibbiani.  Ma  per  otte- 
nere che  bachi  nati  in  4  giorni  si  ravvicinino  da  ul- 
timo alla  sola  distanza  di  60  ore  ^  non  si  creda  che 
non  ci  vogliano  molte  e  delicate  attenzioni  ;  perchè 
anche  in  bachi  nati  nel  giorno  medesimo ,  accade 
sempre  che  da  ultimo  si  manifesti  qualche  disugua- 
glianza o  per  diversità  di  condizioni  individuali  o  per 
diversità  di  circostanze  a  noi  impercettibili^  in  cui 
si  sono  trovati  nel  corso  della  breve  lor  vita. 

E  queste  circostanze  medesime  fanno  si  y  che  in 
un'  età  posteriore  si  perda  qualcosa  di  quel  che  si  è 
guadagnato  in  ragguagliamento  nelP  età  precedente.  A 
compensare  perciò  queste  càuse  perenni  di  disugua- 
glianza ci  vuole  una  perenne  tendenza  al .  ragguaglia- 
re ;  e  bisogna  proporsi  con  forte  risoluzione  di  voler 
ridurre  i  bachi  si  uniti  che  vadano  tutti  al  bosco  in 
un  giorno ,  p0r  ottenere  ohe  ci  vadano  poi  im  due  o 
due  e  mezzo* 

La  foglia  consumata  è  stata  in  tutto  libbre  6o5o 
distribuita  come  segue  nelle  diverse  età  :, 
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libbre  6o5o. 
I  pasti  sono  stati  4  nelle  due  prime  età  ;  tre  soli  nella 
3.*  nella  4»*  ^  n©i  primi  4  giorni  della  5.*  e  quattro 
di  nuovo  nei  giorni  di  maggior  appetito  de'  bachi  in 
quest'  ultima  età.  Una  tal  precauzione,  unita  yalPaltra 
di  accrescere  in  tutte  le  età  il  cibo  nei  giorni  in  cui 
il  baco  ne  ha  più  di  bisogno  9  ha  fatto  si  che  non  re- 
casse danno  il  digiuno  di  5o  e  anco  più  ore  a  cui 
dopo  le  dormiture  sono  state  tenute  certe  partite  di 
bachi ,  per  farli  aspettare  che  si  spogliassero  i  più  ad- 
dietrati.  Questi  digiuni  ripetuti  possono  aver  influito 
nel  minor  peso  del  bozzolo ,  giacché  ce  ne  volevano 
da  a^osb  a  208  a  far  libbra.  Ma  la  sanità  de'  bachi  è 
stata  tale ,  che  quasi  tutti  hanno  fatto  il  bozzolo  ;  e  si 
può  dire  che  né  fra  i  letti  in  tempo  delle  mute  ,  né 
sotto  i  boschi  o  fra  i  mannellini  non  si  son  trovati  ba-^ 
chi  morti.  Cosi  il  numero  de'  bozzoli  ha  potuto  com- 
pensarne la  leggerezza  e  procurare  un  prodotto  che  é 
quasi  maraviglioso.  &  una  tal  sanità  non  solamente  é 
stata  effetto  dei  pasti  regolati  e  proporzionati  al  biso- 
gno ,  del  rinnovamento  continuo  dell'  aria  interna  ^ 
e  dell'  opportuno  mutare  i  letti  nella  5.^  età  ;  ma  an- 
córa del  molto  spazio  accordato  ai  bachi ,  che  è  stato 
tale ,  qual  sarebbe  bastato  peranella  48* 

Il  peso  de'  bozzoli  staccati  é  stato  libbre  449  ^^ 
prima  qualità,  libbre  io.  6.  di  seconda  «  detti  falop^ 
pi ,  che  si  possono  ragguagUai*e  a  libbre  5.  3.  di  pri«> 
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ancora  meglio  ,  perchè  «enza  alcun  imbarazzo ,  si 
mandano  i  bachi  maturi  delle  prime  a4  ore  in  una 
mezza  p^te  di  bosco ,  ritirando  la  notte  i  rimanenti 
nèt4a%0  delle  stuoie  dove  il  bosco  non  è  ;  e  nella  se- 
conda mezza  parte  dibosco  ohe  si  costruisce  il  secondo 
giorno  5  salgono  tutti  i  bachi  nelle  24  ore  seguenti 
senza  che  nessun  baco  sia  ammollato  àalV  acqua  che 
versano  i  bachi  saliti. (Ma  colla  precauzione  di  met- 
tere in  un  boschetto  separato  i  primi  bachi  maturi  ,  e 
di  portare  nella  piccola  bigattiera  più  riscaldata  i  po- 
chi infingardi  dell'ultimo  giorno,  la  massima  parte 
de'  bachi  non  ha  bisogno  nella  grande  bigattiera  che 
delle  medesime  48  ore  ,  nelle  quali  si  opera  come  ho 
detto.  Cosi  infatti  è  accaduto  a  Bibbiani.  Ma  per  otte- 
nere che  bachi  nati  in  4  giorni  si  ravvicinino  da  ul- 
timo alla  sola  distanza  di  60  ore  ^  non  si  creda  che 
non  ci  vogliano  molte  e  delicate  attenzioni  ;  perchè 
anche  in  bachi  nati  nel  giorno  medesimo ,  accade 
sempre  che  da  ultimo  si  manifesti  qualche  disugua* 
glianza  o  per  diversità  di  condizioni  individuali  o  per 
diversità  di  circostanze  a  noi  impercettibili^  in  cui 
si  sono  trovati  nel  corso  della  breve  lor  yita. 

E  queste  circostanze  medesime  fanno  si ,  che  in 
un^  età  posteriore  si  perda  qualcosa  di  quel  che  si  è 
guadagnato  in  ragguagliamento  nelP  età  precedente.  A 
compensare  perciò  queste  càuse  perenni  di  disugua- 
glianza ci  vuole  una  perenne  tendenza  al  ragguaglia- 
re ;  e  bisogna  proporsi  con  forte  risoluzione  di  voler 
ridurre  i  bachi  si  uniti  che  vadano  tutti  al  bosco  in 
un  giorno ,  p^r  ottenere  ohe  ci  vadano  poi  in  due  o 
due  e  mezzoi 

La  foglia  consumata  è  stata  in  tutto  libbre  60 5o 
distribuita  come  segue  nelle  diverse  età  : 
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X,*  età 

libbre       34 

a.      „ 

„           98  i 

3.      5, 

>>         ^79 

4*            >5 

„         927  4 

e  a 

«       47Ì1 

libbre  60  5o. 
I  pasti  sono  stati  4  nelle  due  prime  età  ;  tre  soli  nella 
3.*  nella  4**  ©  n©i  primi  4  giorni  della  5.*  e  quattro 
di  nuovo  nei  giorni  di  maggior  appetito  de'  bachi  in 
quest'ultima  età.  Una  tal  precauzione,  unita  /Ql'altra 
di  accrescere  in  tutte  le  età  il  cibo  nei  giorni  in  cui 
il  baco  ne  ba  più  di  bisogno  ,  ha  fatto  si  che  non  re- 
casse danno  il  digiuno  di  So  e  anco  più  ore  a  cui 
dopo  le  dormiture  sono  state  tenute  certe  partite  di 
bachi ,  per  farli  aspettare  che  si  spogliassero  i  più  ad- 
dietrati.  Questi  digiuni  ripetuti  possono  aver  influito 
nel  minor  peso  del  bozzolo ,  giacché  ce  ne  volevano 
da  ao2  a  208  a  far  libbra.  Ma  la  sanità  de'  bachi  è 
stata  tale ,  che  quasi  tutti  hanno  fatto  il  bozzolo  ;  e  si 
può  dire  che  he  fra  i  lètti  in  tempo  delle  mute  ,  né 
sotto  i  boschi  o  fra  i  mannellini  non  si  son  trovati  ba- 
chi morti.  Cosi  il  numero  de' bozzoli  ha  potuto  com- 
pensarne la  leggerezza  e  procurare  un  prodotto  che  è 
quasi  maraviglioso.  &  una  tal  sanità  non  solamente  é 
stata  effetto  dei  pasti  regolati  e  proporzionati  al  biso- 
gno ,  del  rinnovamento  continuo  dell'  aria  interna  ^ 
e  dell'  opportuno  mutare  i  letti  nella  5.*  età  ;  ma  an- 
córa del  molto  spazio  accordato  ai  bachi ,  che  è  stato 
tale  9  qu al  sarebbe  bastato  per  anella  48* 

Il  peso  de'  bozzoli  staccati  é  stato  libbre  449  ^^ 
prima  qualità,  libbre  io.  6.  di  seconda  «  detti  falop- 
pi ,  che  si  possono  ragguagliaie  a  libbre  ft.  3.  di  pri- 


ma  sorte ,  e  libbre  3  di  terza, qualità,  detti  hozzotacd^ 
che  ridotti  alla  prima  sorte  si  possono  considerare  on^ 
ce  9:  si  formano  cosi  libbre  4^5  di  bozzoli  di  prima 
qualità  ;  il  cbe  toma  a  più  di  libbre  ne  once  io  per 
o^i  anello  di  bacbi  «  o  sia  libbre  142  e  più  per  oncia 
di  seme  ,  e  a  libbre  7  |  ardite  di  bozzoli  per  ogni  lib- 
bre 100  di  foglia,  ovvero  libbre  i  per  ogni  i3  libbre  o 
poco.  più.  Risultato  uguale  a  quello  che  otteneva  il 
Dandolo,  E  di  foglia  si  poteva ,  a  confessione  del  Van- 
ni medesimo ,  risparmiarne  parecchie  centinaia  di  lib* 
bre ,  giacché ,  com'  egli  nota  nel  suo  giornale  ^  la  fo- 
fy  glia  consumata  il  9.^  giorno,  il  lo.^  e  Pii.^  fa 
yy  tutta  sciupata,  perchè  i  bachi  erano  quasi  tutti 
yy  maturi  in  quei  giorni  ,,.  A  questo  moderatissimo 
consumo  di  foglia  ha  contribuito  in  parte  la  qualità  di 
quella  della  fattorìa  di  Bibbìani ,  che  è  quasi  tutta 
arancina  e  ha  poche  more.  Con  quella  del  Vald^  Arno 
superiore  che  pesa  molto  per  la  sua  grossa  carta ,  e 
che  ha ,  a  dir  poco ,  un  4^  per  100  di  more ,  non  sa- 
rebbe possibile  consumarne  si  poca.  Ma  la  foglia  pe^ 
sante  come  la  nostra  non  é  si  frequente ,  e  in  qua-f 
lunque  modo  un  prodotto  in  bozzoli  come  quel  di 
Bibbiani  s^ebbe'  sempre  assai  lusinghiero  ^  quando 
anco  si  consumassero  i5  libbre  di  foglia,  invece  di  i3. 
per  ottenere  una  libbra  di  bozzoli. 

Le  persone  impiegate  nella  bigattiera  di  Bibbiani 
sono  state  (  oltre  il  Vanni  )  N.®  i  nelle  età  i.*  ,  a.*  e 
3.*  N.^  3  nella  4/ ,  e  N.^  5  o  6  nella  5/  età  :  i  quali 
inservienti  vi  hanno  impiegato  N.^  iia  opre  e  %  terzi« 
A  queste  se  ne  devono  aggiungere  altre  60  del  Vanni. 
Riunirò  da  ultimo  tutti  questi  dati  in  una  tabella, 
come  feci  nel  render  conto  della  bigattiera  del  cav« 
Ròncioni  (  Gìom.  Agr.  VoL  i.  p.  396  ). 
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Ora  a2;giuDgerò  alcuni  esperiménti  intrapresi  con 
saviissimo  pensiero ,  dal  march.  Ridolfi  sopra  diverse 
specie  di  Morus  che  fanno  parte  della  bellissima  col- 
lezione di  piante  della  deliziosa  Villa  di  'Bibbiaai; 
dove  con  arte  e  gusto  grandissimo  egli  hà.àaptito  riu- 
nire in  mezzo  alla  rispettata  e  prospera  agricoltura ,  le 
più  pregevoli  rarità  che  possa  offrire  un  orto  botanico, 
e  lo  spettacolo  più  gradevole  e  più  variato  d^  un  giar- 
dino inglese.  Egli  ha  fatto  governare  separatamente 
N.^  12  bachi  di  pura  Teglia  del  Morus  inulticcmlis  j 
N.^  1%  con  quella  del  Morus  mòra  (2),  e^dltri  1%  con 
foglia  del  Morus  morettìana.  Dèi  primi  sono  morti  6 
senza  fare  il  bozzolo ,  4  hanno  fatto  un  bozzolo  poco 
sodo,  e  2  un  bozzolo  appena  di  2.^  qualità.  Questo 
poco  felice  esito  de' bachi  nutriti  col  Morus  multi^ 
caulis  non  parrebbe  confermare  le  lodi  date  a  questa 
specie  di  moro ,  che  si  pretende  usata  e  assai  pregiata 
alla  China*  ^  ; 

I  dodici  bachi  governati  col  MorUs  rufhra  hanno 
fatto  tutti ,  menò  due ,  un  bozzolo  mólto  consistènte. 
Potendo  ripetere  queste  prove  in  grande  »  sarei  cu*- 
rioso  di  esaminare  la  finezza  della  seta  che  si  otteiS-i 
rebbe  dai  bozzoli  di  bachi  nutriti  con  le  suddette  doé 

(a)  Quest'albero  dell'America  settentrionale ;è|>o€hiiM9Ìiiió 
conosciuto,  e  meriterebbe  di  fissare  l'attenzione  dei  coltivatori 
sotto  molti  rapporti.  Non  giunge  mai  alla  statura  del  M.  ni" 
gra  e  del  jlf.  alba,  ma  rimane  di  poco  inferiore.  La  foglia  ne 
è  rustica  assai,  ma  benissimo  mangiata  dai  filugelli^  come  lo 
prova  r  esperienza  fattane.  I  frutti  ne  sono  tre  volte  più 
grossi  di  quelli  delle  altre  due  specie  ,  e  buoni  al  gusto  in 
modo  da  comparire  anche  sulla  mensa  tra  le  frutta  più  ricer- 
cate. Non  è  però  di  facile  moltiplicazione  9  meno  che  per  in- 
nesto sull'altra  specie.  Con  questo  mezzo  ti  ottengono,  diceti, 
individui  di  dimensioni  mediocri. 
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specie  di  moro.  A  quel  chéi  se  ne  paò  giudicare  esa-' 
minando  i  bozzoli  con  una  len  te  mi  parrebbe  di  poter 
dire  che  la  seta  dei  bachi  che  han  mangiato' il  multi^ 
caulis  9  èia  più  fine. 

I  bachi  governati  col  ilf ora^  mor^^^rm  han  fatto 
tutti  12  il  bozzolo  d'eccellente'  qualità.  Solamente 
due  han  lavorato  insieme  un  bozzolo  solo  {doppione/. 
Di  questa  varietà  o  specie  nuova  di  moro,  scoperta 
dal  profes.  Moretti  di  Pavia  ebbe  il  march.  Ridolfi  il 
seme  dal  sig.  Moretti  medesimo  ,  e  volle  farmene 
paite.  Io  lo  coltivo  con  tutta  F  attenzione  in  vivaio 
per  farne  poi  una  piantata^  giacché  V  aspetto  della 
sua  foglia  mi  ha  sommamente  soddisfatto.  Ma  il  «eme 
non  era  schietto,  o  la  specie  ammette  una  notabile 
varietà ,  giacché  una  parte  dei  piccoli  gelai  ha  la  fo~ 
glia  un  poco  intagliata  a  lira  e  le  more  nere ,  una 
paite  ha  la  foglia  solamente  dentata  ^  e  le  more  bian- 
che. Quando  sarò  in  grado  di  esaminare  il  pieno  svi- 
luppo di  queste  due  varietà  ,  e  di  darle  in  cibo  ai 
bachi ,  comunicherò  ben  volentieri  ai  nostri  lettori  le 
osservazioni  che  mi  veiTanno  fatte.  Intanto  P  espe- 
rienza del  march.  Ridolfi  mi  conferma  nella  buona 
opinione  eh'  io  aveva  già  concepito  di  quésta   foglia. 

Ecco  ora^  riuniti  in  una  tabella  i  risultati  della 
bigattiera  di  Bibbiani: 


\ 


r-   .    I   . 
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Il  guadagno  aaaoluto  aopra  libbre  4^5  di  boz- 
zoli è  stato  dunque  di  lire  n3.  i5  detratto  il  valore 
della  foglia,  sebbene  fosse  propria.  Che  se  qaesta 
dednzioDe  non  si  facesse,  come  non  suole  farsi  nelle 
nostre  amministrazioai  campestri,  il  ritratto  si  au- 
menta di  lire  317.  IO  e  diviene  in  tutto  di  lire  341-  ^ 
sopra  poco  più  di  3  once  di  seme  di  bachi. 
Tomo  ir.  Fate.  IV.  58 
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Quando  si  ottengono  simili  risultati ,  si  può  ben 
dire  col  Dandolo  (Arte  di  goi^emare  i  bachi  pag.  809^ 
"  Se  io  facessi  il  trattore  ,  nelle  mie  bigattiere  non 
„  darei  luogo  che  a  bachi  da  tre  mute ,  e  a'  bachi 
yy  bianchi  yy.  Eppure  i  bachi  bianchi  di  cui  egli  par- 
lava non  erano  bachi  della  China ,  e  non  davano  un 
bozzolo  sì  candido.  Quel  eh'  io  ho  detto  di  questa 
razza  di  bachi ,  basta  ,  cred'  io  a  far  sentire  la  giustez- 
za dell'  opinione  del  Dandolo  ,  il  quale  aggiunge  '^  se 
io  facessi  il  trattore  ,^  perchè  ancora  al  suo  tempo  i 
trattori  non  apprezzavano  e  non  pagavano  i  bozzoli 
bianchi  quanto  essi  meritano  ,  e  non  sapevano  ritrar- 
ne quel  vantaggio  eh'  egli  ne  avrebbe  ritratto  tiran- 
done la  seta  da  sé  medesimo^ 

De'bachi  di  tre  mute  ch'io  pure  coltivo  e  ch'io 
credo  ancora  più  profittevoli  de*  bachi  cinesi ,  mi  ri- 
serbo a  parlare,  quando  abbia  finito  di  osservarne  mi- 
nutamente P  andamento  eh'  è  un  poco  diverso  da 
quello  degli  altri  bachi. 

R.  Lambrusghìni. 


D£L   MODO   DI  CAVAR   GLI   OVOLI   DAGU   OLIVI 

SENZA   ATTERRARLI. 

Credo  di  far  cosa  grata  al  sig.  Simone  Mannozzi 
Torini ,  facendogli  conoscere  col  mezzo  della  presen- 
te 5  che  esiste  un'  altro  metodo  di  propagare  gli  olivi 
senza  atterrarne  le  migliori  piante  per  estrarne  gli 
ovoli ,  come  i  più  praticano  9  uso  che  giustamente  il 
ridetto  sig.  Torini  ha  quasi  in  orrore  ,  come  egli  stesso 
dice  nella  sua  dotta  memoria  inserita  nel  Giornale 


4»7 
Agrario  Toscano  ^  tórno  IV.  secondo   trimestre    ittSo 

>ag.  144. 

Il  metodo  dunque  che  esìste  è  quello  di  scalzare 
con  un  bidente  gli  olivi  adulti  di  quelle  qualità  che  si 
desideri ,  e  specialmente  dei  più  sani  e  fruttiferi ,  e 
quindi  con  un'  accetta  ,  o  scalpello  levarne  3  04  ovoli» 
per  pianta ,  ma  con  destrezza  e  pulizia  :  indi  ricoprire 
subito  il  vecchio  olivo ,  e  se  voglia  usarsi  la  possibile 
diligenza  ,  sarà  bene  impiastrare  la  ferita  al  vec- 
chio olivo  coir  unguento  di  S.  Fiacre.  Questo  me- 
todo non  è  né  nuovo ,  né  di  mia  invenzione ,  ma  molti 
autori  ne  hanno  trattato,  fra  i  quali  con  brevità  e  chia- 
rezza il  sig.  Ignazio  Ronconi  fiorentino,  nel  suo  dizio- 
nario d'  agricoltura  volume  V.  pag.  2.46, 

Io  ho  sempre  seguitato  questo  metodo,  e  non  ho 
che  a  lodarmene,  si  per  la  ottima  riuscita  dei  piantoni^ 
si  per  non  aver  mai  arrecato  danno  alcuno  alle  piante 
adulte. 

Io  pure  ho  più  volte  tentato  di  ottenere  ulivi  dal 
seme  ,  ma  non  ne  ottenni  che  6  di  24  olive  che  avevo 
seminato  in  24  vasetti  separati ,  che  innaffiavo  spesso. 
Io  credei  che  questo  terreno  della  montagnola  senese, 
di  natura  sua  tenace  e  arido  ,  vi  s' opponesse  ;  ed  es- 
sendo noi  anche  scarsi  di  acqua  e  di.  braccia ,  desistei 
dal  tentare  nuovamente  tali  semenzai.  Il  sig.  Mocenni 
mio  vicino,  e  di  me  più  diligente,  ne  ha  sempre  otte- 
nuti molti ,  ma  con  cura  somma ,  e  costantemente  in 
vasi  da  giardino  separati ,  e  innaffiati  tutte  le  volte 
che  ne  avevano  bisogno.  .  . 

L'  altra  ragione,  che  mi  ha  fatto  desistere  da  ripe- 
tere tali  semente,  è  anche  P  aver  sempre  ottenuto  col 
mio  metodo  olivi  eccellenti  ben  vegeti ,  e  punto  dis- 
simili a  quelli  nati  dal  seme.    Mi  si  potrà  dire  che  con 
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questo  metodo  non  si  faranno  mai  piantonaie  estesissi- 
me 9  e  io  non  mi  opporrò  ;  ma  ognuno  capisce  che  og^ 
non  conviene  avere  piantonaie  per  speculazione^  men- 
tre quasi  tutti  i  possidenti  5  o  almeno  tutte  le  tenute 
hanno  i  loro  piantonai  :  ragione  per  cui  si  trova  diffi* 
cilmente  da  vendere  i  piantoni  ;  e  se  pure  si  trova  non 
si  vendono  più  di  lire  i  per  piantone ,  prezzo  che  si- 
curamente non  ricompensa  delle  cure  impiegate,  del 
terreno  ec. 

D'altronde  ognuno,  col  divisato  metodo,  potrà  fare 
un  piantonaio  grande  in  proporzione  del  numero  degli 
olivi  adulti  che  avrà. 

Farmi  inutile  il  raccomandare  qui  la  preferenza 
per  gli  olivi  coreggioli ,  e  moraioli. 

Non  ostante  quanto  di  sopra  ho  detto  ^  unisco  an- 
che io  i  mìei  desideri  a  quelli  del  ridetto  sig.  Torini , 
perchè  i  zelanti  agronomi  arrivino  ad   indicarci   un 
mezzo  facile  e  sicuro  onde  ottenere  olivi  dal  seme. 
Scorgiamo  16  maggio  i83o. 

G.  BoNAiun. 


COJEYSlDtoRAZlOKI  SULLA  COLTIVAZIONE  DEL  GRAN  TURCO. 

Grave  è,  come  dissi,  il  danno  che  arreca  il  verme 
conosciuto  sotto  il  home  di  tarlo  alla  raccolta  del  gran 
siciliano ,  ò  gran  turco ,  ^  maggiore  è  quello  che  deri- 
va dal  lasciare  i  fusti  fra  di  loro  troppo  fitti  (i). 

Pritna  di  tutto,  credo  di  somma  importanza  ripe* 


(i)  Quanto  prima  parlerò  di   altri  danni  che  cagionano   i 
coloni  alla  raccolta  del  granturco  o  siciliano. 
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tere  poche  righe  della  eccellente  metnorìa  del  sìg.  Ia« 

coponì  riguardante  la  troppa  estesa  sementa. 

^'  Il  gran  turco,  questo  prodotto  che  non  la  cede 
^  in  utilità  che  al  solo  grano ,  e  quando  ò  a  tempo  ir- 
9,  rigato  da  benefica  pioggia  non  la  cede  neppure  al 
,,  grano  stesso ,  dà  una  luminosa  riprova  che  non  rao- 
9,  coglie  più  chi  più  semina ,  ma  chi  meglio  semina. 
9,  Se  il  nostro  colono  fatto  più  intelligente  vangherà 
„  profondamente  tre  anzi  che  quattro  saccate  ,  se 
9,  sminuzzerà  scrupolosamente  le  zolle ,  se  monderà  il 
„  terreno  dalle  radici  di  cattive  erbe ,  se  darà  a  qu^ 
99  sta  sementa  buoni  ed  abbondanti  letami  9  se  ìm- 
9^  piegherà  tempo  che  basti  a  sarchiare  e  rincalzare 
9,  le  piante,  se  lascerà  queste  assai  distanti  9  onde  re- 
99  stino  esposte  alla  luce  ed  alla  ventilazione ,  egli 
99  raccoglierà  certamente  da  tre  Saccate  cosi  coltivate 
99  assai  più  gran  turco  che  da  quattro  9  da  cinque  9  e 
99  da  sei  saccate  mal  preparate  9  e  mal  custodite*  99 

Da  questi  luminosi  precetti  poco  vi  vuole  a  com-* 
prendere  che  il  gran  turco  deve  esser  rado;  che  -se  si 
raccoglie  più  come  dice  il  citato  agronomo  da  tre  sac- 
cate di  terreno  preparato  nei  modi  suddetti  9  che  da 
quattro  ,  da  cinque  ,  e  da  sei  9  dobbiamo  senza  dubbio 
raccoglier  più  siciliano  da  pochi  gambi  lasciati  alla 
dovuta  distanza  che  da  molti  mal  custoditi  e  troppo 
fitti  9  ma  il  colono  non  intendendo  ,  o  non  volendo  in- 
tendere quanto  deve  essere  la  distanza9  credo  bene  av- 
vertirlo )  che  non  dovrà  lasciarsi  minor  distanza  fra  uii 
gambo  e  V  altro  di  un  braccio  da  ogni  lato.  I  conta- 
dini ripetono  il  proverbio  che  senza  uomini  non  si  fa 
guerra  9  e  con  questo  vogliono  dire  9  che  senza  piante 
non  può  aversi  raccolte  ;  ma  io  non  intendo  che  non 
si  debba  aver  piante ,  voglio  anzi  che  le  abbiamo  9  ma 
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queste  debbono  essere  proporzionate  al  nutrimento 
che  somministrar  può  quel  suolo  :  la  sementa  troppo 
fitta  fa  ottener  poco  frutto  in  quelP  anno  ,  e  assai  con- 
siderabil  danno  apporta  alla  ventura  raccolta,  sfruttato 
avendo  il  terreno.  Per  questo  io  condanno  la  sementa 
della  saggina,  che  credo  sia  più  nociva  che  utile,  e  ben- 
ché alimenti  le  nostre  bestie  pure  isterilisce  il  suolo 
fuor  di  modo  ,  e  vi  vuol  gran  quantità  di  sugo  per  ren- 
derle qualche  fertilità.  Alle  regole  sopra  indicate  si  at- 
tengono in  alcune  pianure  dello  stato  pontifìcio  ,  e  se 
ne  ottiene  immenso  profitto  ;  e  si  osservi  che  quei  ter-^ 
reni  sono  più  fertili  che  non  lo  sono  i  nostri ,-  e  che 
potrebbero  per  conseguenza  a  maggior  numero  di 
piante  dare  alimento  e  vigore  :  pure  vogliono  gli 
steli  del  gran  siciliano  rari  fra  loro  ea  giusta  distanza. 
Anco  nella  pres  ente  disgraziata  stagione  di  siccità ,  se 
esiste  qualche  gambo  che  la  fortuna  ha  fatto  che  sia 
restato  ad  una  distanza  bastante  e  staccato  y  riscontre- 
remo che  non  ostante  P  aver  sofferto  l' eccessivo  ca?- 
lore  5  pure  è  in  stato  migliore  di  tutti  quegli  che 
si  ritrovano  più  fitti;  e  nii  sembra  evidente  che  più 
i  paesi  sono  sterili  più  gli  steli  debbono  esser  rari  e 
distanti,  e  specialmente  potendo  occorrere  degli  anni 
senza  pioggia  ,  e  senza  quello  che  ai  campi  dà  P  ab* 
bondanza  e  la  vita. 

La  ragione  per  cui  i  nostri  coloni  si  ostinano  nel 
voler  sementare  ed  allevar  troppo  fitto  il  siciliano  ,  a 
mio  credere  è  che  qualche  anno  (  però  ben  raro  )  di 
frequente  piogge  hanno  avuto  buona  raccolta ,  ed  in 
questo  caso  non  poteva  essere  diversamente  ;  ma  però 
se  hanno  ottenuto  buona  raccolta  in  virtù  di  aver  la- 

* 

sciato  troppo  fitto  il  siciliano  ,  perchè  come  dissi  favo- 
rito da  frequenti  piogge,  è  però  stato  scarso  il  ra  ccolto 
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del  grano  dell'  anno  dopo  ,  qualora  non  gli  sia  stato 
dato  copiosa  quantità  di  letame  ^  e  fat^  però  grande 
spesa,  e  come  suol  dirsi,  il  giunco  sarà  costato  più  della 
carne* 

Ronta  in  Mugello  y  li  n^  k^o^to  i83o. 

Paolo  Cesare  Pananti. 


LSTTEEA  SULJLA  CULTURA  DEGLI  ULIVI  NEL  MUGELLO. 

Rónta  2^  Agosto  i83o. 

Bramando  voi  di  sapere  come  procede  ed  avan- 
za la  cultura  degli  ulivi  a  Ronta,  e  in  Mugello^  rispon- 
do che  dai  possidenti  tutti  di  Ronta ,  e  da  molti  altri 
ancora  della  provincia  si  potano  tutte  le  piante  d'ulivo 
con  una  gran  perfezione ,  e  i  vantaggi  sono  patentissi-  ' 
mi.  Anco  il  sig.  Simone  Mannozzi  Torini  di  San  Gio- 
vanni in  Valdarno  ha  chiamati  i  miei  potatori  ed  ha 
fatto  un  primo  esperimento  nelle  sue  tenute ,  e  si 
trova  disposto  ad  estenderlo  negli  anni  consecutivi. 
L'  esperienza  poi  che  abbiamo  fatta  qui  tutti  ci  ^là  il 
coraggio  d' insinuare  a  quelli  degli  altri  paesi,  e  spe- 
cialmente ai  coltivatori  dei  circondari  di  Firenze,  a  vo- 
lere abbracciare  il  metodo  che  noi  seguiamo  ;  e  cosi 
osiamo  insistere  sopra  alcuni  utili  precetti. 

Non  si  può  abbastanza  ripetere  ai  potatori,  di  te- 
nere nel  mezzo  della  pianta  molto  vuoto ,  acciò  che 
r  aria  vi  circoli ,  il  frutto  meglio  vi  alleghi ,  e  l' albero 
allarghi' e  sbracci;  si  aggiunge  che  allorché  la  pianta 
è  formata ,  si  deve  tener  conto  di  una  porzione  di  fra- 
sca che  rivesta  i  rami  interni ,  come  lo  sono  quelli  al 
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ma  sorte  ,  e  libbre  3  di  terza,  (jualìtà,  detti  bozzolaccif 
che  ridotti  alla  prima  sorte  si  possono  considerare  ort* 
ce  9:  si  formano  cosi  libbre  4^^  di  bozzoli  di  prima 
qualità  ;  il  che  torna  a  più  di  libbre  ne  once  io  per 
ogni  anello  di  bachi  •  o  sia  libbre  14^  e  più  per  oncia 
di  seme  ,  e  a  libbre  7  |  ardite  di  bozzoli  per  ogni  lib- 
bre 100  di  foglia,  ovvero  libbre  i  per  ogni  i3  libbre  o 
poco.  più.  Risultato  uguale  a  quello  che  otteneva  il 
Dandolo,  E  di  foglia  si  poteva ,  a  confessione  del  Vaa« 
ni  medesimo ,  risparmiarne  parecchie  centinaia  di  lil>- 
bre  9  giacché  ,  com'  egli  nota  nel  suo  giordale  ^  la  fo- 
f,  glia  <)onsumata  il  9.*^  giorno  »  il  io.®  e  l'ii.®  fu 
^  tutta  sciupata  ^  perchè  i  bachi  erano  quasi  tutti 
^  maturi  in  quei  giorni  ,,•  A  questo  moderatissimo 
consumo  di  foglia  ha  contribuito  in  parte  la  qualità  di 
quella  della  fattoria  di  Bibbiani ,  che  è  quasi  tutta 
aràncina  e  ha  poche  more.  Con  quella  del  Vald'  Arno 
superiore  che  pesa  molto  per  la  sua  grossa  carta ,  e 
che  ha  ,  a  dir  poco  ,  un  4^  per  100  di  more ,  non  sa^ 
rebbe  possibile  consumarne  si  poca.  Ma  la  foglia  pe- 
sante come  la  nostra  non  é  si  frequente ,  e  in  qua-* 
lunque  modo  un  prodotto  in  bozzoli  come  quel  di 
Bibbiani  sarebbe,  sempre  assai  lusinghiero  ^  quando 
anco  si  consumassero  i5  libbre  di  foglia,  invece  di  i3. 
per  ottenere  una  libbra  di  bozzoli. 

Le  persone  impiegate  nella  bigattiera  di  Bibbiani 
sono  state  (  oltre  il  Vanni  )  N.®  i  nelle  età  i  .*  ,  a.*  e 
3.*  N.®  3  nella  4.* ,  e  N,^  5  o  6  nella  5.*  età  :  i  quali 
inservienti  vi  hanno  impiegato  N.®  n  a  opre  e  a  terzi* 
A  queste  se  ne  devono  aggiungere  altre  60  del  Vanni, 
Riunirò  da  ultimo  tutti  questi  dati  in  una  tabella  ^ 
come  feci  nel  render  conto  della  bigattiera  del  cav, 
Ròncioni  (  Giorn.  Agr.  VoL  i.  p,  396  ). 
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Ora  aggiungerò  alcuni  esperìmeiiti  intrapreai  con 
saviissimo  pensiero ,  dal  march.  Ridolfi  sopra  diverse 
specie  di  Morus  che  fanno  parte  della  bellissima  col- 
lezione di  piante  della  deliziosa  Villa  di  Bibbiani; 
dove  con  arte  e  gusto  grandissimo  egli  haàapùto  riu- 
nire in  mezzo  alla  rispettata  e  prospera  agricoltura ,  le 
più  pregevoli  rarità  che  possa  offrire  un  orto  botanico, 
e  lo  spettacolo  più  gradevole  e  più  variato  d' un  giar- 
dino inglese.  Egli  ha  fatto  governare  separatamente 
N.^  12  bachi  di  pura  Teglia  del  Morus  inulticamlis  ^ 
N.^  lA  con  quella  del  Morus  rubra  (2),  e.alltri  1%  con 
foglia  del  Morus  morettiana.  Dèi  primi  sono  morti  6 
senza  fare  il  bozzolo ,  4  hanno  fatto  un  bozzolo  poco 
sodo,  e  a  un  bozzolo  appena  di  2»^  qualità.  Questo 
poco  felice  esito  de' bachi  nutriti  col  Morus  multi' 
caulis  non  parrebbe  confermare  le  lodi  date  a  questa 
specie  di  moro,  che  si  pretende  usata  è  assai  pregiata 
alla  China*  ^, 

I  dodici  bachi  governati  col  Morus  rubra  hanno 
fatto  tutti ,  menò  due ,  un  bozzolo  mólto  consistènte. 
Potendo  ripetere  queste  prove  in  :grande  »  sarei  cu*- 
rioso  di  esaminare  la  finezza  della  seta  che  si  otter-i 
rebbe  dai  bozzoli  di  bachi  nutriti  con  le  suddette'  due 

(d)  Quest'albero  deirAmerica  eettfthtr;ópal0;è|>ochi]S9Ìiiio 
ronosciuto,  e  meriterebbe  di  fissare  l'attenzione  dei  coltivatori 
sotto  molti  rapporti.  Non  giunge  mai  alla  statura  del  M.  ni' 
gra  e  del  iRf.  alba,  ma  rimane  di  poco  inferiore.  La  foglia  ne 
è  rustica  assai,  ma  benissimo  mangiata  dai  filugelli,  come  lo 
prova  r  esperienasa  fattane.  I  frutti  ne  sono  tre  volte  più 
grossi  di  quelli  delle  altre  due  specie  ,  e  buoni  al  gusto  in 
modo  da  comparire  anche  sulla  mensa  tra  le  frutta  più  ricer- 
cate. Non  è  però  di  facile  moltiplicazione  ,  meno  che  per  in- 
nesto sull'altra  specie.  Con  questo  mezzo  si  ottengono,  dice»!, 
individui  (li  dimensioni  mediocri. 
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specie  di  maro*  A  quel  chéi  se  ne  pnò  giadicare  esa^ 
minando  i  bozzoli  con  una  lente  mi  parrebbe  dì  poter 
dire  che  la  seta  dei  bachi  che  han  mangiato  il  multi-' 
cauiis  5  èia  più  fine. 

I  bachi  governati  col  Jlf or;^^  mor^f^^mx  han  fatto 
tutti  lÀ  il  bozzolo  d^  eccellente  qualità.  Solamente 
due  han  lavorato  insieme  un  bozzolo  solo  fdoppiohe/. 
Di  questa  varietà  o  specie  nuova  di  moro ,  scoperta 
dal  profes.  Moretti  di  Pavia  ebbe  il  march.  Ridolfi  il 
seme  dal  sig.  Moretti  medesimo  ,  e  volle  farmene 
parte.  Io  lo  coltivo  con  tutta  F  attenzione  in  vivaio 
per  farne  poi  una  piantata^  giacché  P  aspetto  della 
sua  foglia  mi  ha  sommamente  soddisfatto.  Ma  il  seme 
non  era  schietto ,  o  la  specie  ammette  una  notabile 
varietà  9  giacché  una  parte  dei  piccoli  gelsi  ha  la  fo- 
glia un  poco  intagliata  a  lira  e  le  more  nere ,  una 
parte  ha  la  foglia  solamente  dentata  «  e  le  more  bian- 
che. Quando  sarò  in  grado  di  esaminare  il  pieno  svi- 
luppo di  queste  due  varietà  ,  e  di  darle  in  cibo  ai 
bachi ,  comunicherò  ben  volentieri  ai  nostri  lettori  le 
osservazioni  che  mi  verranno  fatte.  Intanto  P  espe- 
rienza del  march.  Ridoifi  mi  conferma  neUa  buona 
opinione  eh'  io  aveva  già  concepito  di  quésta   foglia. 

Ecco  ora^  riuniti  in  una  tabella  i  risultati  della 
bigattiera  di  Bibbiani: 


43S 


T 

Hi) 

1 

•3. 

m' 

1 

511  = 

. = — 

illra:  -*="i|; 
1=1 
II 


Hlilr 


Il  ^adagao  assoluto  sopra  libbre  4^5  dì  boz- 
zoli è  stato  dunque  dì  lire  ii3.  iS  detratto  il  valore 
della  foglia,  sebbene  fosse  propria.  Che  se  questa 
deduzione  non  si  facesse,  come  non  suole  farsi  nelle 
nostre  amministrazioni  campestri ,  il  ritratto  si  au- 
menta di  lire  217.  IO  e  diviene  in  tutto  di  lire  341.  § 
sopra  poco  più  di  3  once  di  seme  di  bachi. 
Tomo  ir.  Fase.  IF.  58 
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6pe(ne  di  moro*  A  quel  ché^  se  né  paò  giadicare  esa^ 
minando  i  bozzoli  con  una  len  te  mi  parrebbe  di  poter 
dire  che  la  seta  dei  bachi  che  han  mangiato  il  multi^ 
caulis  9  èia  più  fine. 

I  bachi  governati  col  Morus  morettiana  han  fatto 
tutti  i^  il  bozzolo  d'eccellente  qualità.  Solamente 
due  han  lavorato  insieme  un  bozzolo  solo  (doppione). 
Di  questa  varietà  o  specie  nuova  di  moro ,  scoperta 
dal  profes.  Moretti  di  Pavia  ebbe  il  march.  Ridolfi  il 
seme  dal  sig.  Moretti  medesimo  ,  e  volle  farmene 
parte.  Io  lo  coltivo  con  tutta  F  attenzione  in  vivaio 
per  farne  poi  una  piantata  ^  giacché  V  aspetto  della 
sua  foglia  mi  ha  sommamente  soddisfatto.  Ma  il  seme 
non  era  schietto  9  o  la  specie  ammette  una  notabile 
varietà  j  giacché  una  parte  dei  piccoli  gelsi  ha  la  fo- 
glia un  poco  intagliata  a  lira  e  le  more  nere,  una 
parte  ha  la  foglia  solamente  dentata  t  e  le  more  bian- 
che. Quando  sarò  in  grado  di  esaminare  il  pieno  svi- 
luppo dì  queste  due  varietà  ,  e  di  darle  in  cibo  ai 
bachi ,  comunicherò  ben  volentieri  ai  nostri  lettori  le 
osservazioni  che  mi  verranno  fatte.  Intanto  V  espe- 
rienza del  march.  Ridolfi  mi  conferma  nella  buona 
opinione  eh'  io  aveva  già  concepito  di  quésta   foglia. 

Ecco  ora^  riuniti  in  una  tabella  i  risultati  della 
bigattiera  di  Bibbiani: 
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Agrario  Toscano  ^  tòmo  IV.  secondo  trimestre    iiJ3o 

JW^*  144. 

Il  metodo  dunque  che  esiste  è  quello  di  scalzare 
con  un  bidente  gli  olivi  adulti  di  quelle  qualità  che  si 
desideri,  e  specialmente  dei  più  sani  e  fruttiferi,  e 
quindi  con  un'  accetta  ^  o  scalpello  levarne  3  o  4  ovoli, 
per  pianta ,  ma  con  destrezza  e  pulizia  :  indi  ricoprire 
subito  il  vecchio  olivo ,  e  se  voglia  usarsi  la  possibile 
diligenza,  sarà  bene  impiastrare  la  ferita  al  vec- 
chio olivo  coir  unguento  di  S.  Fiacre.  Questo  me- 
todo non  è  né  nuovo ,  né  di  mia  invenzione ,  ma  molti 
autori  ne  hanno  trattato,  fra  i  quali  con  brevità  e  chia- 
rezza il  sig.  Ignazio  Ronconi  fiorentino,  nel  suo  dizio- 
nario d'  agricoltura  volume  V.  pag.  2.^6. 

Io  ho  sempre  seguitato  questo  metodo,  e  non  ho 
che  a  lodarmene,  si  per  la  ottima  riuscita  dei  piantoni^ 
si  per  non  aver  mai  arrecato  danno  alcuno  alle  piante 
adulte. 

Io  pure  ho  più  volte  tentato  di  ottenere  ulivi  dal 
seme  ,  ma  non  ne  ottenni  che  6  di  24  olive  che  avevo 
seminato  in  24  vasetti  separati ,  che  innaffiavo  spesso. 
Io  credei  che  questo  terreno  della  montagnola  senese, 
di  natura  sua  tenace  e  arido  ,  vi  s' opponesse  ;  ed  es- 
sendo noi  anche  scarsi  di  acqua  e  di  braccia ,  desistei 
dal  tentare  nuovamente  tali  semenzai.  Il  sig.  Mocenni 
mio  vicino,  e  di  me  più  diligente,  ne  ha  sempre  otte- 
nuti molti ,  ma  con  cura  somma ,  e  costantemente  in 
vasi  da  giardino  separati ,  e  innaffiati  tutte  le  volte 
che  ne  avevano  bisogno. 

L'  altra  ragione,  che  mi  ha  fatto  desistere  da  ripe- 
tere tali  semente,  é  anche  V  aver  sempre  ottenuto  col 
mio  metodo  olivi  eccellenti  ben  vegeti ,  e  punto  dis- 
simili a  quelli  nati  dal  seme.    Mi  si  potrà  dire  che  con 
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Quando  si  ottengono  simili  risultati ,  si  può  ben 
dire  col  Dandolo  (Arte  di  governare  i  bachi  pag.  809^ 
"  Se  io  facessi  il  trattore  ,  nelle  mie  bigattiere  non 
5,  darei  luogo  che  a  bachi  da  tre  mute  «  e  a'  bachi 
3,  bianchi  ^.  Eppure  i  bachi  bianchi  di  cui  egli  par- 
lava non  erano  bachi  della  China ,  e  non  davano  un 
bozzolo  sì  candido.  Quel  eh'  io  ho  detto  di  questa 
razza  di  bachi ,  basta  ,  cred'  io  a  far  sentire  la  giustez- 
za dell'  opinione  del  Dandolo  ,  il  quale  aggiunge  ''  se 
io  facessi  il  trattore  jy  perchè  ancora  al  suo  tempo  i 
trattori  non  apprezzavano  e  non  pagavano  ì  bozzoli 
bianchi  quanto  essi  meritano  ,  e  non  sapevano  ritrar- 
ne quel  vantaggio  eh'  egli  ne  avrebbe  ritratto  tiran- 
done la  seta  da  sé  medesimo, 

De'bachi  di  tre  mute  ch'io  pure  coltivo  e  ch'io 
credo  ancora  più  profittevoli  de*  bachi  cinesi ,  mi  ri- 
serbo a  parlare,  quando  abbia  finito  di  osservarne  mi- 
nutamente r  andamento  eh'  è  un  poco  diverso  da 
quello  degli  altri  bachi. 

R.  Lambrusghini. 


DEL   MODO   DI  CAVAR   GLI   OVOLI   DAGU   OLIVI 

SENZA   ATTERRARLI. 

Credo  di  far  cosa  grata  al  sig.  Simone  Mannozzi 
Torini ,  facendogli  conoscere  col  mezzo  della  presen- 
te ,  che  esiste  un'altro  metodo  di  propagare  gli  olivi 
senza  atterrarne  le  migliori  piante  per  estrarne  gli 
ovoli  5  come  i  più  praticano ,  uso  che  giustamente  il 
ridetto  sig.  Torini  ha  quasi  in  orrore  ,  come  egli  stesso 
dice  nella  sua  dotta  memoria  inserita  nel  Giornale 
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tere  poche  righe  della  eccellente  memoria  del  sig.  la- 

coponi  riguardante  la  troppa  e8te$a  sementa. 

^^  Il  gran  turco,  questo  prodotto  che  non  la  cede 
in  utilità  che  al  solo  grano ,  e  quando  ò  a  tempo  ir- 
rigato da  benefica  pioggia  non  la  cede  neppure  al 
grano  stesso  y  dà  una  luminosa  riprova  che  non  rao-* 
coglie  più  chi  più  semina ,  ma  chi  meglio  semina. 
Se  il  nostro  colono  fatto  più  intelligente  vangherà 
profondamente  tre  anzi  che  quattro  saccate  ,  se 
sminuzzerà  scrupolosamente  le  zolle ,  se  monderà  il 
terreno  dalle  radici  di  cattive  erbe ,  se  darà  a  que- 
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,,  Sta  sementa  buoni  ed  abbondanti  letami  y   se  im* 
y^  piegherà  tempo  che  basti  a  sarchiare  e  rincalzare 
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le  piante ,  se  lascerà  queste  assai  distanti ,  onde  re- 
stino esposte  alla  luce  ed  alla  ventilazione ,  egli 
raccoglierà  certamente  da  tre  saccate  cosi  coltivate 
assai  più  gran  turco  che  da  quattro  y  da  cinque  y  e 
da  sei  saccate  mal  preparate ,  e  mal  custodite.  „ 
Da  questi  luminosi  precetti  poco  vi  vuole  a  conn 
prendere  che  il  gran  turco  deve  esser  rado;  che  ^e  si 
raccoglie  più  come  dice  il  citato  agronomo  da  tre  sac- 
cate di  terreno  preparato  nei  modi  suddetti ,  che  da 
quattro  ,  da  cinque  ,  e  da  sei ,  dobbiamo  senza  dubbio 
raccoglier  più  siciliano  da  pochi  gambi  lasciati  alla 
dovuta  distanza  che  da  molti  mal  custoditi  e  troppo 
fitti  ;  ma  il  colono  non  intendendo  ,  o  non  volendo  in- 
tendere quanto  deve  essere  la  distanza,  credo  bene  av- 
vertirlo ,  che  non  dovrà  lasciarsi  minor  distanza  fra  un 
gambo  e  V  altro  di  un  braccio  da  ogni  lato.  I  conta- 
dini ripetono  il  proverbio  che  senza  uomini  non  si  fa 
guerra  ,  e  con  questo  vogliono  dire ,  che  senza  piante 
non  può  aversi  raccolte  ;  ma  io  non  intendo  che  non 
si  debba  aver  piante ,  voglio  anzi  che  le  abbiamo ,  ma 
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Quando  si  ottengono  simili  risultati ,  si  può  ben 
dire  col  Dandolo  (Arte  di  governare  i  bachi  pag.  3og) 
"  Se  io  facessi  il  trattore  ,  nelle  mie  bigattiere  non 
„  darei  luogo  che  a  bachi  da  tre  mute  «  e  a'  bachi 
yy  bianchi  ^.  Eppure  i  bachi  bianchi  di  cui  egli  par- 
lava non  erano  bachi  della  China ,  e  non  davano  un 
bozzolo  si  candido.  Quel  eh'  io  ho  detto  di  questa 
razza  di  bachi ,  basta  ,  cred'  io  a  far  sentire  la  giustez- 
za dell'  opinione  del  Dandolo  ,  il  quale  aggiunge  '^  se 
io  facessi  il  trattore  ,,  perchè  ancora  al  suo  tempo  i 
trattori  non  apprezzavano  e  non  pagavano  i  bozzoli 
bianchi  quanto  essi  meritano  ,  e  non  sapevano  ritrar- 
ne quel  vantaggio  eh'  egli  ne  avrebbe  ritratto  tiran- 
done la  seta  da  sé  medesimo^ 

De'bachi  di  tre  mute  ch'io  pure  coltivo  e  ch'io 
credo  ancora  più  profittevoli  de*  bachi  cinesi ,  mi  ri- 
serbo a  parlare,  quando  abbia  finito  di  osservarne  mi- 
nutamente r  andamento  eh'  è  un  poco  diverso  da 
quello  degli  altri  bachi. 

R.  Lambrusghini, 


D£L  MODO  DI  CAVAR  GLI  OVOLI  DAGU  OLIVI 

SENZA  ATTERRARLI. 

Credo  di  far  cosa  grata  al  sig.  Simone  Mannozzi 
Torini  5  facendogli  conoscere  col  mezzo  della  presen- 
te 5  che  esiste  un'  altro  metodo  di  propagare  gli  olivi 
senza  atterrarne  le  migliori  piante  per  estrarne  gli 
ovoli  5  come  i  più  praticano ,  uso  che  giustamente  il 
ridetto  sig,  Torini  ha  quasi  in  orrore  ,  come  egli  stesso 
dice  nella  sua  dotta  memoria  inserita  nel  Giornale 
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Agrario  Toscano  ^  tòmo  IV.  secondo   trimestre    i83o 
pa^.  144. 

Il  metodo  dunque  che  esìste  è  quello  di  scalzare 
con  un  bidente  gli  olivi  adulti  di  quelle  qualità  che  si 
desideri ,  e  specialmente  dei  più  sani  e  fruttiferi ,  e 
quindi  con  un'  accetta  ,  o  scalpello  levarne  3  o  4  ovoli, 
per  pianta ,  ma  con  destrezza  e  pulizia  :  indi  ricoprire 
subito  il  vecchio  olivo ,  e  se  voglia  usarsi  la  possibile 
diligenza  ,  sarà  bene  impiastrare  la  ferita  al  vec- 
chio olivo  coli'  unguento  di  S.  Fiacre.  Questo  me- 
todo non  è  né  nuovo  ,  né  di  mia  invenzione ,  ma  molti 
autori  ne  hanno  trattato,  fra  i  quali  con  brevità  e  chia- 
rezza il  sig.  Ignazio  Ronconi  fiorentino,  nel  suo  dizio- 
nario d'  agricoltura  volume  V.  pag.  246. 

Io  ho  sempre  seguitato  questo  metodo,  e  non  ho 
che  a  lodarmene,  si  per  la  ottima  riuscita  dei  piantoni^ 
si  per  non  aver  mai  arrecato  danno  alcuno  alle  piante 
adulte. 

Io  pure  ho  più  volte  tentato  di  ottenere  ulivi  dal 
seme  ,  ma. non  ne  ottenni  che  6  di  a4  olive  che  avevo 
seminato  in  24  vasetti  separati ,  che  innaffiavo  spesso. 
Io  credei  che  questo  terreno  della  montagnola  senese, 
di  natura  sua  tenace  e  arido  ,  vi  s' opponesse  ;  ed  es- 
sendo noi  anche  scarsi  di  acqua  e  di.  braccia ,  desistei 
dal  tentare  nuovamente  tali  semenzai.  Il  sig.  Mocenni 
mio  vicino,  e  di  me  più  diligente,  ne  ha  sempre  otte- 
nuti molti ,  ma  con  cura  somma ,  e  costantemente  in 
vasi  da  giardino  separati ,  e  innaffiarti  tutte  le  volte 
che  ne  avevano  bisogno.  .  . 

L'  altra  ragione,  che  mi  ha  fatto  desistere  da  ripe- 
tere tali  semente,  è  anche  P  aver  sempre  ottenuto  col 
mio  metodo  olivi  eccellenti  ben  vegeti ,  e  punto  dis- 
simili a  quelli  nati  dal  seme.    Mi  si  potrà  dire  che  con 
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questo  metodo  non  si  faranno  mai  piantonaie  estesissi* 
me ,  e  io  non  mi  opporrò  ;  ina  ognuno  capisce  che  oggi 
non  conviene  avere  piantonaie  per  speculazione  ^  men* 
tre  quasi  tutti  i  possidenti ,  o  almeno  tutte  le  tenute 
hanno  i  loro  piantonai  :  ragione  per  cui  si  trova  diffi- 
cilmente da  vendere  i  piantoni  ;  e  se  pure  si  trova  non 
si  vendono  più  di  lire  i  per  piantone  ,  prezzo  che  sir 
curamente  non  ricompensa  delle  cure  impiegate^  del 
terreno  ec. 

D'altronde  ognuno,  col  divisato  metodo,  potrà  fare 
un  piantonaio  grande  in  proporzione  del  numero  degli 
olivi  adulti  che  avrà. 

Panni  inutile  il  raccomandare  qui  la  preferenza 
per  gli  olivi  coreggioli ,  e  moraioli. 

Non  ostante  quanto  di  sopra  ho  detto  ^  unisco  an- 
che io  i  mìei  desideri  a  quelli  del  ridetto  sig.  Torini , 
perchè  i  zelanti  agronomi  arrivino  ad   indicarci   un 
mezzo  facile  e  sicum  onde  ottenere  olivi  dal  seme* 
Scorgiano  i6  maggio  i83o. 

G.   BONÀTOTI» 


GONSIiDtoRAZlOm  dULLA  COLTIVAZIONE  DEL  GRAN  TURCO. 

Gravò  è,  conìe  dissi,  il  danno  che  arreca  il  verme 
conosciuto  sotto  il  home  di  tarlo  alla  raccolta  del  gran 
siciliano ,  o  gran  turco ,  ^  maggiore  è  quello  che  deri- 
va dal  lasciare  i  fusti  fra  di  loro  troppo  fitti  (i). 

Prima  di  tutto,  credo  di  somma  importanza  ripe- 


(i)  Quanto  prima  parlerò  di   altri  danni  che  cagionano   i 
coloni  alla  raccolta  del  granturco  o  siciliano. 
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tere  poche  righe  della  eccellente  memoria  del  sig.  Ia-> 

coponi  riguardante  la  troppa  estesa  sementa. 

^^  Il  gran  turco,  questo  prodotto  che  non  la  cede 
in  utilità  che  al  solo  grano ,  e  quando  è  a  tempo  ir- 
rigato da  benefiòa  pioggia  non  la  cede  neppure  al 
grano  stesso  y  dà  una  luminosa  riprova  che  non  rao- 
coglie  più  chi  più  semina ,  ma  chi  meglio  semina. 
Se  il  nostro  colono  fatto  più  intelligente  vangherà 
profondamente  tre  anzi  che  quattro  saccate  ,  se 
sminuzzerà  scrupolosamente  le  zolle ,  se  monderà  il 
terreno  dalle  radici  di  cattive  erbe ,  se  darà  a  qu^ 
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,9  Sta  sementa  buoni  ed  abbondanti  letami  y   se  im* 
y,  piegherà  tempo  che  basti  a  sarchiare   e  rincalzare 
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le  piante  y  se  lascerà  queste  assai  distanti ,  onde  re- 
stino esposte  alla  luce  ed  alla  ventilazione  ,  egli 
raccoglierà  certamente  da  tre  Saccate  così  coltivate 
assai  più  gran  turco  che  da  quattro  y  da  cinque  y  e 
da  sei  saccate  mal  preparate ,  e  mal  custodite* 
Da  questi  luminosi  precetti  poco  vi  vuole  a  com-> 
prendere  che  il  gran  turco  deve  esser  rado;  che  «e  si 
raccoglie  più  come  dice  il  citato  agronomo  da  tre  sac- 
cate di  terreno  preparato  nei  nkodi  suddetti ,  che  da 
quattro  ,  da  cinque  ,  e  da  sei ,  dobbiamo  senza  dubbio 
raccoglier  più  siciliano  da  pochi  gambi  lasciati  alla 
dovuta  distanza  che  da  molti  mal  custoditi  e  troppo 
fitti  ;  ma  il  colono  non  intendendo ,  o  non  volendo  in- 
tendere quanto  deve  essere  la  distanza,  credo  bene  av- 
vertirlo ,  che  non  dovrà  lasciarsi  minor  distanza  fra  un 
gambo  e  V  altro  di  un  braccio  da  ogni  lato.  I  conta- 
dini ripetono  il  proverbio  che  senza  uomini  non  si  fa 
guerra  ,  e  con  questo  vogliono  dire ,  che  senza  piante 
non  può  aversi  raccolte  ;  ma  io  non  intendo  che  non 
si  debba  aver  piante ,  voglio  anzi  che  le  abbiamo  y  ma 
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che  al  mio  prosBimo  viaggio  in  quelle  parti  non  lo  tro- 
verò niente  men  buono  di  quello  che  bevvi  1'  anno 
scorso  ;  con  questa  differenza  però  che  il  vino  imbot- 
tigliato di  recente  aveva  già  3  anni  a  Firenze  ,  3  anni 
è  rìmasto  in  cantina  a  Londra  e  i  altr*  anno  in  botti" 
glie,  e  che  per  conseguente^  a^rà  adesso  7  anni.  Nulla 
ho  da  aggiungere  alP  opinione  già  emessa  ^  che  il  vino 
di  Toscana ,  quando  sia  ben  custodito  ,  non  deve  ce- 
derla ad  alcun  altro  di  color  rosso.  ,^ 
Ho  r  onore  ec. 

W.    G.    JOHNSTONE. 

Nel  dicembre  1827,  giacché  l'inverno  è  l' epoca 
più  propizia  per  fare  spedizioni  di  vino  ,  ne  mandai  a 
diversi  inglesi  in  Livorno.  Il  sig.  Guglielmo  Robertson 
fra  gli  altri  ne  rimase  cosi  contento  ,  che  volle  subito 
spedirne  in  Inghilterra.  Gliene  spedii  tosto  una  cassa 
di  7a  terzini,  che  egli  inviò  subito  alla  sua  casa  in  Sco- 
zia, dove  giunse  felicemente  e  fu  trovato  ottimo.  Da 
questo  tempo  in  poi  ogni  anno  io  spedisco  per  suo 
conto  del  vino  in  Scozia,  eh'  egli  mi  paga  a  ragione  di 
lire  4c  il  barile  posto  al  Pignone,  senza  nemmeno  chie- 
derne il  saggio,  essendo  sempre  rimasto  contentissimo 
della  qualità  del  medesimo. 

Nel  1828,  alla  solita  epoca,  spedii  a  Elseneur  in 
Danimarca  una  pipa  del  solito  vino  ,  della  tenuta  di 
barili  IO  circa,  ossiano  òoo  bottiglie,  e  questa  mi  fu 
pagata  lire  35o  fiorentine  posta  al  Pignone.  Desideroso 
di  sapere  in  quale  stato  fosse  giunto  detto  vino  ad  El- 
seneur ,  ne  chiesi  notizia  al  sig.  Paolo  Wulfen  Vice- 
Console  di  Danimarca  a  Livorno  al  quale  ne  era  stata 
affidata  la  spedizione  ,  ed  egli  mi  rispose  nel  21  giu- 
gno i83o  che  il  suo  corrispondete  in  Elseneur  aveva 
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ricevuto  il  mio  vino  ,  lo  aveva  trovato  ottimo  ,  ed  era 
stato  molto  gradito ,  e  mi  impegnava  a  farne  altre  spe- 
dizioni. 

Nel  maggio  18^9  ne  spedii  altri  tre  barili  al  si- 
gnor Crawford  in  Livorno,  per  il  solito  prezzo  di  lire 
40  il  barile  al  Pignone ,  e  questo  pure  fu  spedito  in 
Inghilterra, 

Nel  dicembre  di  detto  anno  feci  altre  spedizioni , 
che  una  di  mezza  pipa  di  vino  per  conto  del  signore 
Johnstone  ;  e  mezza  pipa  per  conto  del  sig.  Denzel 
Ede  negoziante  inglese  dimorante  in  Firenze. 

Nel  febbraio  del  presente  anno  i83o  ho  spedito 
sei  casse  vino  di  7  a  bottiglie  ciascheduna  per  conto 
del  sig.  Robertson,  ed  anche  questo  arrivò  felicemente 
e  la  qualità  fu  ritrovata  ottima. 

Nel  26  aprile  p.  p.  il  sig.  Robertson  mi  chiese 
altri  cinque  barili  di  vino  che  gli  spedii ,  e  giunse  in 
ottimo  stato. 

E  qui  non  noterò  il  vino  da  me  consegnato  an* 
nualmente  a  diverse  famiglie  estere  stabilite  in  Tosca- 
na che  lo  fanno  imbottigliare  per  conservarlo  ,  e  ser- 
virsene al  bisogno.  Mi  serve  di  aver  provaito  di  essere 
giunto  al  punto  desiderato ,  cioè  di  avere  ottenuto  che 
il  vino  toscano  trovi  dei  compratori  che  non  temono  il 
pericolo  di  perderlo ,  guastandosi  nel  farlo  navigare  ;  e 
ciò  mi  sembra  apparire  chiaramente  dalle  commissioni 
che  ricevo  annualmente  dalle  solite  persone  ,  che  ces- 
serebbero tosto  di  comprare  detto  vino  se  non  avesse- 
ro acquistata  la  certezza  di  poterlo  far  viaggiare ,  e 
conservare  in  buono  stato  per  lunga  serie  di  anni. 

Neil*  atto  di  mettere  sotto  il  torchio  ^  ci  vien 
trasmessa  dal  sig.  Colonnello  Ricci  la  lettera  se^ 
guente  : 
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•  ■'  •    CtenoQa  iS  Ottobre  i83o. 

Sig.    Colonnello  pregiatissimo. 

Ho  ricevuto  la  grata  sua  del  1 3  stante ,  ed  ho 
piacere  di  sapere  che  lei  sta  pubblicando  una  memo- 
ria su^  suoi  vini.  Quando  sia  conosciuto  che  questo  vino 
può  resistere  a  qualunque  viaggio,  non  dubito  che  di- 
venterà ricercatissimo.  La  ragione  perchè  il  vino  di 
Toscana  non  è  stato  sin  ora  un  articolo  di  esportazio- 
ne ,  è  perchè  nessuno  si  è  degnato  di  occuparsi  delia 
sua  coltura,  né  d^  impiegare  fondi  suffìcenti  ad  assicu- 
rare la  produzione  di  vino  buono  ed  atto  al  trasporto. 

L' ultimo  vino  che  ho  ricevuto  da  lei  e  che  ho 
spedito  in  Scozia ,  arrivò  in  buonissimo  stato  tanto  in 
bottiglie  che  in  terzini.  Le  casse  del  vino  furono  spedite 
a  Liverpool,  e  dopo  rimbarcato  per  Glascow  ;  cosi  si 
può  dire  aver  egli  sopportato  due  viaggi  per  mare.  . 

Non  solamente  questa  partita  del  vino,  ma  an- 
che tutte  le  altre  che  ho  ricevuto  da  lei  per  spedire 
in  Inghilterra  durante  gli  ultimi  5  anni,  sono  arrivate 
in  buonissimo  stato,  e  quando  fui  in  Inghilterra  Pan- 
no scorso  ho  bevuto  del  primo  vino  eh'  ho  ricevuto 
da  V.  S.  ed  era  eccellente  e  in  buonissimo  stato,  e 
non  poteva  aver  meno  che  5   anni. 

Prima  di  conoscere  V.  S.  ho  spedito  inolte  volte 
vino  di  Firenze  in  Inghilterra,  ma  spesse  volte  andava 
male  nel  viaggio,  nonostante  tutte  le  premure  usate. 
Perciò  considero  il  suo  vino  Punico  che  si  possa  spe- 
dire colla  certezza  che  arriverà  in  buono  stato  e  che 
resisterà  al  viaggio* 

In  fretta ,  ho  P  onore  di  segnarmi 

Suo  Devota  Servo. 
Giacomo  Robertson. 
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LETTERA  a'  COMPILATORI  DEL  GIORNALE  AGRARIO  , 
INTORNO  ALLA  GASSA  DI  RISPARMIO  RECENTEMEN- 
TE APERTA  NELLA  CITTA*   DI   PRATO. 


Prato  li  4  ottobre  i83o. 

La  Cassa  di  Risparmio  »  non  a  molto  stabilita  in 
Firenze  dietro  i  vostri  providi  suggerimenti,  non  pote- 
va avere  una  diramazione  ,  alla  quale  fino  ad  ora  arri- 
desse più  propizia  la  sorte  ,  che  in  questo  distretto. 

Le  premure  di  una  società  fondatrice  in  Prato 
di  una  Gassa  di  Risparmio ,  affiliata  a  quella  cen- 
trale di  Firenze ,  hanno  avuto  fino  ad  ora  nel  corso 
di  un  mese  la  ricompensa  la  più  lusinghiera ,  il  pre- 
mio desiderato ,  P  onore  ambito  dai  buoni  e  morige- 
rati pratesi. 

Io  voglio  mettervi  sott'  occhio  i  resultati  della 
Gassa  di  Risparmio  di  Prato,  ottenuti  nel  tempo  so- 
prindicato ,  onde  quando  vi  piaccia ,  gli  pubblichiate 
nel  vostro  Giornale  Agrario.  Indicherò  giorno  per  gior- 
no il  numero  dei  depositi  ;  il  numero  dei  libretti,  di 
credito  esitati  ;  la  somma  totale  dei  depositi  ;  accen- 
nerò la  condizione  o  la  classe  dei  vari  depositanti ,  e 
finalmente  darò  la  media  proporzionale  delle  somme 
depositate. 

Il  dì  cinque  del  decorso  settembre  si  apri  pe  r  la  prima 
volta  la  rammentata  Gassa  di  Risparmio.  Vi  furon  fatti  i39 
depositi,  e  per  conseguenza  furono  esitati  189  libretti  di  cre- 
dito. Le  somme  depositate  ascesero  a  614  fiorini.  Questi  de- 
positi furon  fatti  da  individui  della  classe  meno  agiata  della 
popolazione,  eccettuati  trenta  depositanti  di  condi  zione  facol- 
tosa ,  come  possidenti  e  negozianti  ,  i  quali  lungi  da  ogni 
idea  di  speculazione  ebbero  in  mir^  soltanto  di  dare  1'  esem-^ 
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pio  alla  classe  sottoposta  ;  ed  iu  proYa  delle  loro  intenzioni, 
ciascuno  dei  depositi  di  questi  per  la  maggior  parte  non  ol- 
trepassò la  somma  di  un  fiorino.  Gli  altri  109  depositi  furono 
fatti  da  garzoni  di  bottega  ,  da  operanti  di  fabbrica  ,  da  per* 
sono  di  servizio  ,  da  contadini.  Vi  furono  alcuni  che  versarono 
nella  cassa  sto  fiorini.  La  somma  minore  fu  di  4^  centesimi  y 
ma  tutte  le  altre  non  furono  minori  di  un  fiorino.  Il  termine 
medio   di  ciascun  deposito  è  di  fiorini  4*  4'* 

Si  apri  per  la  seconda  volta  la  Gassa  di  risparmio  il  dì 
li  settembre  ,  e  vi  furon  fatti  3o  depositi.  Furono  esitati  14 
1  libretti  di  credito  ,  e  fu  incassata  la  somma  di  fiorini  148.  20. 
Meno  cinque  depositi,  fatti  da  persone  facoltose,  gli  altri  i&5 
provengono  tutti  dalle  soprindicate  classi  di  persone  non  fa- 
coltose. La  media  proporzionale  di  ciascun  deposito  è  di  fio- 
rini 4-  94* 

La  terza  volta  ,  che  fu  aperta  la  cassa  di  Risparmio  (  la 
settembre  )  vi  furon  fatti  100  depositi.  Furono  esitati  Sg  li- 
bretti di  credito  ,  e  tutto  1'  incasso  ascese  a  fiorini  607.  5o. 
Tutta  questa  somma  ,  meno  il  valore  di  i5  depositi  ,  fu  re- 
cata da  garzoni  di  bottega ,  da  operanti  di  fabbriche  ,  da  fat- 
tori ,  e  da  contadini.  Nel  tempo  che  sono  stati  fatti  dei  de- 
positi di  20  fiorini  ,  è  da  valutarsi  ,  che  ne  sono  stati  fatti 
circa  40  di  £M>  e  3o  centesimi.  Il  termine  medio  di  ciascun 
deposito  è  di  fiorini  5.  7. 

'11  dì  18  settembre  fu  aperta  per  la  quarta  volta  la  Gassa 
di  Risparmio.  Furono  ^7  i  depositi  ,  e  la  i  libretti  di  credito 
esitati.  L' incasso  fu  di  fiorini  149-  90,  tutti  depositati  da  per- 
sone di  servizio ,  da  garzoni  di  bottega  ,  e  da  persone  di  cam- 
pagna. Il  termine  medio  di  ciascufi  deposito  è  di  fiorini  5.  55. 

I  depositi  fatti  il  dì  19  settembre  ,  la  quinta  volta  che 
fu  aperta  la  cassa  di  Risparmio  ,  furono  96  ,  e  1'  esito  dei  li- 
bretti di  credito  fu  di  aa.  La  somma  totale  dei  depositi  ascese 
a  fiorini  55o.  43.  Tutti  questi  depositi  ,  meno  tre  fatti  da  pep* 
sone  facoltose  ,  provengono  dalla  classe  meno  agiata  di  que- 
sta popolazione. 

La  sesta  volta  fu  aperta  la  Gassa  di  Risparmio  il  di  aS 
settembre,  e  in  tale  occasione  furon  fatti  11  depositi.  Furono 
esitati  5  libretti  di  credito  ^  e  furono  incassati  i45  fiorini  , 
tutti  depositati  da  operanti  ^  da  persone  di  servizio  ,  da  con- 
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tadioi  ec.  La  media  proporsuonale  «li  qiieaii  depoeitr  è  di  ho- 
rini  i3.  ao. 

La  «ottima  volta  che  fu  aperta  la  Cassa  di  Risparmio  , 
fu  il  di  a6  settembre.  Vi  furono  fatti  109  depositi  ;  e  ne  fu 
restituito  unfo  di  ss  fiorini.  Furono  esitati  19  libretti  di  cr^ 
dito  )  e  la  somma  incassata  asoede  a  691.  So.  I  depositi  rila- 
sciati  da  pèrsone  facoltose  aon  dieci ,  ed  il  rimanente  da  in- 
dividui delle  solite  classL  II  termine  medio  dei  depositi  è  di 
fiorini  5.  4^* 

Il  di  a  ottobre  fu  aperta  la  Gassa  di  Risparmio  per  l' ot- 
tava vòlta.  Furon  ao  i  depositi.  Si  esitarono  5  libretti  di  cre- 
dito y  fi  è*  incassarono  fiorini  i55«  8o«  Questi  pochi  depositi  ^ 
seU)en  vistai  %  «ono  atati  recati  da  persone  industriose  an- 
che di  campagna ,  ma  non  facoltose;  Il  termine  medio  è  di 
fiorini  7. -79.  • 

Il  dì  3  ottobre  furono  nuovamente  ricevuti  depositi  alla 
Cassa  di  Risparmio  ,  che  stette  aperta  per  la  nòna  Volta.  Fu 
incassata  la  somma  di  fiorini  497*  4  ^^  nnià.  di  tot  depositi. 
J  libretti  esitati  furono  la.  Meno  otto  depòsiti  y  ogni  rima- 
nente è  stato  depositato  dalla  classe  meno  Hgiata  della  popò» 
Iasione. 

In  nove  volte  che  è  stata  aperta  Ifi  Gassa  di  Ri 
eparmio  nel  corso  di  un  mese ,  sono  stati  depositati 
3359  fiorini  e  93  centesimi  da  267  individui,  perchè 
tanti  sono  i  libretti  di  credito ,  che  sono  stati  esitati 
nel  corso  di  un  mese.  Il  termine  medio  delle  somme 
depositate  dai  suddetti  individui  dà  fiorini  i  a.  58. 

Da  tutto  questo  ognuno  piiò  riconoscere,  che  sono 
stati  fatti  dalP  istesse  persone  dei  depositi  di  sommò 
rilevanti.  La  maggior  parte  di  queste  persone  non  pos- 
seggono capitali ,  ma  sono  industriose  ,  tali  da  ispirar 
fiducia  sul  rimanente  della  popolazione.  Di  queste 
persone  due  terzi  sicuramente  sono  giovani  d' ambe- 
due ì  sessi  9  che  mettendo  al  sicuro  gli  avanzi  dei  loro 
guadagni  ci  hanno  rivelato  V  intenzioni  le  più  morali , 
l' amore  per  un  utile  novità ,  e  ci  hanno  dato  di  sé  le 
Tarmo  IF.  Fase.    IV.  61 
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più  lusiughiere  speranze.  Ciò  che  io  credo  valutabile 
in  questi  resultati ,  egli  è  certamente ,  il  non  dover- 
gli ripetere  da  fanatismo  ,  ma  da  persuasione.  Le  per- 
sone di  ogni  classe  non  cessano  di  promuovere  nel- 
P  opinion  pubblica'  questo  benefico  stabilimento.  Il 
porre  sott'  echio  di  una  popolazione  ,  ì  benefizi  che  sa- 
rebbero resultati  negli  anni  di  prosperità  da  un  mezzo 
tanto  opportuno  per  P  economia  del  popolo  ,  se  fos- 
se vi  stato  ^  è  la  più  eloquente  dimostrazione  per  chi 
sa  mettere  a  profitto  V  esperienza.  Il  clero ,  i  proprie- 
tari di  fabbriche  ,  i  possidenti ,  sono  gli  zelanti  fau- 
tori dell'  utile  istituzione  la  Cassa  di  Risparmio.  A 
questa  accorreranno  permanentemente  gli  abitanti  di 
questa  industre  città ,  perchè  di  buon  animo  alcuni  di 
essi  rilasciano  una  piccola  parte  delle  loro  mercedi 
per  depositarsi.  Vi  accorreranno  i  coltivatori  e  gli 
abitanti  tutti  di  questa  campagna  adiacente ,  perchè 
son  buoni  ed  industriosi ,  e  perchè  sanno  apprezzare 
r  esortazioni  di  un  clero  favorevole  al  filantropico  sta- 
bilimento la  Cassa  di  Risparmio. 

Intanto,  dopo  avervi  fatto  conoscere  in  proposito 
quali  sono  le  azioni ,  e  quali  i  sentimenti  degli  abi- 
tanti di  questa  città ,  di  questo  municipio  ,  permette- 
temi che  io  vi  dichiari  la  gratitudine  del  mio  cuore 
per  il  buon'  esito  di  una  istituzione ,  che  da  voi  consi- 
gliata, protetta,  incoraggita ,  formerà  colla  prosperità 
del  mio  paese  quella  della  Toscana  tutta* 
Credetemi  colla  più  distinta  stima 
Di  Voi  sigg.  Compilatori 

X)ev.  Obbligf  Servita 

GiusBPjpE  Vai. 
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Statistica  agraria  della  Romagna  Toscana. 

Lettera  prima  dell* Avvocato  Giacomo   Fabroni 
di  Marradi ,   air  Editor  del  Giornale. 

Marradi  17  Luglio  i83o. 

Allorché  Voi  daste  una  corsa  in  compagnia  del 
signor  Rep^tti  per  la  nostra  provincia  di  Romagna  er 
vi  tratteneste  in  Marradi ,  mostraste  desiderio  che 
qualcuno  si  occupasse  a  mettere  insieme  una  sta- 
tistica agrària  di  questa  comunità.  Io  lo  aveva  già  da 
qualche  tempo  addietro  questo  pensiero  ,  ma  fu  sul- 
P  invito  vostro  che  io  mi  determinai  di  portarlo  ad 
effetto. 

La  Comunità  di  Marradi  non  segna  che  a  qua- 
ranta anni  addietro  la  prima  mossa  al  miglioramento 
deiragricoltura«  Prima  di  quelP  epoca  ella  se  ne  stava 
tutta  soggetta  al  dominio  monastico.  Cinque  mona- 
steri della  Valle,  di  s.  Reparata  ,  di  Crespino,  dei  Ser- 
vi,  e  delle  Domenicane  occupavano  tutto  il  fior  dei 
terreni  delle  Comunità  ,  che  córrono  lunghesso  i  due 
fiumi  Acereto  e  Lamone  ;  e  possedevano  un  valore 
di  dugen temila  scudi ,  valore  che  costituiva  in  allora 
il  tèrzo  del  valor  reale  della  intera  comunità. 

La  soppressione  delle  Badie  di  Valle  e  di  Cre- 
spino rimontava  anche  ad  un  epoca  anteriore  d'  assai 
al  1790;  ma  ricaduti  i  loro  beni  al  Capitolo  di  s.  Lo- 
renzo di  Firenze  ,  e  al  Cardinal  Boschi ,  per  mutar 
di  padrone  non  avevano  cessato  di  appartenere  a  niano 
morta.  Fu  solo  dal  tempo  in  cui  andarono  venduti  a  dei 
privati  ,  che  si  videro  mutar  d' aspetto.  L'incoltura  dì 
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quei  fondi,  potentissimo  allettamento  alla  industria  del 
compratore ,  trovò  una  folla  di  oflferenti  i  quali  co'  ri- 
sparmi ammassati  nel  silenzio  domestico  li  acquista-         ^ 
rono,  e  tra   loro  se  li  divisero  e  suddivisero.  E  da 
questa  suddivisione  ne  nacque  un  impulso  alla  indù-         | 
stria  e  alla  prosperità  comunale. 

Or  quando  i  possessori  delle  due  fiumane ,  cioè 
dei  migliori  terreni  della  Comunità,  non  facevano  ope- 
ra a  nessun  miglioramento  ,  gli  altri  possessori  che  | 
tenevano  la  parte  più  refrattaria  alla  coltivazione  non 
dovevano  che  camminar  dietro  gli  esempi.  Dal  che  \ 
un  abbandono  una  infingardaggine  universale.  Tutta 
V  industria  restringevasi  a  menomare  i  bisogni.  E  per- 
chè è  un  vero  che  i  bisogni  sono  la  leva  potente  che 
spinge  Puomo  alP  industria  ,  doveva  questa  retrogra- 
dare nella  ragion  medesima  della  diminuzione  di  quel- 
li. Il  montanaro  della  campagna,  egualmente  che  il  ter- 
razzano ,  votiva  la  lana  delle  sue  pecore  ,  consumava 
il  prodotto  delle  sue  mandre  e  del  suo  pollaio  ,  e  il 
consumo  regolavasi  sempre  in  ragion  del  prodotto.  È 
nn  fatto  importantissimo  questo,  ohe  in  tutta  la  Cìomu- 
nità  fino  verso  il  i8o5  none  esistito  che  un  solo  ma- 
cello di  carni ,  in  cui  solo  due  o  tre  manzi  si  macel- 
lavano air  anno. 

Dairepoca  dunque  in  cui  i  beni  dei  tre  monasteri 
più  antichi  furono  venduti,  giacché  gli  altri  due  dei  sei^ 
vi  e  delle  domenicane  furono  soltanto  soppressi  dal  Go- 
verno Francese^  la  c<>kura  agraria  dello  Gomuaità  fece 
un  passo  verso  il  suo  miglioramento.  La  vite  a  oppi 
per  i  campì  etn  allatto  surahièra ,  e  si  piantò.  I  gelsi 
sebbène  non  sconosciuti,  cominciai'ono  a  popolar^  le 
fiumane  ,  le  còste  ,  e  anche,  le  somme  montagne 
dove  Posposizione  al  sud  tì- favoriva.  E  il-  prodotto 
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dei  bossoli)  che  in  tutta  la  Comunità  non  montava  in 

allora   che  da  io  a   iS  mila  libbre  ,  giunge  oggi  da 

3o  a  36  migliaia ,  e  promette  un  aumento  anche  del 

doppio.  E    sebbene  si   trovassero  in  quel  tempo  da 

10  a  12  trattori  di  seta ,  ognuno  dei  quali  tirava  da 

due  mila  libbre  di  bozzoli  ,  una  gran  parte  però  di 

questi  si  comprava  sui  mercati  di  Lugo  preÌBSO  Ravenna. 

La  popolazione  anch'  essa  si  aumentò  9  e  se  nel 
1790  non  era  che  sotto  i  Seco  abitanti,  monta  oggi  a 
seimila  trecento ,  nonostante  la  funesta  decimazióne 
della  coscrizione ,  della  epidemia  ^  e  della  fame. 

Nuovi  terreni  si  dissodarono,  si  piantarono  vigne- 
ti ,  si  crearono  poderi  ;  il  capoluogo  stesso  crebbe  di 
fabbricato  ,  si  riforbl ,  assunse  un  aspetto  novello. 
Un  movimento  d' industria  ,  specialmente  nelP  ul- 
timo decennio,  si  propagò  nella  popolazione  come  un 
moto  in  un  esercito  all'  augurio  della  vittoria. 

Ma  per  quanto  siasi  fatto,  siamo  nuUameno  molto 
addietro  per  porci  anche  solo  a  livello  delle  Comunità 
della  Romagna  che  sono  a  contatto  della  pianura.  La 
posizione  fisica  della  comunità  è  stata  e  sarà  una 
delle  cause  potenti  di  ritardo  e  di  ostacolo  ai  miglio- 
ramenti agrarii.  Ella  abbraccia  due  delle  vallate  che 
discendono 

in  per  legante 

Dalla  sinistra  costa  d* Appennino. 

e  tranne  i  terreni  delle  due  fiumane  che  fiancheggiano 
TAcereto  e  il  Lamone  ,  ogni  restàate'  ò  montagna. 
Quindi  le  terre  poste  a  cultura  tramezzate  da  grandi 
boschi,  da  rupi  scoscese,  da  castagneti ,  da  praterie , 
da  ronchi  ,  da  forre  ^  da  torrenti  ;  la  massima  parte 
insomma  affatto  alpestre ,  e  selvatica. 
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Da  questa  situazione  procede  che  il  suo  stato 
atmosferico  sfavorisce  anzi  che  no  la  coltivazione  ;  e 
questo  9  e  la  selvatichezza  della  natura  influiscono 
potentemente  sul!'  animo  delP  individuo  che  ha  fis- 
sata la  sua  stanza  nelP  Appennino.  Si  può  ragguaglia- 
re a  due  mesi  continui  la  permanenza  delle  nevi  seb- 
bene piccole  sui  terreni  della  comunità  ;  il  freddo  e 
r  incostanza  della  temperatura  dal  primo  di  novem- 
bre a  mezzo  aprile.  Le  piogge  frequentissime  che 
cadono  nelle  montagne ,  sono  necessarie  ai  pascoli,  no- 
cevoli  ai  cereali.  Il  coltivatore  arrestato  ne'  suoi  pro- 
getti e  ne'  suoi  lavori  dalle  meteore  si  scoraggisce, 
e  ritorna  alle  antiche  abitudini,  ed  ai  lavori  ordinarii 
che  praticavano  i  suoi  padri.  Arrogo  a  questo  il  fineddo 
invernale  e  V  aspetto  selvag^o  della  natiira.  Egli 
certamente  non  tende  a  ingentilir  P  aniìna  e  le  sue 
facoltà.  Il  niontanaro  nella  sua  semplicità  è  severo  , 
ed  aspro  anzi  che  no  ;  egli  non  vede  intorno  a  sé  che 
foreste  ,  burroni  ^  precipizii ,  e  grandi  spaccati  di 
monti  :  non  ode  che  il  fragor  de'  tuoni  e  dei  torrenti 
rimbombare  negli  spazj  della  solitudine.  Se  lo  spìrito 
per  la  parte  morale  vi  guadagna ,  vi  scapita  però  dal 
lato  deir  industria ,  perchè  egli  si  avvezza  alla  ruvi- 
dezza ed  alla  inazione  ,  a  cui  si  aggiunge  l' intorpi- 
dimento che  il    freddo  iemale  incarna  nelle  membra. 

Un'  altra  delle  cagioni  che  egualmente  hanno  ri- 
tardato ,  e  sono  per  ritardare  V  avanzamento  agrario 
della  Comunità,  è  la  mancanza  dì  una  strada  rotabile. 
Hanno  detto  che  è  il  commercio  che  fórma  la  riccheìz- 
za  dei  popoli,  e  che  una  delle  grandi  cause  della  di 
lui  ifiorentezza  è  la  facilità  delle  strade ,  e  in  conse- 
guenza>  dèitFaspórti.  Io  dirò  aiicora' che  la  facilità  del- 
le strade  e  dei  trasporti  è    un  eccitamento  alla  produ-* 
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sione.  II  coltivatore  fuori  dì  strada ,  o  che  l'ha  per  tra- 
sporti difficile  y  trascura  di  produrre  subìtochè  i  suoi 
prodotti  o  non  può  venderli ,  o  è  costretto  per  livel-* 
larsi  ai  valori  correnti  sui  mercati  dov'ei  li  conduce, 
a  venderli  meno  che  non  fa  il  produttore  che  ha  faci- 
lità di  trasporti.  Le  nostre  vigne  piantate  a  sangiovese 
tra  i  sassi  e  il  galestro,  e  rivolte  a  sud  est ,  danno  un 
vino  spiritoso  e  gagliardo  ;  ma  la  sua  manifattura  è 
trasandata ,  com'è  trasandata  una  miglior  coltura. delle 
vigne.  Perchè  queste  bisognerebbe  piantarla  a  mol- 
te altre  varietà  di  viti  ,  onde  fare  il  taglio  dei  vini  ; 
e  la  m:anifattura  di  questi  dovrebbe  ridursi  a  renderli 
atti  a  sopportar  la  navigazione  ed  esser  inviati  all'este- 
ro. .  Ma  che  è  che  arresta  il  montanaro  della  Romagna 
da  tal  miglioria  ?  Il  difetto  di  strade  ,  la  difficoltà  di 
trasporto  :  la  spesa  di  questo  assorbirebbe  una  parte 
del  valore  dei  prodotti. 

Oh  !  carissimo  sig.  Vieusseux,  il  bisogno  della  Co- 
munità di  Marradi  è  una  strada  rotabile  ;  e  non  è 
solamente  suo  questo  bisogno,  è  anche  delle  altre  Co- 
munità circostanti  di  Palazzuolo,  Tredozio,  Modigliana, 
Dovadola,  Castrocaro,  e  Terra  del  Sole.  Aperta  una 
strada  da  Marradi  alla  capitale  Toscana  ,  le  altre  co- 
munità si  mettono  tosto  in  comunicazione.  Più  della 
metà  della  provincia  è  felicitata  :  essa  ha  assicurata  la 
base  della  sua  prosperità. 

La  Romagna  ha  già  due  strade  provinciali  mulat- 
tiere. Ella  benedice  la  suprema  volontà  che  le  designò. 
La  Comunità  di  Marradi  con  60,000  scudi  ,  avrebbe 
una  strada  rotabile  :  e  sarebbe  posta  in  comunicazione 
colla  capitale.  Importabile  impresa  alle  sue  fofzè;  ma 
dei  generosi  si  sono  suscitati ,  sono  venuti  in  nostro 
soccorso  alla  grand' opera  ,  essi  ci  hanno  offerto  un 
dono  di  quasi  due  terzi. 
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Quale  eooitamento  alla  iaduatrìa  della  nostra  Go- 
munita^  anzi  alla  industria  di  tutta  la  provincia  déL- 
r  alta  ](lomagna ,  se  un  giorno  quandochessia ,  fosse 
aperta  una  strada  rotabile  che  traversasse  la  provin- 
cia e  mettesse  alla  capitale  !  La  nostra  è  la  sola  tra 
le  provinole  Toscane  che  manchi  di  una  strada  ro- 
tabile. 

Sig.  Viensseux  9  l'amore  dèlia  prosperità  del  pro- 
prio paese  non  è  diverso  nelle  sue  illusioni  da  ogni 
altro  amore.  Egli  ha  un  pennello  che  le  speranze 
le  dipinge  a  realtà.  Ponetevi  in  condizione  pari  alla 
mia  y  e  proverete  le  stesse  speranze ,  gli  stessi  deside» 
rii ,  le  stesse  illusioni.  Mettete  1^  abitatore  delle  neb- 
bie d'Albione  sulle  colline  d'Italia,  e  ditegli  che  non 
gli  sorrìda  il  core  quando 

L^  aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza. 

Credetemi  intanto  con  tutta  la  stima  ,  e  V  amici- 
zia ec. 

Giacomo  Fabroni 


NOTIZIE ,  PREZZI  CORRENTI ,  EG. 


f  Val  d'Amo  Superiore  )  NoTIflXiE  Agrarie  di  Fi6UN£ 

del  terzo  trimestre  del  i63o. 

Alla  straordinana  e  dannosa  siccità  dei  mesi  di 
lu*''lio  è  agosto  9  è  succeduto  un  settembre  piovosis- 
simo. L'aspetto  della  campagna  in  estate  era  veramen- 
te desolante  :  non  verdeggiava  più  un  filo  d'erba ,  né 
si  trovava  più  acqua  fuorché  ne'  pozzi  del   piano.  Le 
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bestie  haima  sofferto  per  mancanza  di  foraggi  freschi  ; 
e  le  seconde  raccolte  di  vangatura  sono  state  quasi 
affatto  perdute.  I  più  non  hanno  ripigliato  il  seme. 
Si  temeva  che  neppur  potessero  nascere  i  foraggi 
da  inverno  ;  e  la  prima  pioggia  che  ci  ha  destato 
qualche  speranza  è  venuta  il  4  di  settembre.  Ne  sono 
succedute  altre  più  abbondanti  e  salutari.  Ma  da 
mezzo  settembre  in  poi  sono  divenute  così  frequenti 
^  rovinose,  che  hanno  assai  danneggiato  i  poderi  di 
collina.  Nei  giorni  19  e  2^  Pacqua  è  caduta  con  un 
impeto  e  con  un'  abbondanza  da  far  paura.  In  due  ore 
circa  è  piovuto  per  l'altezza  di  quasi  2  soldi  di  braccio! 
Malgrado  la  malvagità  del  tempo  la  vendem- 
mia (  anticipatissima  )  si  è  potuta  fare  discretamente 
bena  ;  ed  è  stata  a  luoghi  piuttosto  abbondante ,  a 
luoghi  discreta  pel  danno  fatto  alle  viti  dai  bruci, 
a  luoghi  nulla  per  la  grandine  dell'  aprile. 
Pioggia  del  mese  di  luglio  millim.    ^^7  danari    1,9 

di  agosto         „        0,4       „         „  a 
di  settembre  „        ai4>8    „      88,3 

millim-    219,9  dan.  90,4 
soldi  7  6,4 

PRESERVATIVO   CONTRO   LE    FORMICHE. 

San  Gerbone  3  Novembre  i83o. 

Dopo  avere  inutilmente  sperimentati  molti  pre- 
servativi contro  le  formiche  ,  le  quali  mi  rubavano 
quest'  anno  più  largamente  del  solito  il  grano  e  la  se- 
gale nel  granaio  ,  ne  trovo  finalmente  uno  che  non  so 
di  aver  letto  indicato  da  altri,  e  che  mi  affretto  a  co- 
municarvi ,  perchè  voi  saprete  meglio  di  me  se  è  ve- 
Tomo  IV.  Fase.  IV.  6i 
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ramente  nuovo ,  e  se  merita  di  esser  reso  noto  ai  lew 
tori  del  Giornale  agrario. 

Questo  rimedio  efficacissimo  è  P  acqaa    di  ragia. 
Basta  versare  una  piccola  quantità  lungo  il   cammino 
che  le  formiche  percorrono,  e  nel  buco  della  loro  tana. 
Quelle  che  ne  son  tocche  muoiono  nell'atto,  e  le  altre 
si  veggono  andar  pazze  qua  e  là   e  dopo  poco  tempo 
abbandonare   la  loro  buca  •  Se  non  trovano  maniera  di 
aprirsi  una  nuova  comunicazione  con  quella  >  vanno 
via  e  cessano  di  molestarvi.  Se  aprono  un  nuovo  buco, 
basta  ripetere  sopra  esso  la  medesima  operazione.  E 
in  ogni  modo  ,  per  insistenti  che  siano  ,   se    voi  per- 
serverate  a  versare  qua  e    là  un  poco  d'  acqua  di  ra- 
gia ,  siete  sicuro  di  liberare  tutto  il  granaio.  Ho  pro- 
vato la  cosa  tante  volte  e  in  tante  maniere  ,  che  posso 
starvi  mallevadore  dell'  esito.  Potete  voi  medesimo 
farne  1'  esperimento.  A  me  non  par  vero  di  aver  tro- 
vato  un  mezzo  si  semplice  e    non  molto  costoso  di 
scacciare  un  nemico  tanto  dannoso ,  tanto  numeroso  ^ 
e  tanto  ostinato ,  quali  sono  le  voracissime  e  instan- 
cabili formiche, 

R.  L. 

Deposito  dei  cereali  in  Livorno  al  dì  a  Novembre  i83o. 
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